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ATTI DEL GOVERNO

Martedì 1o marzo 2016. – Presidenza
della presidente della II Commissione Do-
natella FERRANTI. – Interviene il sotto-
segretario per le politiche agricole alimen-
tari e forestali, Massimo Fiorio.

La seduta comincia alle 12.55.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni

sanzionatorie per la violazione del regolamento (UE)

n. 29/2012 relativo alle norme di commercializza-

zione dell’olio di oliva e del regolamento (CEE)

n. 2568/91 relativo alle caratteristiche degli oli d’o-

liva e degli oli di sansa d’oliva nonché ai metodi ad

essi attinenti.

Atto n. 248.

(Seguito esame, ai sensi dell’articolo 143,
comma 4, del Regolamento, e conclusione –
Parere favorevole con condizioni e osser-
vazioni).

Le Commissioni proseguono l’esame
dello schema di decreto legislativo in og-

getto, rinviato nella seduta del 19 gennaio
2016.

Donatella FERRANTI, presidente e re-
latrice per la II Commissione, anche a
nome della collega Mongiello, relatrice per
la XIII Commissione, presenta ed illustra
una proposta di parere favorevole con
condizioni e osservazioni (vedi allegato),
che tiene conto anche di alcune delle
osservazioni formulate dai gruppi di op-
posizione. Rileva, in particolare, che l’o-
biettivo perseguito è quello di scongiurare
il rischio di una eventuale depenalizza-
zione delle fattispecie di reato attualmente
vigenti, attraverso l’introduzione, laddove
non prevista, di una specifica clausola di
salvaguardia.

Filippo GALLINELLA (M5S), nel com-
piacersi del lavoro svolto dalle Commis-
sioni che ha portato alla formulazione di
un parere condiviso, osserva con favore
come il testo in esame contenga severe
disposizioni sanzionatorie amministrative
e penali. Manifesta, in particolare, soddi-
sfazione per la previsione di una clausola
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di salvaguardia e per le disposizioni in
tema di recidiva.

Colomba MONGIELLO (PD), relatrice
per la XIII Commissione, nel ricordare
come l’olio di oliva sia uno dei prodotti
alimentari maggiormente contraffatti e
come necessiti per questo di particolare
tutela, ritiene che il lavoro delle Commis-
sioni, anche alla luce delle audizioni

svolte, abbia permesso la formulazione di
un parere condiviso, che è il risultato della
costruttiva collaborazione di tutti i gruppi
parlamentari.

Le Commissioni approvano la proposta
di parere delle relatrici.

La seduta termina alle 13.
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ALLEGATO

Schema di decreto legislativo recante disposizioni sanzionatorie per la
violazione del regolamento (UE) n. 29/2012 relativo alle norme di
commercializzazione dell’olio di oliva e del regolamento (CEE)
n. 2568/91 relativo alle caratteristiche degli oli d’oliva e degli oli di

sansa d’oliva nonché ai metodi ad essi attinenti. Atto n. 248.

PARERE APPROVATO

Le Commissioni riunite II (Giustizia) e
XIII (Agricoltura),

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante disposizioni sanzionatorie
per la violazione del regolamento (UE)
n. 29/2012 relativo alle norme di commer-
cializzazione dell’olio di oliva e del rego-
lamento (CEE) n. 2568/91 relativo alle
caratteristiche degli oli d’oliva e degli oli di
sansa d’oliva nonché ai metodi ad essi
attinenti (Atto n. 248);

rilevato che il provvedimento in
esame, in attuazione della delega di cui
all’articolo 2 della legge n. 154 del 2014
(Legge di delegazione europea 2013 –
secondo semestre), è diretto ad introdurre
nell’ordinamento sanzioni amministrative
per la violazione di norme sulla commer-
cializzazione dell’olio di oliva del regola-
mento e sulle caratteristiche degli oli d’o-
liva e degli oli di sansa d’oliva nonché sui
metodi ad essi attinenti, previste rispetti-
vamente dal regolamento (UE) n. 29/2012
e dal regolamento (CEE) n. 2568/91;

sottolineato che la previsione di san-
zioni amministrative nel settore della com-
mercializzazione dell’olio di oliva potrebbe
comportare il rischio di depenalizzazione
di illeciti previsti dalle vigenti norme di
natura penale qualora le nuove disposi-
zioni non fossero adeguatamente coordi-
nate con il sistema sanzionatorio vigente
in materia, nel cui ambito vanno collocati
gli articoli 515, 517, 517-bis e 517-quater
del codice penale, il decreto legislativo 30

settembre 2005, n. 225, recante « Disposi-
zioni sanzionatorie in applicazione del
regolamento (CE) n. 1019/2002 relativo
alla commercializzazione dell’olio d’oliva »
(abrogato dall’articolo 11 dello schema di
decreto legislativo in esame) e la legge 14
gennaio 2013, n. 9 recante « Norme sulla
qualità e la trasparenza della filiera degli
oli di oliva vergini », approvata specifica-
mente per porre un serio argine alle frodi
ed alle contraffazioni, nonché alle adulte-
razioni che colpiscono il settore commer-
ciale dell’olio di oliva e quindi danneg-
giano la salute e la qualità alimentare dei
consumatori;

rilevato che alcune delle condotte
sanzionate esclusivamente in via ammini-
strativa dal provvedimento in esame sono
oggetto di disposizioni già contenute nel
citato decreto legislativo n. 225 del 2005,
abrogato dall’articolo 11 dello schema di
decreto in esame, che però faceva salva
l’applicazione di norme di natura penale
quando il fatto costituisca reato, come ad
esempio i richiamati articoli 515, 517,
517-bis e 517-quater del codice penale
nonché le disposizioni contenute nella ci-
tata legge n. 9 del 2013 in materia di
confisca, sanzioni accessorie ed interdit-
tive, misure investigative (con particolare
riferimento alle intercettazioni) e respon-
sabilità degli enti per gli illeciti ammini-
strativi dipendenti da reato;

osservato che le indagini sulle frodi
alimentari condotte dall’autorità di polizia
giudiziaria, specificamente nel settore del-
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l’olio di oliva, fanno emergere la centralità
dell’attività investigativa per identificare
forme di frode realizzate da strutture
associative sempre più complesse, dalle
dimensioni di vere e proprie organizza-
zioni criminali, le cui attività sono attual-
mente sanzionate attraverso l’applicazione
disposizioni del codice penale, quali gli
articoli 81, 110, 515, 517, 517-bis e 517-
quater;

sottolineato che l’eventuale depena-
lizzazione dei reati ai quali siano ricon-
ducibili le condotte sanzionate in via am-
ministrativa dal presente schema di de-
creto è in contrasto con i principi e criteri
direttivi di delega di cui all’articolo 32
della legge n. 234 del 2012, in base ai
quali le disposizioni sanzionatorie che
vengono introdotte nell’ordinamento per
punire la violazione di obblighi contenuti
in atti dell’Unione europea operano « al di
fuori dei casi previsti dalle norme penali
vigenti »;

ritenuto che la mancata previsione in
alcune disposizioni sanzionatorie dello
schema di decreto legislativo della clausola
che fa salva l’applicazione delle norme
penali (« salvo che il fatto costituisca re-
ato ») e la contestuale abrogazione del
decreto legislativo n. 225 del 2005, che
invece prevedeva tale clausola, potrebbe
determinare una sostanziale depenalizza-
zione di condotte relative alla commercia-
lizzazione dell’olio di oliva del regola-
mento ed alle caratteristiche degli oli d’o-
liva e degli oli di sansa d’oliva nonché ai
metodi ad essi attinenti, che le norme
vigenti puniscono con la sanzione penale;

rilevato, in particolare, che:

l’articolo 2 introduce sanzioni am-
ministrative per la violazione dell’articolo
2 del Regolamento (UE) 29/2012 relativo
alle disposizioni sugli imballaggi destinati
al consumatore finale o alla preparazione
dei pasti nelle collettività, che sono attual-
mente regolate all’articolo 1 del decreto
legislativo n. 225 del 2005, che prevede
sanzioni amministrative salvo che il fatto
costituisca reato;

l’articolo 3 dello schema di decreto
prevede sanzioni amministrative in mate-
ria di informazione sulla categoria dell’olio
e, in particolare, nei confronti di colui che
non indica sull’etichetta dell’« olio extra
vergine d’oliva », dell’« olio di oliva ver-
gine », dell’« olio d’oliva composto di oli di
oliva raffinati e oli di oliva vergini » e
dell’« olio di sansa di oliva » preimballati le
informazioni previste per le rispettive ca-
tegorie dall’articolo 3 del regolamento
(UE) n. 29/2012, ovvero le indica in ma-
niera difforme;

la condotta sanzionata dall’articolo
3 dello schema di decreto è attualmente
punita dall’articolo 2 del decreto legisla-
tivo n. 225 del 2005, che, al contrario del
citato articolo 3, fa salva l’applicazione
della norma penale nel caso in cui il fatto
costituisca reato, per cui anche in questa
ipotesi viene depenalizzata una condotta
che la normativa vigente considera reato;

sempre in relazione all’articolo 3
non appare opportuno, in considerazione
della diversa gravità delle condotte poste in
essere, prevedere l’applicazione della me-
desima sanzione alle ipotesi, rispettiva-
mente, di « omessa indicazione » delle in-
formazioni di cui all’articolo 3 del regola-
mento (UE) n. 29 del 2012, e di « indica-
zione difforme » delle informazioni stesse,
condotta quest’ultima che sembra presup-
porre un intento di carattere fraudolento;

l’articolo 4 dispone in ordine al
mancato rispetto degli obblighi di indica-
zione dell’origine dell’olio, quando si tratti
di « oli extra vergini di oliva » e di « olio di
oliva vergine »;

in particolare, al comma 1, salvo
che il fatto costituisca reato, viene prevista
una sanzione amministrativa pecuniaria
da 1.600 a 9.500 euro in caso di mancata
o difforme indicazione, anche attraverso
segni, figure o altro, della designazione
d’origine in etichetta e nei documenti
commerciali degli « oli extra vergini di
oliva » e degli « oli di oliva vergini », sia
preimballati che allo stato sfuso;

la sanzione prevista dal comma 1
dell’articolo 4 appare non del tutto pro-
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porzionata rispetto a quella di cui al
precedente articolo 3, che, con la mede-
sima pena pecuniaria, sanziona condotte
di maggiore gravità, soprattutto in riferi-
mento alla difformità delle indicazioni;

il comma 2 dell’articolo 4 prevede
sanzioni amministrative nei confronti di
chiunque, in violazione delle disposizioni
di cui all’articolo 4, paragrafo 1, secondo
comma, del regolamento UE n. 29/2012,
utilizzi nell’etichetta dell’« olio di oliva
composto da oli di oliva raffinati e da oli
di oliva vergini » e dell’ « olio di sansa di
oliva », e nei documenti commerciali di
detti oli, sia preimballati che allo stato
sfuso, nonché nella loro presentazione e
pubblicità, la designazione dell’origine, an-
che riportando segni, figure o altro che
possano evocare un’origine geografica;

il comma 3 dell’articolo 4 prevede
sanzioni amministrative nei confronti di
chiunque non riporti nei documenti uti-
lizzati per la movimentazione delle olive
destinate alla produzione di olio, confor-
memente all’articolo 4, paragrafo 5, del
richiamato regolamento (UE), anche un
riferimento all’Unione europea o allo Stato
membro o al Paese terzo in cui le olive
sono state raccolte o alla DOP/IGP che si
intende utilizzare;

al contrario della normativa vi-
gente, i citati commi 2 e 3 dell’articolo 4
non prevedono la clausola che fa salva
l’applicazione delle norme penali;

l’articolo 10 attribuisce al Diparti-
mento dell’Ispettorato Centrale della Tu-
tela della Qualità e Repressione Frodi
(ICQRF) dei prodotti agroalimentari del
Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali la competenza in merito sia
all’accertamento delle violazioni delle di-
sposizioni di natura amministrativa previ-
ste dal provvedimento in esame sia all’ap-
plicazione delle relative sanzioni ammini-
strative pecuniarie;

la predetta disposizione, pur se fina-
lizzata a razionalizzare ed uniformare, a
livello nazionale, il sistema sanzionatorio,
potrebbe non garantire appieno il principio

di terzietà, per cui potrebbe essere oppor-
tuno realizzare la netta separazione, da un
lato, delle funzioni di accertamento e, dal-
l’altro delle funzioni di irrogazione della
sanzione amministrativa, attraverso la se-
parazione degli uffici competenti e delle
relative responsabilità dirigenziali;

sottolineata, pertanto, l’esigenza di
inserire agli articoli 2, 3 e 4, commi 2 e 3,
clausole volte ad applicare la norma pe-
nale nel caso in cui il fatto punito con
sanzione amministrativa costituisca reato,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) nelle disposizioni sanzionatorie di
cui agli articoli 2, 3 e 4, commi 2 e 3, sia
introdotta la seguente clausola: « Salvo che
il fatto costituisca reato »;

2) all’articolo 3 sia prevista una san-
zione amministrativa più grave per la
condotta di indicazione difforme delle in-
formazioni di cui all’articolo 3 del rego-
lamento (UE) n. 29 del 2012 rispetto a
quella prevista per l’omessa informazione
delle medesime informazioni;

3) la sanzione amministrativa prevista
dal comma 1 dell’articolo 4 sia incrementata
e coordinata con quella disposta dall’arti-
colo 3, che appare essere di maggiore gravità
soprattutto in riferimento alla difformità
delle indicazioni rispetto a quanto previsto
dal regolamento dell’Unione europea;

e con le seguenti osservazioni:

con riferimento all’articolo 10,
comma 1, il Governo valuti l’opportunità
di attuare quanto indicato in premessa;

con riferimento all’articolo 7, valuti il
Governo l’opportunità di prevedere, in
raccordo con quanto previsto dall’articolo
16 della legge n. 9 del 2013, e in caso di
reiterazione della condotta, la sanzione
accessoria della sospensione dell’attività
almeno fino a 6 mesi.
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SEDE REFERENTE

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
del presidente della XI Commissione Cesare
DAMIANO. — Interviene il sottosegretario
di Stato per il lavoro e le politiche sociali
Luigi Bobba.

La seduta comincia alle 13.10.

Delega recante norme relative al contrasto della

povertà, al riordino delle prestazioni e al sistema

degli interventi e dei servizi sociali (collegato alla

legge di stabilità 2016).

C. 3594 Governo.

(Esame e rinvio).

Le Commissioni iniziano l’esame del
provvedimento.

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che, secondo quanto convenuto nella riu-
nione dell’Ufficio di presidenza, integrato
dai rappresentanti dei gruppi, delle Com-
missioni riunite, svoltasi lo scorso 23 feb-
braio, le Commissioni riunite XI e XII
avviano oggi l’esame in sede referente del

provvedimento, collegato alla legge di sta-
bilità 2016 con lo svolgimento delle rela-
zioni introduttive. Sulla base di quanto
stabilito nella medesima sede, al termine
della seduta odierna avrà luogo una riu-
nione dell’Ufficio di presidenza integrato
dai rappresentanti dei gruppi, allo scopo
di organizzare il prosieguo dell’esame del
provvedimento e, in particolare, lo svolgi-
mento di un ciclo di audizioni, tenendo
conto delle richieste pervenute dai gruppi.

Dà quindi la parola alla relatrice per la
XII Commissione per lo svolgimento del
suo intervento introduttivo.

Ileana Cathia PIAZZONI (PD), relatrice
per la XII Commissione, osserva prelimi-
narmente che il provvedimento in oggetto
interviene in un ambito, quello della lotta
alla povertà e della riforma del nostro
sistema di politiche sociali, di stretta at-
tualità, in cui particolarmente urgente e
sentita è la necessità di un intervento
riformatore, sia all’interno del Parlamento
che nell’opinione pubblica e nella co-
scienza del Paese. Le ragioni sono diverse
ma possono, in estrema sintesi, ricondursi
a queste considerazioni: i dati recenti sulla
povertà nel nostro Paese hanno mostrato

Martedì 1o marzo 2016 — 9 — Commissioni riunite XI e XII



come sempre più persone debbano consi-
derarsi in una situazione al di sotto della
soglia di povertà assoluta, e come sia
aumentato il rischio di « scivolamento »
delle famiglie italiane nella fascia di po-
vertà relativa. Tali dati sono stati confer-
mati nei giorni scorsi dalla stessa Com-
missione europea, secondo cui il numero
di persone a rischio di povertà o esclu-
sione sociale nel nostro Paese si atteste-
rebbe su di una percentuale del 28,3 per
cento, in aumento costante dal 2008, salvo
una lieve flessione nel 2014.

A suo avviso, non si può non tenere in
considerazione il peso della crisi econo-
mica che negli ultimi dieci anni ha inciso
fortemente su tutti i grandi Paesi europei,
riducendo drasticamente il tasso di cre-
scita dell’eurozona. Ma quei Paesi ove i
sistemi di welfare risultavano già impron-
tati verso un sostegno alla disoccupazione
incentrato sulle politiche attive e coadiu-
vati da uno strumento generale di lotta
alla povertà, hanno mostrato una tenuta
socio-economica più efficace rispetto al
nostro, in cui è di tutta evidenza un
maggiore avanzamento del livello generale
di impoverimento della popolazione.

Fa presente che sulla situazione de-
scritta incide dunque l’assenza di uno
strumento organico di contrasto alla po-
vertà: il sistema di welfare italiano risulta,
infatti, caratterizzato da strumenti di pro-
tezione del reddito di specifiche fasce di
cittadini deboli, la cui rispondenza ai bi-
sogni emergenti sfugge da troppo tempo a
verifica, così come la reale efficacia di
questi interventi categoriali sui bisogni
coperti. L’area delle politiche socio-assi-
stenziali, in estrema sintesi, necessita da
molti anni di un intervento riformatore
orientato a garantire maggiore efficacia ed
efficienza, maggiore rispondenza ai bisogni
delle fasce più deboli della società, così
come necessita di una misura universale e
selettiva capace di coprire i bisogni delle
persone più vulnerabili, misura che già la
fondamentale legge n. 328 del 2000 repu-
tava pilastro essenziale del sistema inte-
grato di welfare.

L’obiettivo del provvedimento in esame
è, dunque, quello di ampliare le protezioni

fornite dal sistema delle politiche sociali
per renderlo più adeguato ai bisogni emer-
genti e più equo e omogeneo nell’accesso
alle prestazioni, secondo i princìpi dell’u-
niversalismo selettivo.

Si intende, in prospettiva, realizzare un
sistema di sostegno al reddito che non si
limiti a erogare indennità e sussidi, ma che
sia in grado di inserirsi nel percorso di
cambiamento intrapreso in tema di poli-
tiche attive del lavoro. Affinché ciò av-
venga, reputa essenziali la trasformazione
e il potenziamento del nostro sistema di
servizi, che deve essere in grado di rea-
lizzare in maniera efficiente la presa in
carico della persona che, per realizzare
completa attivazione delle competenze,
deve avvenire attraverso integrazione e
collaborazione da parte di tutta la rete, dai
servizi per l’impiego ai servizi sociali ter-
ritoriali.

Prima di entrare nel merito del conte-
nuto del disegno di legge collegato, ricorda
che la legge di stabilità 2016, ai commi da
386 a 390, prevede una serie di interventi
organici, non a carattere temporaneo, con-
tro la povertà e l’esclusione sociale, la-
sciandone la definizione più puntuale al
provvedimento ora in esame. Si tratta, in
estrema sintesi, dei seguenti interventi: la
definizione di Piano nazionale triennale
per la lotta alla povertà e all’esclusione
sociale; l’istituzione del Fondo per la lotta
alla povertà e all’esclusione sociale presso
il Ministero del lavoro e delle politiche
sociali; l’avvio di una misura nazionale di
contrasto alla povertà, intesa come raffor-
zamento, estensione e consolidamento
della Carta acquisti sperimentale – Soste-
gno per l’inclusione attiva (SIA); lo stan-
ziamento di risorse certe per la lotta alla
povertà e loro quantificazione per il 2016
e gli anni successivi.

Entrando, quindi, nel merito del con-
tenuto del disegno di legge al nostro
esame, che si compone di un unico arti-
colo, suddiviso in nove commi – che
procede ad illustrare anche a nome della
relatrice per la XI Commissione, deputata
Giacobbe – rileva in primo luogo che il
comma 1 evidenzia le seguenti finalità
dell’intervento di delega: ampliare le pro-
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tezioni fornite dal sistema delle politiche
sociali per renderlo più adeguato rispetto
ai bisogni emergenti e più equo e omoge-
neo nell’accesso alle prestazioni, secondo i
princìpi dell’universalismo selettivo.

A tal fine, il Governo è delegato ad
adottare, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore del provvedimento in
esame, uno o più decreti legislativi recanti:
a) l’introduzione di una misura nazionale
di contrasto alla povertà, individuata come
livello essenziale delle prestazioni da ga-
rantire in tutto il territorio nazionale; b) la
razionalizzazione delle prestazioni di na-
tura assistenziale, nonché di altre presta-
zioni anche di natura previdenziale, sot-
toposte alla prova dei mezzi, inclusi gli
interventi rivolti a beneficiari residenti
all’estero sentito il Ministero degli affari
esteri e della cooperazione internazionale,
fatta eccezione per le prestazioni legate
alla condizione di disabilità e di invalidità
del beneficiario (una precisazione impor-
tante rispetto al dettato normativo di cui
all’articolo 1, comma 388 della legge di
stabilità 2016); c) il riordino della norma-
tiva in materia di sistema degli interventi
e dei servizi sociali.

Tale disposizione si ricollega, in parti-
colare, al comma 388 dell’articolo unico
della legge di stabilità 2016, che prevede
l’adozione di « uno o più provvedimenti
legislativi di riordino della normativa in
materia di trattamenti, indennità, integra-
zioni di reddito e assegni di natura assi-
stenziale o comunque sottoposti alla prova
dei mezzi, anche rivolti a beneficiari re-
sidenti all’estero, nonché in materia di
accesso alle prestazioni sociali, finalizzati
all’introduzione di un’unica misura nazio-
nale di contrasto alla povertà, correlata
alla differenza tra il reddito familiare del
beneficiario e la soglia di povertà assoluta,
e alla razionalizzazione degli strumenti e
dei trattamenti esistenti ».

Al comma 2, si specificano i princìpi e
criteri direttivi per l’esercizio della delega
in materia di contrasto della povertà. In
particolare, alla lettera a) si stabilisce il
principio di affidare la funzione del con-
trasto della povertà a un’unica misura di
carattere nazionale, individuata come li-

vello essenziale delle prestazioni e, per-
tanto, rientrante nelle materie che l’arti-
colo 117 della Costituzione riserva alla
competenza esclusiva dello Stato, basata
sul principio dell’inclusione attiva, che
viene attuato prevedendo per i beneficiari
la predisposizione di un progetto perso-
nalizzato di attivazione e di inclusione
sociale e lavorativa sostenuto dall’offerta
di servizi alla persona. Tale principio va
nella direzione sia di evitare la frammen-
tazione delle misure di contrasto della
povertà, definendo come livello essenziale
da garantire uniformemente nell’intero
territorio nazionale una misura rivolta al
soddisfacimento dei bisogni primari, sia di
superare la logica di mera assistenza pas-
siva introducendo il principio dell’attiva-
zione finalizzata all’inclusione sociale e
lavorativa. Beneficiari e beneficio connessi
alla misura di contrasto della povertà sono
definiti nei limiti delle risorse disponibili
nel citato Fondo per la lotta alla povertà.

Nella definizione dei percorsi di atti-
vazione mediante progetti personalizzati si
prevede, ove compatibile, l’utilizzo delle
risorse afferenti ai Fondi strutturali euro-
pei. Il riferimento a tali Fondi trova fon-
damento nella presenza, nell’Accordo di
partenariato, di risorse espressamente de-
dicate al contrasto della povertà e dell’e-
sclusione sociale, con riferimento all’obiet-
tivo tematico n. 9 « promuovere l’inclu-
sione sociale, combattere la povertà e ogni
forma di discriminazione ». Tali risorse
afferiscono alla programmazione dei fondi
strutturali 2014-2020 (FSE) dunque con-
templano un orizzonte temporale degli
stanziamenti coincidente con il settennato
in corso. Un arco temporale non di poco
conto ma che, nell’ottica dell’introduzione
di una misura strutturale di contrasto alla
povertà, pone la necessità di interrogarsi
circa la stabilità delle risorse destinate
all’inclusione sociale. Fa presente che, sul-
l’entità delle risorse in questione, le cifre
annunciate, anche di recente, dal Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali,
dovrebbero raggiungere un miliardo e
cento milioni di euro.

Osserva che le successive lettere in cui
si articola il comma 2 prevedono i se-
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guenti principi: b) definizione dei bene-
ficiari e del beneficio connessi alla mi-
sura nazionale di contrasto alla povertà,
nonché delle procedure di determina-
zione dei beneficiari e dei benefìci me-
desimi, nei limiti delle risorse del Fondo
per la lotta alla povertà e all’esclusione
sociale, di cui al comma 386 della sta-
bilità 2016; c) previsione, mediante il
Piano nazionale per la lotta alla povertà
e all’esclusione sociale, di cui al comma
386 della stabilità 2016, di una graduale
estensione dei beneficiari e di un gra-
duale incremento del beneficio, a partire
prioritariamente dai nuclei familiari con
figli minorenni e dai soggetti con mag-
giore difficoltà di inserimento e di ricol-
locazione sul mercato del lavoro, sulla
base delle risorse che affluiscono al
Fondo per la lotta alla povertà e all’e-
sclusione sociale per effetto degli inter-
venti di razionalizzazione delle presta-
zioni assistenziali e previdenziali di cui al
comma 3; d) previsione che alla realiz-
zazione dei progetti personalizzati di at-
tivazione e di inclusione sociale e lavo-
rativa concorrano, ove compatibili e ri-
ferite all’obiettivo tematico della lotta alla
povertà e della promozione dell’inclu-
sione sociale, le risorse afferenti ai pro-
grammi operativi nazionali e regionali
previsti dall’Accordo di partenariato per
l’utilizzo dei fondi strutturali europei
2014-2020; e) definizione di princìpi ge-
neralizzati di presa in carico delle per-
sone in condizione di fragilità, inclusi i
beneficiari della misura nazionale di con-
trasto alla povertà, sulla base di: una
valutazione multidimensionale del biso-
gno; una progettazione personalizzata da
parte dei servizi competenti dei comuni e
degli ambiti territoriali assicurando la
piena partecipazione dei beneficiari;
un’attenta definizione degli obiettivi e un
monitoraggio degli esiti.

Per quanto riguarda, in particolare,
quest’ultima lettera, segnala che lo scopo
della progettazione personalizzata, da co-
struirsi insieme con la famiglia del be-
neficiario, è quello di favorire l’attiva-

zione di percorsi di inclusione sociale e
lavorativa e individuare i servizi necessari
a sostenerli.

Sulla questione ritiene opportuno ri-
chiamare all’attenzione delle Commissioni
le recenti linee guida emanate dal Mini-
stero delle politiche sociali, di concerto
con le regioni e gli enti locali per l’atti-
vazione, secondo criteri rinnovati, del SIA
per l’anno 2016. Le linee guida in que-
stione delineano uno schema articolato,
che prevede intervento di pluralità di at-
tori, dagli ambiti territoriali, ai comuni, al
terzo settore, ponendo in capi agli ambiti
territoriali la programmazione degli inter-
venti finanziati dalle risorse afferenti al
Programma Operativo Nazionale (PON)
Inclusione nonché la verifica dell’attua-
zione della misura nel territorio di com-
petenza.

Sempre in relazione alla progettazione
individualizzata degli interventi, ritiene
utile esprimere una considerazione su un
tema specifico, che spesso viene trattato
come non facente parte a pieno titolo delle
valutazioni complessive sulla povertà di
nuclei familiari o di singoli individui: il
disagio abitativo.

Nei principali sistemi di welfare europei
il diritto all’abitare è parte integrante della
protezione sociale, mediante appositi sus-
sidi. Osserva come, da diversi anni, l’e-
mergenza abitativa sia una delle proble-
matiche di maggiore tensione sociale che
affliggono il Paese e per questa ragione
crede che una misura organica di contra-
sto alla povertà debba considerare atten-
tamente questo specifico bisogno che in-
cide in maniera fortissima sulle condizioni
di vita di moltissime persone. Segnala
come le citate Linee guida per l’attivazione
del SIA stabiliscano, in relazione al disagio
abitativo, la necessità di cooperazione con
i servizi dedicati per la definizione di
progetti di inclusione efficaci. Evidenzia,
inoltre, in quest’ambito, l’opportunità di
considerare percorsi di potenziamento dei
servizi territoriali, che dovranno esercitare
funzioni ulteriori.

Fa presente, poi, che al comma 3
dell’articolo unico del provvedimento in
esame si specificano i princìpi e criteri
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direttivi per l’esercizio della delega in
materia di razionalizzazione dei tratta-
menti, ispirata al superamento di diffe-
renze categoriali. In particolare, la lettera
a) prevede la razionalizzazione delle pre-
stazioni sottoposte alla prova dei mezzi,
compresi gli interventi rivolti a beneficiari
residenti all’estero, fatta eccezione per le
prestazioni legate alla condizione di disa-
bilità e di invalidità del beneficiario, su-
perando differenze categoriali e introdu-
cendo in via generale princìpi di univer-
salismo selettivo nell’accesso, secondo cri-
teri unificati di valutazione della
condizione economica in base all’indica-
tore della situazione economica equiva-
lente (ISEE). Al riguardo, ritiene oppor-
tuno un chiarimento. Il testo del disegno
di legge, all’articolo 1, comma 1, lettera b),
fa riferimento a prestazioni di natura
assistenziale nonché ad altre prestazioni
anche di natura previdenziale, sottoposte a
prova dei mezzi. Nell’analisi tecnico-nor-
mativa, vengono poi citate alcune presta-
zioni sottoposte a una prova dei mezzi
diversa dall’indicatore ISEE, tra cui la
pensione di reversibilità. Reputa tale in-
dicazione del tutto esemplificativa, consi-
derando come non siano indicate la tota-
lità delle prestazioni aventi tali caratteri-
stiche, ma sul punto ritiene, come già
evidenziato, opportuno un chiarimento
nella direzione di non confondere la ma-
teria previdenziale con l’ambito dell’assi-
stenza.

Il principio che regola l’accesso alle
prestazioni deve essere quello universali-
stico per cui, tenuto conto di bisogni
specifici, l’accesso selettivo alle prestazioni
è regolato dalla sola condizione econo-
mica, misurata a tale fine dall’indicatore
della situazione economica equivalente
(ISEE). Solo laddove la natura delle pre-
stazioni lo renda necessario, possono es-
sere previsti accanto all’ISEE ulteriori cri-
teri volti a identificare specifiche platee di
beneficiari, eventualmente ridefinendo l’I-
SEE per quelle determinate prestazioni.

Sulla necessità di un riordino delle
prestazioni di natura assistenziale che, ad
oggi, sono generalmente sottoposte alla
prova dei mezzi, mediante parametri red-

dituali molto diversi tra loro, intende
esprimere, come contributo alla discus-
sione, alcune considerazioni partendo da
un dato recentemente richiamato dal Pre-
sidente dell’INPS. Nel nostro Paese, solo il
3 per cento delle prestazioni sociali ero-
gate va incontro ai bisogni della parte più
povera della popolazione mentre una fetta
consistente delle risorse per il welfare
risulta andare a sostegno di redditi medi e
medio-alti. In merito a ciò, ritengo che lo
strumento dell’ISEE, nato per uniformare
criteri di accesso molto disomogenei,
spesso forieri di discriminazioni territo-
riali, possa rappresentare lo strumento
idoneo per garantire maggiore equità al
sistema. I dati diffusi dal Ministero del
lavoro e delle politiche sociali relativi al
monitoraggio dell’ISEE come applicato a
seguito della recente riforma, mostrano
come il nuovo ISEE risulti essere più
favorevole per i nuclei familiari e per le
persone in condizione di disabilità con
reddito più basso. L’emersione del dato
patrimoniale ha senza dubbio contribuito
a restituire un quadro di maggiore equità,
pur mostrando situazioni di difficoltà in
determinati casi, specie riguardo alle per-
sone anziane. Per quanto riguarda l’appli-
cazione dello strumento tuttavia, appare
necessario tenere in considerazione la pro-
nuncia del TAR del Lazio, di recente
confermata dal Consiglio di Stato, le mo-
tivazioni sono state diffuse nella giornata
di ieri, che richiede di riformare l’im-
pianto di calcolo dell’indicatore, esclu-
dendo dal computo determinate provvi-
denze economiche relative alla disabilità.

Si prevede inoltre, alle lettere b) e c) del
comma 3, che i requisiti previsti in esito
alla razionalizzazione verranno applicati a
coloro che richiedono le prestazioni dopo
la data di entrata in vigore dei decreti
legislativi che li disciplineranno e che gli
eventuali risparmi derivanti dalla raziona-
lizzazione delle prestazioni, incremente-
ranno il citato Fondo per la lotta alla
povertà e all’esclusione sociale.

Osserva, quindi, che, al successivo
comma 4, si specificano i seguenti princìpi
e criteri direttivi per l’esercizio della de-
lega in materia di sistema integrato di
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interventi e servizi sociali: a) previsione di
un organismo nazionale di coordinamento
del sistema degli interventi e dei servizi
sociali, presso il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali, con la partecipa-
zione delle regioni, delle province auto-
nome di Trento e di Bolzano, delle auto-
nomie locali e dell’Istituto nazionale della
previdenza sociale (INPS), al fine di favo-
rire una maggiore omogeneità territoriale
nell’erogazione delle prestazioni e di de-
finire linee guida per le singole tipologie di
intervento; b) attribuzione al Ministero del
lavoro e delle politiche sociali delle com-
petenze in materia di verifica e di con-
trollo del rispetto dei livelli essenziali delle
prestazioni che devono essere garantiti in
tutto il territorio nazionale; c) razionaliz-
zazione degli enti strumentali e degli uffici
del Ministero del lavoro e delle politiche
sociali allo scopo di aumentare l’efficienza
e l’efficacia dell’azione amministrativa,
mediante l’utilizzo delle risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente; d) rafforzamento della
gestione associata nella programmazione e
nella gestione degli interventi a livello di
ambito territoriale, di cui all’articolo 8
della legge 8 novembre 2000, n. 328, e
definizione di princìpi generali per l’indi-
viduazione degli ambiti medesimi; e) pro-
mozione di accordi territoriali tra i servizi
sociali e gli altri enti od organismi com-
petenti per l’inserimento lavorativo, l’istru-
zione e la formazione e la salute, nonché
attivazione delle risorse della comunità e,
in particolare, delle organizzazioni del
terzo settore e del privato sociale impe-
gnate nell’ambito delle politiche sociali, al
fine di realizzare un’offerta integrata di
interventi e di servizi che costituisce livello
essenziale delle prestazioni; f) rafforza-
mento del sistema informativo dei servizi
sociali, di cui all’articolo 21 della legge 8
novembre 2000, n. 328, e, in particolare,
del Casellario dell’assistenza, di cui all’ar-
ticolo 13 del decreto legge 31 maggio 2010,
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla
legge 30 luglio 2010, n. 122, e sua inte-
grazione con i sistemi informativi sanitari
e del lavoro.

A fronte dell’eterogeneità estrema del
nostro sistema territoriale, secondo l’ul-
tima rilevazione dell’Istituto nazionale di
statistica (ISTAT), i comuni spendono per
interventi sociali da meno di 25 euro pro
capite (Calabria) a più di 250 (provincia
autonoma di Bolzano), con il sud che
spende meno di un terzo del nord-est.
Tale situazione è stata esplicitata, in ne-
gativo, in rapporto al contrasto alla po-
vertà, proprio di recente dalla Commis-
sione europea secondo cui l’aumento del
livello di povertà o esclusione sociale nel
nostro Paese è stato considerevole per i
gruppi vulnerabili, con notevoli disparità
fra le regioni. Per ovviare ciò, il disegno di
legge delinea una rivisitazione delle regole
di governo del settore, prevedendo in par-
ticolare meccanismi di coordinamento più
forti in capo al Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, istituendo un organismo
partecipato dalle regioni, dalle province
autonome, dalle autonomie locali e dall’I-
stituto nazionale della previdenza sociale
(INPS), oltre che compiti di vigilanza sul
rispetto dei livelli essenziali.

Ritiene che molto importante e decisiva
per un miglioramento del nostro sistema
di welfare sia la previsione del rafforza-
mento della gestione associata dei comuni
per l’erogazione dei servizi. In merito a
ciò, intende esprimere alcune considera-
zioni. In questi anni è stato dato ampio
spazio alla discussione sulle (poche) ri-
sorse disponibili per i servizi sociali, e in
relazione a questo è emerso il tema di
quanto la progettazione e l’organizzazione
dei servizi, il loro monitoraggio e la valu-
tazione siano elementi fondamentali, ca-
paci di fare la differenza a parità di
risorse. Tuttavia, non si è prestata nel
concreto la dovuta attenzione al tema e
solo in alcune regioni c’è stato un inve-
stimento serio in questa direzione. La
forma per la gestione associata dei servizi
sociali è stata lasciata, da tutte le regioni,
all’autonoma determinazione dei comuni
che possono scegliere fra le forme previste
dal Testo unico degli enti locali: conven-
zioni, consorzi, unioni di comuni, esercizio
associato di funzioni e servizi e accordi di
programma. Alcune regioni hanno am-
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pliato inoltre le citate possibilità preve-
dendo l’istituzione di aziende pubbliche di
servizi alla persona (ASP). In quegli ambiti
territoriali dove si realizzano forme asso-
ciative « leggere » e il modello gestionale
non possiede autonoma personalità giuri-
dica si rilevano notevoli problemi relati-
vamente alla gestione finanziaria dei fondi,
alla gestione tecnico-amministrativa dei
servizi e alla situazione lavorativa e pro-
fessionale degli operatori afferenti alla
struttura tecnica (usualmente denominata
« Ufficio di Piano ») deputata all’attuazione
delle linee di indirizzo formulate dall’or-
gano di indirizzo politico e a svolgere
funzioni di supporto tecnico dello stesso e
di gestione ed implementazione dei servizi
e degli interventi sociali.

Crede, quindi, che il riferimento nel
disegno di legge in oggetto al rafforza-
mento della gestione associata nella pro-
grammazione e nella gestione degli inter-
venti di ambito, nel rispetto della compe-
tenza normativa delle regioni, debba con-
sentire concretamente a queste ultime di
individuare gli strumenti più opportuni,
ma di incentivare le soluzioni più effi-
cienti.

Riguardo a questo punto, la Conferenza
delle Regioni ha chiesto di eliminare dal
testo il riferimento alla definizione di
principi generali per l’individuazione degli
ambiti territoriali. Penso, come detto, che
vada prestata la massima attenzione circa
il rispetto delle specifiche competenze nor-
mative, tuttavia sottolinea come la que-
stione sia centrale se vogliamo davvero
incidere, oltre che sull’efficienza del si-
stema di welfare, sulla riduzione delle
disparità tra le varie regioni, tra quei
« 21 » modelli di welfare regionale di cui
già alla riforma del titolo V, nel 2001, si
paventavano i rischi.

In questo senso, aggiunge un’ulteriore
considerazione sulla necessità di appro-
fondire il rapporto fra la futura misura
nazionale di contrasto alla povertà con le
altre variegate misure di sostegno al red-
dito approvate, o in via di approvazione in
diverse regioni italiane, per ricondurre il

tutto all’interno di un’ottica sistemica e
non generare ulteriori difformità sul ter-
ritorio nazionale.

Il comma 5 stabilisce le modalità con
cui devono essere adottati i decreti legi-
slativi: gli schemi dei decreti legislativi, a
seguito di deliberazione preliminare del
Consiglio dei ministri, sono trasmessi alla
Camera dei deputati e al Senato della
Repubblica per i pareri delle Commissioni
parlamentari competenti per materia e per
i profili finanziari.

Il comma 6, poi, stabilisce che all’in-
troduzione di una misura nazionale di
contrasto alla povertà, individuata come
livello essenziale delle prestazioni, da ga-
rantire in tutto il territorio nazionale, di
cui al comma 1, lettera a), si provvede nei
limiti delle risorse del Fondo per la lotta
alla povertà e all’esclusione sociale, istitu-
ito dal comma 386 della legge di stabilità
2016, nel quale confluiscono, dal 2017,
1.000 milioni di euro stanziati annual-
mente, ai sensi del comma 388 della legge
di stabilità 2016; le ulteriori risorse stan-
ziate per gli ammortizzatori sociali, nella
misura di 30 milioni di euro per il 2017 e
di 54 milioni di euro annui a decorrere dal
2018, di cui al comma 389 della stabilità
2016; eventuali economie per la finanza
pubblica derivanti dalla razionalizzazione
delle prestazioni assistenziali e previden-
ziali di cui al comma 3, lettera c), del
provvedimento in esame.

Il comma 7 prevede che, entro dodici
mesi dalla data di entrata in vigore del-
l’ultimo dei decreti legislativi, il Governo
può adottare, con la procedura di cui al
comma 5, disposizioni integrative e cor-
rettive dei decreti legislativi medesimi, te-
nuto conto delle evidenze attuative nel
frattempo emerse.

Il comma 8 reca, infine, una clausola di
salvaguardia, facendo salve le potestà at-
tribuite alle regioni a statuto speciale e
alle province autonome di Trento e di
Bolzano dai rispettivi statuti speciali e
dalle relative norme di attuazione.

Anna GIACOBBE (PD), relatrice per la
XI Commissione, nel fare rinvio alla rela-
zione della relatrice per la XII Commis-
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sione per l’inquadramento complessivo
dell’intervento legislativo e per un’analisi
dell’articolato, intende soffermarsi nella
sua relazione essenzialmente sugli aspetti
del provvedimento che incidono su mate-
rie di competenza della XI Commissione e
che attraversano in modo trasversale l’ar-
ticolato. Non mi soffermerà invece sull’im-
pianto complessivo della nuova misura per
il contrasto della povertà, di cui ha riferito
la collega Piazzoni, limitandosi a segnalare
che, anche per quanto attiene ai profili di
competenza della XI Commissione, appare
rilevante acquisire elementi per valutare la
sua futura configurazione e i suoi rapporti
con le misure attualmente previste a livello
territoriale. A suo avviso, un primo ordine
di questioni attinenti alle materie di com-
petenza della XI Commissione è riferibile
alla definizione delle prestazioni di natura
assistenziale e delle altre prestazioni, an-
che di natura previdenziale, sottoposte alla
prova dei mezzi, da razionalizzare ai sensi
dell’articolo 1, comma 1, lettera b), del
provvedimento. A questo proposito, infatti,
nel quadro della definizione dei contenuti
della nuova misura nazionale di contrasto
alla povertà, può essere utile acquisire
indicazioni in ordine alle misure da ra-
zionalizzare. In primo luogo, vengono in
rilievo gli istituti che, ai sensi dell’articolo
1, comma 386, della legge 28 dicembre
2015, n. 208, contribuiscono nell’anno
2016 all’attuazione del Piano nazionale
per la lotta alla povertà e all’esclusione
sociale, per il quale il medesimo comma
386 istituisce presso il Ministero del lavoro
e delle politiche sociali un fondo denomi-
nato « Fondo per la lotta alla povertà e
all’esclusione sociale », al quale sono as-
segnati per l’anno 2016 600 milioni di
euro. In tale ambito il successivo comma
387 stabilisce che per l’anno 2016 tali
risorse siano destinate, per una quota pari
a 220 milioni di euro, a un ulteriore
rifinanziamento dell’autorizzazione di
spesa di cui all’articolo 16, comma 7, del
decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22,
riferita alla sperimentazione dell’Assegno
di disoccupazione (ASDI), istituito dal me-
desimo decreto legislativo a decorrere dal
1o maggio 2015. Per tale misura, inizial-

mente riferita ai lavoratori beneficiari
della Nuova prestazione di Assicurazione
Sociale per l’Impiego (NASpI) che ne aves-
sero fruito per la sua intera durata entro
il 31 dicembre 2015, fossero privi di oc-
cupazione e si trovassero in una condi-
zione economica di bisogno, erano stati
stanziati in un primo momento 200 mi-
lioni di euro per ciascuno degli anni 2015
e 2016. Successivamente, con il decreto
legislativo 14 settembre 2015, n. 148, la
sperimentazione è stata prolungata e la
relativa autorizzazioni di spesa è stata
incrementata di 180 milioni di euro per
l’anno 2016, di 270 milioni di euro per
l’anno 2017, di 170 milioni di euro per
l’anno 2018 e di 200 milioni di euro annui
a decorrere dall’anno 2019. Quanto alla
fisionomia dell’ASDI, occorre ricordare
che, pur trattandosi di un trattamento
collegato allo stato di disoccupazione, esso
non è riconducibile agli strumenti di as-
sicurazione contro la disoccupazione, non
avendo le caratteristiche di una presta-
zione assicurativa, ma si sostanzia in una
prestazione di carattere assistenziale con
oneri a carico della fiscalità generale de-
stinata ai soggetti che, come anticipato, al
termine della fruizione degli ammortizza-
tori sociali, siano privi di occupazione e si
trovino in una condizione economica di
bisogno. In particolare, in sede di prima
applicazione, gli interventi, erogati nei li-
miti delle risorse stanziate, sono stati pri-
oritariamente riservati ai lavoratori appar-
tenenti a nuclei familiari con minorenni e,
quindi, ai lavoratori di età pari o superiore
a 55 anni che non abbiano maturato i
requisiti per il pensionamento di vecchiaia
o anticipato. Si richiede inoltre il possesso
di una attestazione dell’ISEE, in corso di
validità, dalla quale risulti un valore del-
l’indicatore pari o inferiore a 5.000 euro.
L’ASDI è erogato per una durata massima
di sei mesi in misura pari al 75 per cento
dell’ultima indennità NASpI percepita, e,
comunque, in misura non superiore al-
l’ammontare dell’assegno sociale, incre-
mentato sulla base del numero dei figli a
carico. In ogni caso la prestazione ASDI
non può essere usufruita per un periodo
pari o superiore a sei mesi nei 12 mesi
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precedenti il termine del periodo di frui-
zione della NASpI e comunque per un
periodo pari o superiore a 24 mesi nel
quinquennio precedente il medesimo ter-
mine. Al fine di incentivare la ricerca
attiva del lavoro, i redditi derivanti da
nuova occupazione possono essere parzial-
mente cumulati con l’ASDI entro limiti
analoghi a quelli previsti per la NASpI. Per
il riconoscimento dell’ASDI il lavoratore
deve inoltre sottoscrivere un progetto per-
sonalizzato di presa in carico redatto dal
competente servizio per l’impiego, in col-
laborazione con il richiedente, a seguito di
uno o più colloqui individuali.

Come risulta evidente, si tratta di
aspetti che si ritrovano parzialmente ri-
presi nei criteri della delega di cui al
presente provvedimento. Si riferisce, in
particolare, alla previsione, contenuta
nella lettera a) del comma 2, ai sensi della
quale il sostegno economico è condizio-
nato all’adesione a un progetto persona-
lizzato di attivazione e di inclusione so-
ciale e lavorativa. Anche le caratteristiche
indicate dalla successiva lettera c) ai fini
della graduale estensione dei beneficiari
presentano affinità con le disposizioni del-
l’articolo 16 del decreto legislativo n. 22
del 2015 e con la relativa disciplina at-
tuativa, stabilendo che le risorse debbano
essere prioritariamente destinate ai nuclei
familiari con figli minorenni e, successi-
vamente, ai soggetti con maggiore diffi-
coltà di inserimento e ricollocazione nel
mercato del lavoro. Alla luce di tale rico-
struzione potrebbe essere quindi utile, a
suo avviso, acquisire indicazioni dal Go-
verno circa l’inclusione dell’ASDI nel pro-
cesso di razionalizzazione di cui al comma
3 dell’articolo 1 del provvedimento in
esame, limitatamente alle prestazioni ri-
chieste dopo l’entrata in vigore del prov-
vedimento. In proposito, segnala che, nel
parere espresso sul provvedimento il 20
gennaio 2016, la Conferenza delle regioni
e delle province autonome, ha chiesto al
Governo di tenere distinto dagli investi-
menti per il contrasto alla povertà il
finanziamento previsto a legislazione vi-
gente per l’ASDI, che rimane un intervento
a favore di lavoratori fuoriusciti dal mer-

cato del lavoro e si rivolge quindi ad una
platea diversa da quella su cui deve in-
tervenire una misura universale contro la
povertà. In questa ottica, la misura pre-
vista dal provvedimento andrebbe consi-
derata un primo passo verso una misura
universalistica di contrasto alla povertà,
interamente finanziata dallo Stato e, per-
tanto, il relativo stanziamento di 800 mi-
lioni deve essere considerato un investi-
mento iniziale da rendere strutturale e
crescente.

Analoghe considerazioni valgono, inol-
tre, per le prestazioni di natura previden-
ziale sottoposte alla prova dei mezzi, com-
presi gli interventi rivolti a beneficiari
residenti all’estero, da razionalizzare ai
sensi del medesimo articolo 1, comma 1,
lettera b). Il testo del provvedimento, in-
fatti, non fornisce indicazioni espresse
circa le prestazioni oggetto di razionaliz-
zazione, mentre l’analisi dell’impatto sulla
regolamentazione allegata al disegno di
legge fa riferimento all’assegno sociale, alla
pensione di reversibilità, all’integrazione al
minimo, alla maggiorazione sociale del
minimo, all’assegno per il nucleo con tre o
più figli minori. Nell’AIR si evidenzia che
tutte queste prestazioni, pur essendo tutte
soggette alla prova dei mezzi, non utiliz-
zano le stesse modalità e i medesimi
indicatori di verifica della condizione eco-
nomica: in alcuni casi la prova dei mezzi
viene effettuata prendendo a riferimento il
singolo individuo, in altri tenendo presenti
eventuali coniugi e in altri ancora l’intero
nucleo familiare. Si rileva, inoltre, che gli
indicatori utilizzati differiscono con rife-
rimento alla valorizzazione o meno del
patrimonio. Si osserva quindi che dalla
frammentazione e dalle settorialità delle
misure previste possono conseguire sia la
sovrapposizione di più interventi rivolti a
una medesima platea, sia l’assenza di
copertura per particolari tipologie. Tali
considerazioni coincidono parzialmente
con le osservazioni contenute nel rapporto
conclusivo del Gruppo di lavoro sul red-
dito minimo, istituito con decreto del Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali 13
giugno 2013, dal titolo « Verso la costru-
zione di un istituto nazionale di contrasto

Martedì 1o marzo 2016 — 17 — Commissioni riunite XI e XII



alla povertà », specificamente richiamato
nell’AIR. In particolare, il Gruppo di la-
voro aveva ipotizzato una riforma delle
attuali erogazioni a contrasto della povertà
che riducesse la quota di prestazioni at-
tualmente destinata a nuclei familiari ai
due o tre decili più elevati della distribu-
zione del reddito. Nelle conclusioni del
Gruppo di lavoro, peraltro, non si fa
espresso riferimento alla riforma di ero-
gazioni di carattere previdenziale.

A tale riguardo, ritiene che si debba
riscontrare che l’articolo 1, comma 388,
della legge n. 208 del 2015, nell’indivi-
duare il contenuto dei futuri provvedi-
menti legislativi di riordino normativo da
adottare nel quadro del Piano nazionale
per la lotta alla povertà e all’esclusione
sociale previsto dal precedente comma 386
fa riferimento alla « normativa in materia
di trattamenti, indennità, integrazioni di
reddito e assegni di natura assistenziale o
comunque sottoposti alla prova dei mezzi,
anche rivolti a beneficiari residenti all’e-
stero, nonché in materia di accesso alle
prestazioni sociali », utilizzando categorie
non perfettamente sovrapponibili a quelle
indicate nel disegno di legge in esame e
non facendo riferimento a prestazioni di
tipo previdenziale.

Alla luce di questo articolato quadro,
ritiene sia utile svolgere un’attenta valu-
tazione degli interventi che si intende
realizzare in sede di attuazione della de-
lega al fine di procedere all’eliminazione
di possibili sovrapposizioni e di realizzare
un riequilibrio delle prestazioni a favore
dei soggetti economicamente più fragili,
che in ogni caso dovrà applicarsi esclusi-
vamente ai trattamenti richiesti dopo l’en-
trata in vigore della riforma. Pur trattan-
dosi di interventi suscettibili di produrre
economie che, ai sensi dell’articolo 1,
comma 3, lettera c), potrebbero essere
destinate ad incrementare la dotazione del
Fondo per la lotta alla povertà e all’esclu-
sione sociale, occorrerà procedere ad
un’attenta disamina dei diversi istituti sui
quali si intende intervenire, al fine di
tenere conto della loro differente configu-
razione e della diversa finalità delle rela-
tive prestazioni. In particolare, si dovrebbe

tenere conto della natura previdenziale o
assistenziale delle diverse prestazioni. In
ogni caso, trattandosi di interventi che
incideranno esclusivamente sui tratta-
menti richiesti dopo l’entrata in vigore
della riforma, appare ragionevole ritenere
che il flusso delle eventuali economie sia
crescente nel tempo, dal momento che
progressivamente si incrementeranno i
trattamenti oggetto di razionalizzazione.
Osserva, in ogni caso, che la lettera c) del
comma 2 affida al Piano nazionale per la
lotta alla povertà la graduale estensione
dei beneficiari e un graduale incremento
del beneficio, rispetto a questo realizzabile
con le risorse stanziate dalla legge di
stabilità 2016, sulla base delle risorse che
affluiranno al Fondo per effetto degli
interventi di razionalizzazione di cui al
comma 3. Sembrerebbe, pertanto che allo
stato non sia previsto l’afflusso al Fondo di
risorse ulteriori rispetto a quelle, even-
tuali, derivanti dalla razionalizzazione di
cui al comma 3.

Con specifico riferimento alle pensioni
di reversibilità, crede che possa prendersi
atto con soddisfazione delle rassicurazioni
fornite da diversi esponenti del Governo e,
in primo luogo, dal Presidente del Consi-
glio, che – a fronte delle preoccupazioni
espresse al riguardo – ha escluso l’inten-
zione di un intervento sulla materia nel-
l’ambito del provvedimento in esame.

Appare tuttavia necessario che la let-
tera del testo corrisponda alla volontà di
tenere separate le prestazioni di carattere
previdenziale dall’ambito socio-assisten-
ziale cui il presente provvedimento è ri-
ferito, e espliciti quindi con chiarezza tale
volontà.

Per quanto attiene, invece, alla fase di
attuazione della nuova misura di contrasto
della povertà, assume rilievo, in partico-
lare, la delega di cui all’articolo 1, comma
1, lettera c), relativa al riordino della
normativa in materia di sistema degli
interventi e dei servizi sociali, nonché i
relativi principi e criteri direttivi indicati
dal successivo comma 4. In questo conte-
sto, con riferimento alle materie di com-
petenza della Commissione ritiene che si
debbano segnalare le previsioni della let-
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tera e), nella parte in cui si prevede, in
particolare, la promozione di accordi ter-
ritoriali tra i servizi sociali e gli altri enti
od organismi competenti per l’inserimento
lavorativo, l’istruzione e la formazione e la
salute. A tale riguardo, anche alla luce di
quanto previsto dal comma 2, lettera c),
del medesimo articolo 1, relativamente
alla presa in carico delle persone in con-
dizione di fragilità, è opportuno assumere
come riferimento le linee guida per la
predisposizione e attuazione dei progetti
di presa in carico del Sostegno per l’in-
clusione attiva (SIA), sulle quali lo scorso
11 febbraio è stato sancito l’accordo in
sede di Conferenza unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo n. 281 del
1997. La presa in carico, infatti, comporta
l’adesione a un patto con i servizi volto a
richiedere che i beneficiari dei sostegni si
dimostrino disponibili alla ricerca attiva
del lavoro, alla partecipazione a progetti di
inclusione lavorativa, a garantire la fre-
quenza scolastica dei figli minori o l’ade-
sione a specifici percorsi eventualmente
individuati dai servizi specialistici. Proprio
la dimensione integrata degli interventi da
realizzare impone che i servizi competenti
per le attività di carattere sociale operino
in stretto raccordo con i Centri per l’im-
piego, per favorire l’inserimento o la ri-
collocazione nel mercato del lavoro. In
questo senso, potrebbe essere utile appro-
fondire il ruolo che l’ANPAL potrà svol-
gere nel quadro del sistema delineato dal
provvedimento in esame.

Quanto agli obiettivi prioritari del
Piano, come ricordato, si dispone che i
benefici vengano estesi in primo luogo alle
famiglie con figli minori e, quindi, ai
soggetti con maggiore difficoltà di ricollo-
cazione sul mercato del lavoro. Sul punto
potrebbe essere opportuno svolgere qual-
che approfondimento in ordine a tale
definizione, al fine di verificare se – come
per l’ASDI – si pensi ai lavoratori anziani
o a una diversa e più puntuale profilatura
dei beneficiari.

Osserva, inoltre, con riferimento alla
delega per il riordino della normativa in
materia di sistema degli interventi e dei
servizi sociali di cui al comma 1, lettera c),

e al comma 4, che il ricorso alla sussi-
diarietà orizzontale nelle politiche di con-
trasto alla povertà, comporta un diffuso
affidamento di servizi in appalto, al pri-
vato sociale o profit. A tale proposito, si
rende necessario che nella disciplina dei
rapporti di lavoro in quest’ambito si tenga
conto della nuova disciplina degli appalti
pubblici, in corso di definizione, in attua-
zione della delega recentemente conferita
dal Parlamento. In questo quadro, do-
vrebbe inoltre valutarsi l’opportunità di
svolgere una specifica riflessione anche sui
servizi sociali impegnati nel contrasto alla
povertà e all’esclusione sociale diretta-
mente assicurati da operatori pubblici,
tenendo altresì conto delle difficoltà deri-
vanti dal prolungato blocco del turn over
e della riduzione delle risorse finanziarie
a disposizione degli enti territoriali. Per
altro verso, potrebbe essere utile acquisire
ulteriori elementi di valutazione con rife-
rimento alle previsioni della lettera c) del
comma 4, che reca un criterio direttivo
relativo alla razionalizzazione degli enti
strumentali e degli uffici del Ministero del
lavoro e delle politiche sociali allo scopo di
aumentare l’efficienza e l’efficacia dell’a-
zione amministrativa, nell’ambito delle ri-
sorse disponibili a legislazione vigente.

Quanto all’elaborazione dei decreti le-
gislativi, ritiene inoltre che, anche alla luce
dell’ampiezza delle materie oggetto della
delega e della pluralità di soluzioni ela-
borabili, debba essere opportunamente va-
lorizzata, anche in termini procedurali, la
fase di esame degli schemi di decreto
legislativo da parte delle Commissioni par-
lamentari competenti, al fine di consentire
loro di contribuire anche alla stesura de-
finitiva dei provvedimenti.

Conclusivamente, osserva che il prov-
vedimento all’esame delle Commissioni
rappresenta un’importante occasione. La
legge di stabilità per il 2016 ha messo a
disposizione un patrimonio di 600 milioni
di euro per l’anno in corso e di 1 miliardo
di euro a decorrere dal 2017, uno stan-
ziamento di dimensione assai rilevante e
di carattere permanente che consente fi-
nalmente al nostro Paese di porre le basi
per la costruzione di una misura di ca-
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rattere nazionale a vocazione universali-
stica. L’esame in sede referente che le
Commissioni avviano oggi potrà costituire
l’occasione per perfezionare i principi e i
criteri direttivi della delega al Governo,
anche con riferimento ai profili riferibili a
materie di competenza della XI Commis-
sione, tenendo conto delle indicazioni che
emergeranno dalle audizioni che ci accin-
giamo a svolgere e del successivo dibattito.

Mario MARAZZITI, presidente della XII
Commissione, nel ringraziare le relatrici
per il lavoro svolto, che ha fornito un
ampio contributo per il seguito dell’iter del
provvedimento, evidenzia che occorre pre-
disporre un’adeguata programmazione dei
lavori, al fine di consentire alle Commis-
sioni di concludere il suo esame in tempi
ragionevoli, garantendo tempi congrui per
le fasi della discussione e dell’esame degli
emendamenti.

Sottolinea, quindi, che occorre tenere
ferma la distinzione tra previdenza ed
assistenza ed assicurare che la misura

unica contro la povertà rappresenti un
passo in avanti verso l’inclusione attiva.

Rileva, altresì, che le risorse stanziate
nell’ultima legge di stabilità, sebbene non
ancora del tutto sufficienti, rappresentano
un indubbio progresso rispetto al passato,
anche recente.

Cesare DAMIANO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame del provvedimento ad
altra seduta, da convocare al termine del
previsto ciclo di audizioni informali.

La seduta termina alle 13.50.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 1o marzo 2016.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.50 alle 14.
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AUDIZIONI INFORMALI

Martedì 1o marzo 2016.

Audizione di esperti in relazione all’esame delle

proposte di legge C. 915 Gianluca Pini e C. 1202

Arlotti recanti distacco dei comuni di Montecopiolo

e Sassofeltrio dalla regione Marche e loro aggrega-

zione alla regione Emilia-Romagna, nell’ambito della

provincia di Rimini, ai sensi dell’articolo 132, se-

condo comma, della Costituzione.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 10.10 alle 11.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 1o marzo 2016.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
12.30 alle 12.50.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
del presidente Andrea MAZZIOTTI DI
CELSO. – Interviene il sottosegretario per
la semplificazione e la pubblica ammini-
strazione, Angelo Rughetti.

La seduta comincia alle 12.50.
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Variazioni nella composizione della Commissione.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, comunica che, dal 25 febbraio 2016,
il deputato Ignazio La Russa non fa più
parte della Commissione.

Schema di decreto del Presidente della Repubblica

recante regolamento di disciplina delle funzioni del

Dipartimento della funzione pubblica della Presi-

denza del Consiglio dei ministri in materia di

misurazione e valutazione della performance delle

pubbliche amministrazioni.

Atto n. 268.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
25 febbraio 2016.

Andrea CECCONI (M5S) osserva che il
provvedimento in esame interviene su ma-
terie che saranno oggetto della normativa
di attuazione della legge delega n. 124 del
2015 in materia di pubblica amministra-
zione, senza introdurre alcun elemento di
coordinamento con quella normativa. Si
chiede, quindi, come la Commissione
possa pronunciarsi sulla delicata materia
del sistema di valutazione delle perfor-
mance, che giudica tassello fondamentale
nell’ambito della riforma della PA, senza
conoscere il quadro di riferimento norma-
tivo più esteso contenuto dei prossimi
decreti attuativi della richiamata legge
n. 124 del 2015. Auspica che il rappre-
sentante del Governo fornisca utili ele-
menti di conoscenza al riguardo, affinché
si possano ipotizzare interventi efficaci in
una materia nella quale finora non si sono
raggiunti risultati apprezzabili.

Alan FERRARI (PD), relatore, fa no-
tare che il suo gruppo ha a cuore il tema
del miglioramento del sistema di valuta-
zione in prospettiva di una maggiore
meritocrazia nelle pubbliche amministra-
zioni, come dimostra la recente appro-

vazione della legge n. 124 del 2015, che,
a suo avviso, reca importanti principi in
materia. Ritiene che la precedente legge
n. 150 del 2009 presenta diverse criticità
alle quali occorre porre rimedio, osser-
vando che si deve passare dalla logica
punitiva di quella disciplina ad una
nuova impostazione legislativa sulla va-
lutazione, basata sui risultati raggiunti e
sul ciclo della programmazione econo-
mica finanziaria. Fa presente che il prov-
vedimento in esame, che reca una disci-
plina che dovrà essere integrata con le
disposizioni dei decreti legislativi di cui
alla legge n. 124 del 2015, interviene sul
riordino delle funzioni in materia di
misurazione e valutazione delle perfor-
mance, a seguito del loro trasferimento
dall’Autorità nazionale anticorruzione al
Dipartimento della funzione pubblica,
operato con il decreto-legge n. 90 del
2014, prevedendo, peraltro, una apposita
dotazione di personale per lo svolgimento
di tale delicato compito. Osserva che il
provvedimento in esame, quindi, si pone
in una logica di coerenza con quanto già
previsto in materia di riforma della pub-
blica amministrazione, atteso che si in-
terviene semplificando i processi, valoriz-
zando logiche di benchmarking e profes-
sionalizzando i soggetti incaricati di
esprimere le valutazioni, attraverso criteri
di selezione e nomina degli Organismi di
valutazione indipendente (OIV). Proprio
rispetto a tali Organismi di valutazione
indipendente, ad integrazione di quanto
già illustrato nella sua precedente rela-
zione, puntualizza che, ai sensi dell’arti-
colo 6 dello schema di decreto in esame,
essi si configurano non come uffici in-
terni alle pubbliche amministrazioni, ma
come organismi indipendenti che svol-
gono le funzioni e le attività di cui
all’articolo 14 del decreto legislativo
n. 150 del 2009, con l’obiettivo di sup-
portare l’amministrazione sul piano me-
todologico e verificare la correttezza dei
processi di misurazione, monitoraggio,
valutazione o rendicontazione della per-
formance organizzativa ed individuale. Fa
notare, quindi, che lo schema di decreto
in esame si pone in una prospettiva di
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continuità rispetto ai precedenti inter-
venti del Governo, in attesa dei prossimi
decreti attuativi, con i quali si completerà
il quadro delle misure.

Daniela Matilde Maria GASPARINI
(PD), nel ricordare la sua passata attività
di sindaco, chiede al rappresentante del
Governo se nelle procedure di elabora-
zione dei decreti attuativi della riforma
della pubblica amministrazione siano stati
svolti incontri con le Regioni e con gli enti
locali. Ritiene fondamentale, infatti, il
coinvolgimento delle rappresentanze terri-
toriali nelle modifiche ai meccanismi di
valutazione, rilevanti nel quadro della se-
lezione e formazione dei dirigenti degli
enti territoriali.

Il sottosegretario Angelo RUGHETTI
osserva preliminarmente di trovare singo-
lare che siano avanzate critiche al Go-
verno per il fatto di dare attuazione a una
deliberazione del Parlamento. Infatti lo
schema in esame ha, a suo avviso, lo scopo
di rendere concreto il passaggio di fun-
zioni in materia di valutazione della pub-
blica amministrazione dalla Civit, ora
ANAC, al Dipartimento della funzione
pubblica, come statuito dal decreto-legge
n. 90 del 2014. Sottolinea, inoltre, la
stretta continuità tra le disposizioni del
medesimo decreto-legge n. 90 del 2014 e
la legge n. 124 del 2015. Continuità che
consiste nel processo di semplificazione
delle procedure, nel sancire la differenza
tra amministrazioni centrali e periferiche
e anche tra le varie strutture in base al
loro grado di complessità. Fa presente che
altro elemento di continuità tra lo schema
in esame e quello che il Governo predi-
sporrà in base alla delega della legge
n. 124 del 2015 consiste nella misurazione
delle performance che riguarderà l’effica-
cia delle strutture e non dei singoli, per-
mettendo così di passare da una valuta-
zione astratta a una molto più concreta.
Inoltre nello schema in esame è valoriz-
zata la qualità dei verificatori per i quali
si prevedono specifici criteri di selezione e,
di conseguenza, viene inserita nell’ordina-
mento una rete di valutatori. Riguardo al

coinvolgimento degli enti territoriali, ri-
corda che la Conferenza unificata ha
espresso un parere positivo sullo schema
di decreto in esame sulla base della sua
applicazione alla sola amministrazione
centrale, demandando all’applicazione
delle disposizioni della legge n. 124 del
2015 il conseguimento di un sistema più
complessivo, anche con riferimento alla
dirigenza. In conclusione, ritiene che il
dibattito parlamentare sullo schema in
esame sia di grande utilità per affinare lo
schema di decreto legislativo che sarà
predisposto a breve nell’ottica, lo ribadi-
sce, di una continuità tra le disposizioni
del decreto-legge n. 90 del 2014 e le de-
leghe previste dalla legge n. 124 del 2015.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, nessun altro chiedendo di interve-
nire, rinvia il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 13.10.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
del presidente Andrea MAZZIOTTI DI
CELSO.

La seduta comincia alle 13.10.

Delega al Governo recante disposizioni per l’effi-

cienza del processo civile.

Nuovo testo C. 2953 Governo e abb.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente e relatore, osserva che il testo ori-
ginario del disegno di legge del Governo C.
2953 era costituito da un solo articolo,
contenente deleghe per la riforma del
processo civile; il provvedimento ora all’e-
same della Commissione si compone in-
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vece di 5 articoli: la Commissione di
merito ha, infatti, significativamente mo-
dificato e ampliato la delega ed ha anche
inserito nel provvedimento quattro ulte-
riori articoli, di immediata applicazione,
con i quali prevede l’abrogazione del co-
siddetto rito Fornero per i licenziamenti
illegittimi, modifica in parte la disciplina
del procedimento di ingiunzione e defini-
sce le modalità per meglio programmare
presso gli uffici giudiziari lo smaltimento
dell’arretrato civile.

Evidenzia che l’articolo 1 del disegno di
legge, sul quale è intervenuta in modo
rilevante la Commissione Giustizia, delega
il Governo a riformare organicamente il
processo civile secondo parametri di mag-
giore efficienza e specializzazione e si
muove lungo le seguenti linee direttrici:
specializzazione dell’offerta di giustizia,
attraverso l’ampliamento delle competenze
del tribunale delle imprese e l’istituzione
del tribunale della famiglia e della persona
(con contestuale soppressione del tribu-
nale per i minorenni); accelerazione dei
tempi del processo civile, attraverso l’e-
stensione del rito sommario di cognizione
in primo grado, la riforma del procedi-
mento per dichiarare l’inammissibilità del-
l’appello, l’affermazione in ogni fase del
principio di sinteticità degli atti; adegua-
mento delle norme processuali al processo
civile telematico.

In particolare, l’articolo 1, comma 1,
lettera a), del disegno di legge detta i
principi e criteri direttivi per riformare la
disciplina del tribunale delle imprese. Tali
principi riguardano: l’ampliamento e la
razionalizzazione della competenza per
materia delle sezioni specializzate (nn. 1 e
2); la rideterminazione delle dotazioni or-
ganiche degli uffici (n. 4). Fa notare che la
Commissione ha soppresso il principio di
delega relativo al rafforzamento della ri-
serva di collegialità (n. 3).

L’articolo 1, comma 1, lettera b), del
disegno di legge detta i principi e criteri
direttivi di delega, volti all’istituzione di
sezioni specializzate presso i tribunali e le
corti d’appello, cui devolvere le controver-
sie relative alla persona, alla famiglia e ai
minori (n. 1). La Commissione di merito è

significativamente intervenuta su questo
aspetto della delega prevedendo la sop-
pressione del tribunale per i minorenni
(n. 1-bis) e delle relative procure della
Repubblica, con il conseguente riassorbi-
mento di tutto il personale (dirigenti, ma-
gistrati, giudici onorari, personale ammi-
nistrativo e di polizia giudiziaria) presso i
tribunali e le procure del luogo nel quale
ha sede la corte di appello (o la sezione
distaccata della corte d’appello) alla quale
sono assegnate le funzioni (nn. 1-ter,
1-quater, 1-quinquies, 1-sexies). Il disegno
di legge prevede quindi l’istituzione di
sezioni specializzate per la famiglia, tanto
presso il tribunale circondariale quanto
presso la corte d’appello, per decidere
delle controversie in primo grado; vengono
inoltre istituiti ulteriori collegi specializ-
zati presso le corti d’appello, per decidere
in secondo grado. Il riparto di compe-
tenza, in primo grado, è delineato dalla
delega. Alle sezioni specializzate circonda-
riali, istituite presso i tribunali, dovranno
essere attribuite in via esclusiva in primo
grado (n. 2): le controversie attualmente di
competenza del tribunale ordinario rela-
tive a stato e capacità delle persone, se-
parazioni e divorzi, anche in assenza di
figli, rapporti di famiglia e minori, proce-
dimenti relativi a figli nati fuori dal ma-
trimonio; i procedimenti attualmente di
competenza del tribunale per i minorenni
in base all’articolo 38 delle disposizioni di
attuazione del codice civile, con eccezione
dei procedimenti previsti dagli articoli 330,
332 e 333 del codice civile (che vengono
attribuiti alle sezioni specializzate distret-
tuali); i procedimenti di cui all’articolo 333
del codice civile (condotta del genitore
pregiudizievole ai figli) quando tra i geni-
tori è in corso un procedimento di sepa-
razione o un procedimento relativo ai figli
nati fuori del matrimonio o un procedi-
mento instaurato ai sensi dell’articolo 316
del codice civile (contrasto sull’esercizio
della potestà dei genitori); i procedimenti
attribuiti oggi al giudice tutelare in mate-
ria di minori ed incapaci. La Commissione
di merito, modificando il disegno di legge
iniziale, ha invece previsto che non rien-
trino nelle competenze delle istituende
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sezioni specializzate circondariali le con-
troversie relative al riconoscimento dello
status di rifugiato e alla protezione inter-
nazionale e tutti i procedimenti relativi ai
minori stranieri non accompagnati. Alle
sezioni specializzate distrettuali, istituite
presso le Corti d’appello e le sezioni di-
staccate di corti d’appello, dovrà essere
attribuita in primo grado la competenza
sui seguenti procedimenti (n. 2-bis): pro-
cedimenti previsti dalla legge sulle ado-
zioni (legge n. 184 del 1983); procedimenti
previsti dagli articoli 330 (decadenza dalla
potestà sui figli), 332 (reintegrazione nella
potestà) e 333 (condotta del genitore pre-
giudizievole ai figli) del codice civile; pro-
cedimenti relativi ai minori non accompa-
gnati ed ai minori richiedenti asilo; pro-
cedimenti attualmente devoluti al tribu-
nale per i minorenni, diversi da quelli
previsti dall’articolo 38 delle disposizioni
di attuazione del codice civile (che ven-
gono attribuiti alle sezioni circondariali),
tanto in materia civile, quanto in materia
penale e amministrativa. A garanzia del-
l’effettiva specializzazione dell’organo giu-
dicante, i magistrati assegnati alle sezioni
dovranno esercitare le funzioni in via
esclusiva (n. 2-ter). Per il secondo grado,
ulteriori apposite sezioni specializzate do-
vranno essere istituite presso le Corti d’ap-
pello e le sezioni distaccate delle corti
d’appello, con garanzia che le funzioni
siano esercitate in via esclusiva da parte
dei magistrati ovvero, ove ciò non sia
possibile, che detti procedimenti siano co-
munque assegnati a un collegio specializ-
zato (n. 2-quater). La Commissione di me-
rito ha inoltre aggiunto anche i seguenti
principi e criteri direttivi: assicurare alle
sezioni specializzate l’ausilio della rete dei
servizi sociali (n. 2-quinquies); prevedere
che la composizione delle sezioni specia-
lizzate distrettuali (n. 2-sexies) sia analoga
a quella attualmente prevista per il tribu-
nale per i minorenni (ovvero, un magi-
strato di Corte d’appello, che presiede la
sezione, un magistrato di tribunale e due
cittadini, un uomo ed una donna, scelti fra
i cultori di biologia, di psichiatria, di
antropologia criminale, di pedagogia, di
psicologia, che abbiano compiuto il tren-

tesimo anno di età); disciplinare il rito dei
procedimenti attribuiti alle sezioni specia-
lizzate secondo criteri di speditezza, tutela
dei minori, garanzia del contraddittorio e
valorizzazione dei poteri conciliativi del
giudice e del ricorso alla mediazione fa-
miliare (n. 2-septies); disciplinare in modo
omogeneo i procedimenti di separazione e
divorzio giudiziale e in materia di filia-
zione fuori dal matrimonio. Il provvedi-
mento specifica (n. 2-septies.1) alcune ca-
ratteristiche che dovrà avere il rito: disci-
plinare in modo omogeneo i procedimenti
di separazione e divorzio consensuali e per
la richiesta congiunta di regolamentazione
dell’affidamento e del mantenimento dei
figli (n. 2-septies.2); disciplinare in modo
omogeneo i procedimenti in materia di
responsabilità genitoriale (artt. 330, 332 e
333 del codice civile), in base a specifici
criteri direttivi (tra i quali l’obbligo per i
servizi sociali di riferire tempestivamente
al pubblico ministero le condizioni di
pregiudizio del minore e l’ampliamento
della legittimazione attiva della persona
stabilmente convivente con il minore)
(n. 2-septies.3); assicurare l’ascolto del mi-
nore e il rispetto delle convenzioni inter-
nazionali sulla protezione dell’infanzia
(n. 2-septies.4); garantire la specializza-
zione del pubblico ministero presso il
tribunale ordinario, il quale è chiamato a
svolgere le funzioni nei procedimenti da-
vanti alle sezioni specializzate circonda-
riali e distrettuali; a tale pubblico mini-
stero sono attribuite le funzioni oggi del
pubblico ministero presso il tribunale per
i minorenni (n. 2-octies); istituire presso la
procura della Repubblica presso i tribu-
nali di cui al numero 2-bis gruppi specia-
lizzati in materia di persona, famiglia e
minori; prevedere, presso le procure ge-
nerali, l’individuazione, nell’ambito del
programma di organizzazione dell’ufficio,
di uno o più magistrati con competenze
specialistiche (n. 2-decies); attribuire alla
competenza delle sezioni specializzate di-
strettuali i procedimenti penali a carico di
minorenni (n. 2-novies), con l’applicazione
del rito attualmente applicato dal tribu-
nale per i minorenni in base al decreto del
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Presidente della Repubblica n. 448 del
1988 (codice del processo penale minorile)
(n. 2-undecies); prevedere che nell’asse-
gnazione dei magistrati alle sezioni spe-
cializzate e alle procure presso tali uffici
il precedente esercizio di funzioni in ma-
teria di famiglia e minori e la specifica
formazione costituiscano titolo preferen-
ziale; prevedere comunque per i magistrati
assegnati a tali uffici un’apposita forma-
zione presso la Scuola superiore della
magistratura (n. 2-duodecies e n. 2-terde-
cies); rideterminare la dotazione organica
degli uffici oggetto di riforma, nell’ambito
delle risorse disponibili a legislazione vi-
gente (n. 7); dettare la necessaria disci-
plina transitoria, di attuazione e di ese-
cuzione della riforma.

L’articolo 1, comma 2, lettera a), del
provvedimento detta principi e criteri diret-
tivi cui dovrà informarsi il legislatore dele-
gato nel riformare il processo di cognizione
di primo grado. Anche in questo settore, gli
interventi della Commissione di merito
sono stati rilevanti. La lettera b) del comma
2 detta principi e criteri direttivi per la
riforma del giudizio di appello, ampia-
mente modificati nel corso dell’esame in
Commissione (è stato confermato uno solo
degli originari sei principi e criteri diret-
tivi). L’articolo 1, comma 2, lettera c), non
modificato dalla Commissione Giustizia,
detta quattro principi e criteri direttivi per
la riforma del giudizio di cassazione. L’ar-
ticolo 1, comma 2, lettera d), del disegno di
legge individua i principi e criteri direttivi
per la riforma delle procedure di esecu-
zione forzata. In proposito, la Commissione
ha confermato il principio e criterio diret-
tivo (n. 2) relativo all’estensione delle mi-
sure coercitive indirette di cui all’articolo
614-bis del codice di procedura civile: il
Governo dovrà prevedere che, previa
istanza della parte vittoriosa, il giudice
possa fissare la penale dovuta dal soccom-
bente per l’eventuale ritardata esecuzione
dell’ordine giudiziale, a fronte di qualsiasi
provvedimento di condanna (e dunque non
solo per gli obblighi infungibili, come at-
tualmente previsto dall’articolo 614-bis del
codice di procedura civile, ma anche per gli
obblighi fungibili). È stato invece soppresso

il principio relativo alla semplificazione dei
riti collegati al processo esecutivo (con par-
ticolare riferimento alle opposizioni agli
atti esecutivi), prevedendo l’applicazione,
anziché del rito di cognizione ordinario, del
rito sommario di cognizione (n. 1).

L’articolo 1, comma 2, lettera e), con-
tiene due principi e criteri direttivi per la
riforma dei procedimenti speciali. La
Commissione Giustizia, nel corso dell’e-
same, ha inserito un ulteriore principio di
delega relativo alla riforma della disciplina
dell’arbitrato in materia societaria, det-
tando specifici criteri per l’esercizio della
delega (estendere il campo d’applicazione
dell’istituto; coordinamento della disci-
plina dell’arbitrato con le nuove compe-
tenze attribuite al tribunale delle imprese).

La lettera f) del comma 2 delega il
Governo a riformare la disciplina della
eccepibilità e rilevabilità della questione
di giurisdizione, introducendo limitazioni
temporali. La relazione illustrativa spe-
cifica che l’obiettivo della riforma è l’in-
troduzione « di un meccanismo che ac-
celeri la definizione delle questioni di
giurisdizione impedendo quando oggi ac-
cade non di rado, e cioè che la questione
di giurisdizione venga decisa con una
declinatoria a distanza di anni dall’in-
troduzione della causa ».

Il comma 2, lettera g), non modificato
dalla Commissione di merito, delega il Go-
verno a introdurre nel codice di procedura
civile il principio di sinteticità, da applicare
tanto agli atti di parte, quanto agli atti del
giudice. La disposizione aggiunge che il
principio dovrà attuarsi « anche nell’ambito
della tecnica di redazione e della misura
quantitativa degli atti stessi ». Presumibil-
mente, l’intento del legislatore è quello di
applicare anche al processo civile il princi-
pio recentemente affermato nel processo
amministrativo, con la previsione di limiti
dimensionali agli atti di parte e con riper-
cussioni sul regime delle spese processuali.

La lettera h) del comma 2 delega il
Governo ad adeguare le norme processuali
all’introduzione del processo civile telema-
tico. Il principio di delega contenuto nel-
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l’originario disegno di legge è stato am-
piamente integrato dalla Commissione
Giustizia che ha specificato come il Go-
verno debba inserire le disposizioni sul-
l’attuazione del processo telematico nel-
l’alveo del codice di procedura civile. Il
Governo dovrà inoltre intervenire sulle
modalità di identificazione degli utenti
telematici (n. 1), sulle modalità di deposito
telematico degli atti processuali (n. 2) e
sul conseguente rilascio dell’attestazione di
avvenuto deposito (n. 3); tra l’altro, dovrà
inoltre emanare un testo unico in materia
di processo civile telematico (n. 12).

Un ulteriore principio di delega relativo
alla digitalizzazione del processo è stato
introdotto dalla Commissione Giustizia
con la lettera h-bis) ed attiene principal-
mente all’obbligo per imprese e professio-
nisti di dotarsi di posta elettronica certi-
ficata e di comunicare ogni informazione
anagrafica all’indice nazionale degli indi-
rizzi PEC delle imprese e dei professionisti
(articolo 6-bis del Codice dell’amministra-
zione digitale). L’uso della PEC farà sì che
tutte le notificazioni effettuate nei con-
fronti di tali soggetti siano telematiche; in
caso di malfunzionamenti, l’atto da noti-
ficare dovrà essere inserito nel portale che
gestisce l’indice nazionale e dovrà essere
reso accessibile al solo destinatario. La
notificazione degli atti da parte dell’uffi-
ciale giudiziario avrà dunque carattere
residuale e dovrà essere effettuata esclu-
sivamente attraverso il servizio postale.

La Commissione di merito ha inserito
nell’articolo 1, comma 2, due ulteriori prin-
cipi e criteri direttivi relativi alla condanna
al pagamento delle spese processuali.

L’articolo 1 del disegno di legge indi-
vidua in 18 mesi il termine per l’esercizio
della delega da parte del Governo (articolo
1, commi 1 e 2); la procedura da seguire
nell’attuazione della delega è delineata dai
commi 3 e 4 dell’articolo 1, in base ai
quali: gli schemi di decreto legislativo
devono essere adottati su proposta del
Ministro della giustizia; su tali schemi deve
essere acquisito il parere delle competenti
Commissioni parlamentari (che si espri-
mono entro 45 giorni dalla trasmissione);
se il termine di 45 giorni scade nei trenta

giorni antecedenti il termine per l’esercizio
della delega o successivamente, quest’ul-
timo è prorogato di 60 giorni; entro due
anni il Governo può adottare disposizioni
integrative e correttive della riforma. Per
quanto concerne la copertura finanziaria,
l’articolo 1, comma 5, contiene la clausola
di invarianza mentre il comma 6 ammette
l’impossibilità di determinare al momento
gli effetti finanziari della riforma, deman-
dando ai singoli schemi di decreto legisla-
tivo e alla corrispondente relazione tecnica
la determinazione di oneri e conseguenti
coperture.

L’articolo 1-bis del disegno di legge,
introdotto dalla Commissione Giustizia,
abroga le disposizioni della cosiddetta
legge Fornero (legge n. 92 del 2012) che
prevedono un rito speciale per le contro-
versie aventi ad oggetto i licenziamenti
illegittimi (comma 1). Si tratta dei commi
da 48 a 68 dell’articolo 1 della legge, che
definiscono un rito processuale « sempli-
ficato » per le controversie relative all’ar-
ticolo 18 della legge n. 300 del 1970,
caratterizzato dall’eliminazione di tutte le
formalità procedurali ritenute non essen-
ziali al contradditorio nonché dalla pre-
visione di termini brevi e prestabiliti per il
compimento delle attività processuali.

Con due ulteriori articoli, inseriti nel
disegno di legge dalla Commissione Giu-
stizia, si apportano modifiche puntuali
alla disciplina del procedimento d’ingiun-
zione. In particolare, l’articolo 1-ter del
disegno di legge modifica l’articolo 648
del codice di procedura civile, relativo
alla provvisoria esecuzione di un decreto
ingiuntivo in pendenza di opposizione.
Rispetto alla norma vigente – che con-
sente la provvisoria parziale esecuzione
del decreto limitatamente alle somme
non contestate, salvo che l’opposizione sia
proposta per vizi procedurali – la ri-
forma allarga il campo d’applicazione
della provvisoria esecuzione anche alle
opposizioni proposte per vizi procedurali,
chiedendo al giudice di verificare se tali
vizi non siano manifestamente infondati.
In caso di manifesta infondatezza, dun-
que, neanche un’opposizione proposta per
vizi formali può impedire la provvisoria
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esecuzione del decreto ingiuntivo; l’arti-
colo 1-quinquies del disegno di legge
interviene sull’articolo 634 del codice di
procedura civile, relativo alla prova
scritta del diritto fatto valere, idonea a
fondare l’ingiunzione di pagamento o di
consegna; la riforma aggiunge al catalogo
di atti che possono fondare l’ingiunzione
la fattura, corredata da dichiarazione
sostitutiva dell’atto di notorietà, che at-
testa l’annotazione della fattura stessa
nelle scritture contabili del creditore.

La Commissione Giustizia ha inserito
nel disegno di legge l’articolo 1-quater, che
modifica l’articolo 37 del decreto-legge
n. 98 del 2011 in tema di efficienza del
sistema giudiziario e celere definizione
delle controversie. La disposizione speci-
fica che i capi degli uffici giudiziari devono
redigere entro il 31 gennaio di ogni anno
un nuovo programma per la gestione dei
procedimenti civili, amministrativi e tribu-
tari pendenti, tenendo conto dei risultati
conseguiti negli anni precedenti ed eviden-
ziando gli obiettivi di riduzione della du-
rata dei procedimenti conseguibili nel suc-
cessivo quadriennio, con particolare rife-
rimento alle pendenze ultratriennali. Fi-
nalità della norma sembra essere quella di
chiedere ai capi degli uffici una autentica
nuova valutazione, all’inizio di ogni anno,
dei carichi pendenti e delle modalità di
gestione degli stessi, oltre che un reso-
conto, sempre annuale, sui risultati con-
seguiti con l’applicazione del programma
relativo al precedente anno giudiziario. La
disposizione richiede che ai programmi
annuali degli uffici della giurisdizione or-
dinaria siano allegate le statistiche della
Direzione generale di statistica del Mini-
stero, che rilevino in particolare le pen-
denze civili che superano i 3, i 5 ed i 10
anni. Infine, la riforma disciplina l’asse-
gnazione agli uffici della giurisdizione or-
dinaria dei fondi per l’incentivazione del
personale, già previsti dal decreto-legge
n. 98, stabilendo che il Ministero della
giustizia provveda rispettando le seguenti
quote, tra loro cumulabili: assegnazione
del 40 per cento delle risorse agli uffici
che, alla data del 31 dicembre, non ab-
biano nessuna pendenza ultradecennale;

assegnazione del 35 per cento delle risorse
agli uffici che, alla data del 31 dicembre,
hanno pendenze ultratriennali (in primo
grado) o ultrabiennali (in secondo grado)
inferiori a 20 per cento dei procedimenti
iscritti; l’assegnazione del 25 per cento
delle risorse agli uffici che, nell’ultimo
anno solare, abbiano ridotto del 10 per
cento le pendenze.

Quanto al rispetto delle competenze
legislative costituzionalmente definite, os-
serva che il disegno di legge riguarda una
materia – giurisdizione e norme proces-
suali – di competenza legislativa esclusiva
statale, ai sensi dell’articolo 117, secondo
comma, lettera l), della Costituzione.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.20.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
del vicepresidente Emanuele COZZOLINO.

La seduta comincia alle 13.20.

Istituzione del Fondo per il pluralismo e l’innova-

zione dell’informazione e deleghe al Governo per la

ridefinizione della disciplina del sostegno pubblico

per il settore dell’editoria, della disciplina di profili

pensionistici dei giornalisti e della composizione e

delle competenze del Consiglio nazionale dell’ordine

dei giornalisti.

Emendamenti C. 3317-A e abb.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Emanuele COZZOLINO, presidente, in
sostituzione del relatore, impossibilitato a
partecipare alla seduta, rileva che gli
emendamenti contenuti nel fascicolo n. 4
non presentano profili critici per quanto
attiene al rispetto del riparto di compe-
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tenze legislative di cui all’articolo 117 della
Costituzione e propone pertanto di espri-
mere su di essi il parere di nulla osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del presidente.

La seduta termina alle 13.25.

ERRATA CORRIGE

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni del 25 febbraio 2016, n. 599, a
pagina 12, seconda colonna, trentasette-
sima riga, le parole « articoli 7, 10, 12, 13
e 14 » sono sostituite dalle seguenti « ar-
ticoli 7, 8, 9, 10, 12, 13 e 14 ».
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
della presidente Donatella FERRANTI.

La seduta comincia alle 13.

Disposizioni per la promozione e la disciplina del

commercio equo e solidale.

Testo unificato C. 75 ed abb.

(Parere alla X Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Giuseppe GUERINI, relatore, rammenta
che la Commissione è chiamata ad esa-
minare il testo unificato, risultante dagli
emendamenti approvati, delle proposte di
legge C. 75 Realacci, C. 241 Rubinato,

C. 811 Baretta e C. 2726 Da Villa, recante
« disposizioni per la promozione e la di-
sciplina del commercio equo e solidale.

Fa presente che, nel riconoscere al
commercio equo e solidale una funzione
rilevante nella crescita economica e so-
ciale, il provvedimento in discussione per-
segue lo scopo di favorire un più ampio e
trasparente accesso al mercato nazionale
delle merci prodotte, favorendo la concor-
renza leale e l’adeguata protezione dei
consumatori, stabilendo procedure di ri-
conoscimento delle organizzazioni, dei
loro enti rappresentativi e degli enti di
promozione delle filiere e dei prodotti del
commercio equo e solidale, nonché pre-
vedendo strumenti di incentivazione e di
promozione delle buone prassi in materia.

Relativamente ai profili di stretta com-
petenza della Commissione, segnala che
l’articolo 9 reca disposizioni in materia di
tutela dei marchi e di etichettatura.
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In particolare, osserva che il comma 1
del predetto articolo dispone che i prodotti
del commercio equo e solidale importati o
distribuiti da un’organizzazione del com-
mercio equo e solidale, nell’ambito del
sistema di filiera integrale, sono presentati,
etichettati e pubblicizzati con la denomi-
nazione di « prodotto del commercio equo
e solidale » ovvero con diciture quali « pro-
dotto del commercio equo », « commercio
equo e solidale », « commercio equo »,
« fair trade », « comercio justo », « com-
merce equitable ». Negli altri casi, i pro-
dotti del commercio equo e solidale sono
presentati, etichettati e pubblicizzati con
tali denominazioni congiuntamente ai
marchi internazionalmente riconosciuti
concessi in licenza dagli enti di promo-
zione delle filiere e dei prodotti del com-
mercio equo e solidale. Il comma 2 pre-
vede il divieto di uso delle denominazioni,
previste dall’articolo 6 del testo unificato,
di « enti rappresentativi del commercio
equo e solidale », di « organizzazioni del
commercio equo e solidale », di « enti di
promozione delle filiere e dei prodotti del
commercio equo e solidale », nonché di
altre denominazioni similari, alle imprese
e agli enti che non sono iscritti nell’Elenco
nazionale di cui al medesimo articolo 6,
ovvero qualora l’iscrizione sia stata so-
spesa o revocata. Il successivo comma 3
prevede, in ogni caso, il divieto di descri-
vere un prodotto, nell’etichettatura, nella
pubblicità o nei documenti commerciali,
con termini che suggeriscono in modo
ingannevole all’acquirente che esso o che
le materie prime utilizzate provengono da
una filiera del commercio equo e solidale
o sono stati prodotti, trasformati e distri-
buiti secondo le prassi del commercio
equo e solidale o introdurre riferimenti
non veritieri all’iscrizione nell’Elenco na-
zionale. Il comma 4 dispone che, salvo che
il fatto costituisca reato, le violazioni dei
commi 1, 2 e 3 rappresentano pratiche
commerciali scorrette o ingannevoli ai
sensi degli articoli 20 e seguenti del de-
creto legislativo 6 settembre 2005, n. 206,
e successive modificazioni, a seguito delle
quali opera la tutela amministrativa e
giurisdizionale all’uopo prevista.

In proposito, rammenta che il decreto
legislativo da ultimo richiamato (cosiddetto
Codice del consumo) definisce le pratiche
commerciali scorrette, rispettivamente in-
gannevoli ed aggressive, e prevede, all’arti-
colo 27, uno specifico sistema di tutela am-
ministrativa che fa capo all’Autorità Ga-
rante della concorrenza e del mercato, cui
sono riconosciuti poteri d’urgenza, inibi-
tori, di sospensione e di eliminazione degli
effetti delle suddette pratiche, nonché di
carattere sanzionatorio. È comunque fatta
salva la giurisdizione del giudice ordinario
in materia di atti di concorrenza sleale, a
norma dell’articolo 2598 del codice civile,
nonché, per quanto concerne la pubblicità
comparativa, in materia di atti compiuti in
violazione della disciplina sul diritto d’au-
tore e dei marchi d’impresa, nonché delle
denominazioni di origine riconosciute e
protette in Italia e di altri segni distintivi di
imprese, beni e servizi concorrenti.

Da ultimo, segnala che l’articolo 17, tra
le disposizioni transitorie e finali, prevede
che fino all’operatività dell’Elenco nazio-
nale gli enti e le organizzazioni che adot-
tano le prassi del commercio equo e soli-
dale riconosciute a livello internazionale
possono continuare ad adottare i marchi e
le denominazioni in uso (comma 3). Si pre-
vede, inoltre, che i soggetti che commercia-
lizzano prodotti provenienti da filiere che
rispettano le prassi del commercio equo e
solidale riconosciute a livello internazio-
nale possono continuare a pubblicizzare e a
etichettare tali prodotti con i marchi e con
le denominazioni in uso (comma 4).

Ciò premesso, propone di esprimere
parere favorevole sul provvedimento in
titolo.

La Commissione approva la proposta
del relatore.

La seduta termina alle 13.05.

INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza della
presidente Donatella FERRANTI.

La seduta comincia alle 13.05.
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Indagine conoscitiva sull’attuazione della legislazione
in materia di adozioni ed affido.

(Deliberazione).

Donatella FERRANTI, presidente, sulla
base di quanto convenuto nell’ambito del-
l’Ufficio di presidenza, integrato dai rap-
presentanti dei gruppi, ed essendo stata
acquisita l’intesa in tal senso con la Pre-
sidente della Camera, ai sensi dell’articolo
144, comma 1, del Regolamento, propone
di deliberare lo svolgimento di una inda-
gine sull’attuazione della legislazione in
materia di adozioni ed affido.

Ricorda che il programma dell’indagine
è stato definito dall’Ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentanti dei gruppi, e
che pertanto in questa occasione non
rimane che prendere atto dell’intesa ac-
quisita con la Presidente della Camera e
procedere alla deliberazione dell’indagine,
che si concluderà il 15 aprile 2016.

Nicola MOLTENI (LNA), pur conve-
nendo sulla necessità di avviare una ri-
flessione sulla legge n. 184 del 1983, che
presenta rilevanti profili di criticità, non
condivide i tempi e le modalità di svolgi-
mento dell’indagine conoscitiva testé pro-
posta. In particolare, osserva come la
richiesta di avvio della predetta indagine
sia strettamente connessa al disegno di
legge in materia di unioni civili licenziato
dal Senato, dal quale sono state stralciate
le disposizioni relative alla cosiddetta
« stepchild adoption ». Nel ritenere, infatti,
strumentale la richiesta in questione, evi-
denzia la necessità che l’indagine conosci-
tiva, proprio allo scopo di evitare eventuali
strumentalizzazioni, venga avviata solo
quando si sarà concluso l’esame del dise-
gno di legge « Cirinnà ». Al riguardo, fa
notare che l’indagine conoscitiva in titolo
potrebbe diventare il « cavallo di Troia »
attraverso il quale reintrodurre le dispo-
sizioni stralciate dall’altro ramo del Par-
lamento.

Walter VERINI (PD), nel replicare alle
considerazioni testé espresse dal collega

Molteni, richiama l’attenzione sul fatto che
l’avvio dell’indagine conoscitiva in materia
di adozioni risponde ad un’esigenza, non
tanto di carattere strettamente politico,
quanto piuttosto di natura istituzionale.
Relativamente al tema delle adozioni,
rammenta che trattasi di un argomento
assai delicato, che esige serene ed adeguate
risposte da parte del legislatore, anche in
riferimento alle famiglie cosiddette « omo-
genitoriali ». Auspica, pertanto, che sulla
problematica in questione possa avviarsi
un costruttivo e collaborativo confronto
tra tutti i gruppi parlamentari.

Andrea COLLETTI (M5S), nel rilevare
la singolarità dei tempi e delle modalità di
svolgimento dell’indagine conoscitiva in ti-
tolo, ritiene che il tema delle adozioni sia,
in modo evidente, utilizzato strumental-
mente dalla maggioranza. Proprio al fine
di sgomberare ogni dubbio su eventuali
strumentalizzazioni a fini squisitamente
politici, propone di ampliare l’ambito del-
l’indagine conoscitiva proposta, in modo
da includervi anche il sistema delle « case
famiglia », su cui ritiene opportuno effet-
tuare un’approfondita riflessione.

Antonio MAROTTA (AP), nel concor-
dare sull’opportunità di avviare un’inda-
gine conoscitiva sullo stato di attuazione
delle disposizioni legislative in tema di
adozioni, ritiene, tuttavia, che la Com-
missione debba disporre di un congruo
lasso di tempo per approfondire tutte le
problematiche connesse alla materia in
questione.

Daniele FARINA (SI-SEL) rammenta
come la richiesta, formulata la scorsa
settimana dal capogruppo PD in Commis-
sione, di avviare un’indagine conoscitiva in
materia di adozioni e di affido sia stata di
poco precedente all’avvenuto stralcio, nel
corso dell’esame presso il Senato, dal di-
segno di legge in materia di unioni civili,
delle disposizioni relative alla « stepchild
adoption ». In proposito, osserva che l’in-
dagine in questione può presentare una
qualche utilità, a condizione che non
venga necessariamente perseguita la poli-
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tica « del doppio binario », potendo, even-
tualmente, le disposizioni in materia di
adozione essere nuovamente introdotte
nell’ambito del disegno di legge C. 3634, di
cui la Commissione si accinge ad avviare
l’esame. Concorda, in ogni caso, sui tempi
di conclusione dell’attività conoscitiva,
prevista per il 15 aprile prossimo.

Anna ROSSOMANDO (PD), nell’asso-
ciarsi alle considerazioni testé espresse dal
collega Verini, rammenta che la necessità
di avviare una riflessione sulle disposizioni
legislative in materia di adozioni e di
affido sia emersa in più di una occasione
in Commissione, come, ad esempio, nel
corso dell’esame del provvedimento in ma-
teria di continuità affettiva dei bambini e
delle bambine in affido familiare e di
quello in materia di identità biologica.

Fabrizia GIULIANI (PD), nel condivi-
dere le considerazioni della collega Ros-
somando, rileva l’opportunità di effettuare
una approfondita riflessione sulle disposi-
zioni legislative che disciplinano il passag-
gio dall’affido all’adozione.

Franco VAZIO (PD) ritiene paradossali
le accuse di strumentalizzazione da parte
di alcuni colleghi dei gruppi di opposi-
zione, tanto più alla luce della circostanza
che le disposizioni stralciate dal disegno di
legge « Cirinnà » riguardassero solo un
aspetto specifico della disciplina in mate-
ria di adozioni. Fa notare come il pro-
gramma dell’indagine conoscitiva, che la
Commissione si accinge ad avviare, sia,
invece, più ad ampio spettro, riguardando
la generale disciplina in materia di ado-
zioni ed affido.

Ignazio LA RUSSA (FDI–AN), nel ram-
mentare di aver presentato una specifica
proposta di legge costituzionale in materia
di famiglia e di rapporti tra i genitori e i
figli, anche adottivi (A.C. 2593), rileva che
il tema delle adozioni debba essere affron-
tato nell’ottica di tutelare prevalentemente
i minori, e tenuto conto della rilevante
difficoltà ad accedere all’adozione da parte
delle coppie eterosessuali, sia sposate che

non sposate. Ritenendo che l’indagine co-
noscitiva in materia di adozioni ed affido
non possa essere sminuita dalle strumen-
tali polemiche connesse al disegno di legge
in materia di unioni civili, rileva, pertanto,
l’opportunità che la stessa venga avviata
solo una volta concluso l’esame del dise-
gno di legge stesso.

Nicola MOLTENI (LNA), nel ribadire
che la richiesta di avvio dell’indagine co-
noscitiva in argomento ha natura del tutto
strumentale, essendo determinata da con-
trasti politici in seno alla maggioranza, si
associa alle considerazioni del collega La
Russa, ritenendo opportuno che la Com-
missione proceda all’espletamento dell’at-
tività conoscitiva in materia di adozioni
solo successivamente all’esame del disegno
di legge « Cirinnà », relativamente al quale,
peraltro, preannuncia a nome del suo
Gruppo, la richiesta di audizioni.

Alfonso BONAFEDE (M5S) sottolinea
come sia del tutto evidente il carattere
oggettivamente strumentale dell’indagine
conoscitiva in argomento. Rammenta, in-
fatti, come in passato, ad esempio in
occasione dell’esame del provvedimento
relativo alla continuità affettiva dei bam-
bini e delle bambine in affido familiare, la
Commissione non abbia mai espletato
un’attività conoscitiva in materia di ado-
zioni, nonostante fossero, comunque,
emerse esigenze di approfondimento. Nel
far notare come quello delle adozioni
abbia rappresentato sempre un tema no-
tevolmente divisivo in seno al Partito De-
mocratico e alla maggioranza, rammenta
altresì che il Movimento 5 Stelle, al Se-
nato, ha sempre sostenuto il disegno di
legge « Cirinnà », non presentando allo
stesso alcun emendamento e rifiutandosi,
esclusivamente, di votare a favore di una
proposta emendativa, presentata dal PD e
dichiarata successivamente inammissibile.
Richiama, invece, l’attenzione sul fatto che
i deputati del Partito Democratico abbiano
espresso voto contrario sulla mozione pre-
sentata dal suo gruppo relativa alla Coo-
perativa « Il Forteto », nella quale si po-
neva una questione di gravi abusi perpe-
trati in danno di minori.
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Donatella FERRANTI, presidente,
quanto al termine di conclusione dell’in-
dagine conoscitiva, fissato al 15 aprile
prossimo, fa notare come lo stesso abbia
valore puramente indicativo. Ricorda, in-
fine, replicando alle considerazioni testé
espresse da alcuni colleghi, che l’esigenza
di avviare un’indagine conoscitiva sull’at-
tuazione delle disposizioni legislative in
materia di adozioni e di affido sia emersa
ben prima della presentazione del disegno
di legge « Cirinnà », vale a dire già nel
corso dell’esame del provvedimento in ma-
teria di continuità affettiva dei bambini e
delle bambini in affido familiare.

Ignazio LA RUSSA (FDI – AN) ribadi-
sce l’opportunità che l’indagine conoscitiva
in argomento sia avviata solo una volta
terminato l’esame del disegno di legge C.
3634, in materia di unioni civili.

La Commissione approva la proposta
della presidente (vedi allegato 1).

La seduta termina alle 13.40.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.40 alle 13.50.

SEDE REFERENTE

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
della presidente Donatella FERRANTI. —
Interviene il sottosegretario di Stato alla
giustizia Cosimo Maria Ferri.

La seduta comincia alle 13.50.

Modifica all’articolo 52 del codice penale, in materia

di difesa legittima.

C. 2892 Molteni.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 24 febbraio 2016.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che sono pervenuti due nuovi
emendamenti alla proposta di legge in
discussione ed alcuni subemendamenti al-
l’emendamento 1.100 del relatore (vedi
allegato 2).

Nicola MOLTENI, relatore, prende atto
dell’assenza del rappresentante del Go-
verno, pur dichiarandosi pronto all’espres-
sione dei pareri di competenza sulle pro-
poste emendative presentate.

Con riferimento alle proposte emenda-
tive presentate, rileva che alcune di esse
offrono interessanti spunti di riflessione,
apportando significativi miglioramenti al
provvedimento in titolo, mentre altre mo-
dificano radicalmente l’impostazione della
proposta di legge a sua firma, interve-
nendo sulle disposizioni di cui al secondo
comma dell’articolo 52 del codice penale.
Fa notare, inoltre, che ulteriori proposte
emendative, anziché intervenire sull’arti-
colo 52 del codice penale, recano modifi-
che alla disciplina di cui all’articolo 59 del
medesimo codice, in materia di errore di
fatto e di legittima difesa putativa. Nel
rammentare, infine, che sono pervenute
anche proposte emendative di natura
strettamente ostruzionistica, evidenzia
come l’obiettivo della sua proposta di legge
sia quello di superare le attuali rigidità
applicative in materia di legittima difesa,
emerse nella prassi giurisprudenziale, at-
traverso il superamento del requisito di
proporzionalità e l’introduzione di un’esi-
mente speciale.

Donatella FERRANTI, presidente, dà
atto dell’arrivo del rappresentante del Go-
verno.

Nicola MOLTENI (LNA), nel rilevare
l’opportunità di avviare un costruttivo
confronto sugli emendamenti alla proposta
di legge in discussione, al fine di intro-
durre elementi di carattere migliorativo,
auspica che il Governo esprima il parere
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sulle proposte emendative presentate al-
l’esito di un approfondita e attenta valu-
tazione.

Donatella FERRANTI, presidente,
prende atto della richiesta di intervenire
del collega Bonafede, ma, in considera-
zione dell’imminente avvio dei lavori in
Assemblea, avverte che la discussione sul
complesso degli emendamenti riprenderà

alle ore 14 della giornata di domani e che
l’espressione dei pareri sulle proposte
emendative presentate e le relative vota-
zioni avranno inizio, nella stessa giornata,
non prima delle 14.15.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.
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ALLEGATO 1

INDAGINE CONOSCITIVA SULLO STATO DI ATTUAZIONE DELLE
DISPOSIZIONI LEGISLATIVE IN MATERIA DI ADOZIONI ED AFFIDO

Oggetto dell’indagine.

L’indagine conoscitiva è diretta a verifi-
care lo stato di attuazione delle disposizioni
legislative in materia di adozione ed affido,
anche alla luce della recente legge 19 otto-
bre 2015, n. 173, recante « Modifiche alla
legge 4 maggio 1983, n. 184, sul diritto alla
continuità affettiva dei bambini e delle
bambine in affido familiare » nonché della
Relazione sullo stato di attuazione della
legge recante modifiche alla disciplina del-
l’adozione e dell’affidamento dei minori,
nonché al titolo VIII del libro primo del
codice civile, presentata dal Governo il 16
dicembre 2013 (DOC. CV, n. 1).

A distanza di ventitré anni dall’appro-
vazione della legge fondamentale in ma-
teria di adozione ed affido (legge n. 184
del 1993) e di quindici anni dal primo ed
unico rilevante intervento modificativo
(legge n. 149 del 2001) appare non più
rinviabile una attenta verifica da parte del
Parlamento delle criticità concernenti l’ap-
plicazione concreta di tale normativa vi-
gente, finalizzata ad individuare sia ipotesi
di modifiche legislative sia correttivi in
ordine alla fase applicativa.

Occorre, in particolare, verificare se la
normativa vigente in materia sia, in base
alla sua concreta applicazione, effettiva-
mente adeguata a quanto sancito dalla
Convenzione di New York sui diritti del-
l’infanzia e dell’adolescenza, approvata
dall’Assemblea Generale delle Nazioni
Unite il 20 novembre 1989 e ratificata
dall’Italia con la legge n. 176 del 27 mag-
gio 1991. In particolare, occorre verificare
se sia stata data piena attuazione agli
articoli 20 e 21 della Convenzione, che
definiscono i diritti del minore nell’ambito
del procedimento adottivo e con riferi-
mento all’istituto dell’affido. Si ricorda che

il principio fondamentale sul quale si deve
basare la normativa italiana in materia di
adozione ed affido è sancito dal primo
comma dell’articolo 21, secondo cui « gli
Stati parti che ammettono e/o autorizzano
l’adozione si accertano che l’interesse su-
periore del fanciullo sia la considerazione
fondamentale in materia ».

Vi è, inoltre, il quadro normativo eu-
ropeo di riferimento, al quale la normativa
nazionale deve conformarsi. Si tratta, in
primo luogo, della Carta dei diritti fonda-
mentali dell’Unione Europea che, il cui
articolo 24 riconosce il diritto dei bambini
« alla protezione e alle cure necessarie per
il loro benessere « , nonché il principio
secondo cui « in tutti gli atti relativi ai
bambini, siano essi compiuti da autorità
pubbliche o da istituzioni private, l’inte-
resse superiore del bambino deve essere
considerato preminente « . Si ricorda inol-
tre la Convenzione europea in materia di
adozione di minori, fatta a Strasburgo il
24 aprile 1967 e resa esecutiva in Italia
con la legge 22 maggio 1974, n. 357.

Occorre anche esaminare la giurispru-
denza di costituzionalità e di legittimità
ed, in particolare, quelle sentenze che
hanno affrontato la materia delle adozioni
risolvendo gravi dubbi interpretativi deter-
minati dalla normativa vigente, facendo
comunque emergere anche alcune incon-
gruenze nella disciplina legislativa.

L’indagine conoscitiva che si intende
svolgere sarebbe finalizzata a verificare se
la normativa vigente riesca a garantire
effettivamente il predetto diritto, valu-
tando se non sia necessario apportavi
modifiche non solo nella parte relativa alla
semplificazione del procedimento di ado-
zione, ma anche nella parte in cui sono
disciplinati i requisiti richiesti per adot-
tare. A tale proposito, si ricorda che
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l’articolo 6 della legge n. 184 del 1983
prevede che possono adottare unicamente
i coniugi uniti in matrimonio da almeno
tre anni o che abbiano convissuto in modo
stabile e continuativo prima del matrimo-
nio per un periodo di tre anni e tra i quali
non sussista separazione personale nep-
pure di fatto e che siano idonei ad edu-
care, istruire ed in grado di mantenere i
minori che intendono adottare e che. L’ar-
ticolo 44 prevede i casi di adozione par-
ticolare, per i quali l’adozione è consentita
oltre che ai coniugi anche a chi non sia
coniugato. Si ricorda che proprio sul tema
della legittimazione ad adottare si è svi-
luppato, in occasione dell’esame della pro-
posta di legge sulle unioni civili, un serrato
confronto tra diverse opinioni non solo al
Senato ma anche nella società civile.

L’indagine conoscitiva dovrebbe essere
estesa a tutti i soggetti che partecipano al
procedimento di adozione, considerato che
nell’applicazione concreta della normativa
si rischia di riscontrare una notevole dif-
formità di situazioni nelle varie realtà
locali, con particolare riferimento al ruolo
dei servizi per l’infanzia e alla connessa
disponibilità di risorse.

Un altro punto che merita una rifles-
sione è la cosiddetta adozione mite, che la
Commissione Giustizia ha già avuto modo
di approfondire in occasione dell’audi-
zione del professor Cesare Massimo
Bianca relativamente alla proposta di legge
C.2957 sul diritto alla continuità affettiva
dei bambini e delle bambine in affido
familiare. Si ricorda, a tale proposito, che
lo Stato italiano è stato condannato dalla
Corte Europea dei Diritti dell’Uomo per
aver dato luogo all’adozione piena di un
minore al quale la madre era affettiva-
mente legata senza cercare di preservare,
per quanto possibile, il legame affettivo tra
la madre e il figlio, violando in tal modo
l’articolo 8 della Convenzione sui diritti
dell’uomo, che, secondo la Corte, « mette a
carico dello Stato gli obblighi positivi ine-
renti al rispetto affettivo della vita fami-
liare » (sentenza del 21 gennaio 2014,
Zhou c. Italia). Non può essere l’affida-
mento l’istituto da applicare nel caso in

cui la capacità genitoriale della famiglia di
origine risulta irrecuperabile, ma la fami-
glia di origine ha mantenuto un significa-
tivo legame affettivo con il figlio, in quanto
l’affidamento non può comunque prose-
guire a tempo indefinito e occorre che una
nuova famiglia accolga definitivamente il
minore come figlio proprio. Se la solu-
zione non può essere neanche quella del-
l’adozione piena, occorre verificare se sia
opportuno introdurre per via legislativa un
nuovo istituto, che potrebbe essere quello
che la giurisprudenza di merito ha indi-
viduato come « adozione mite », la cui
caratteristica è il mantenimento di un
legame affettivo tra il minore e la famiglia
di origine.

Programma dell’indagine conoscitiva.

L’acquisizione degli elementi necessari
allo svolgimento dell’indagine si dovrebbe
effettuare attraverso una serie di audizioni
dei soggetti interessati alla attuazione della
legislazione in materia di adozione ed
affido, quali:

Ministro della Giustizia;

Ministro del Lavoro e Politiche so-
ciali;

Ministro della salute;

Ministro con la delega alle politiche
della famiglia;

Conferenza delle regioni e delle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano;

ANCI;

Magistrati, avvocati e docenti univer-
sitari esperti della materia;

Associazioni che operano nel settore
delle adozioni e dell’affido;

Operatori dei servizi sociali;

Rappresentanti di comunità per i
minori e rappresentanti delle Casa fami-
glia.

Termine per la conclusione dell’indagine.

L’indagine dovrebbe concludersi entro
il 15 aprile 2016.
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ALLEGATO 2

Modifica all’articolo 52 del codice penale, in materia di difesa
legittima. C. 2892 Molteni.

EMENDAMENTI E SUBEMENDAMENTI ALL’EMENDAMENTO
1.100 DEL RELATORE

SUBEMENDAMENTO ALL’EMENDAMENTO 1.100

Apportare le seguenti modificazioni:

a) sopprimere il comma 1;

b) sostituire il comma 2 con il se-
guente:

« ART. 1.

All’articolo 52 del codice penale, la
lettera b) del comma 2 è soppressa ».

0. 1. 100. 1. Daniele Farina, Sannicandro.

All’articolo il comma 1 è soppresso.

0. 1. 100. 2. Brignone, Civati, Andrea
Maestri, Matarrelli, Pastorino.

Al comma 1, sopprimere le seguenti
parole: e difesa legittima domiciliare.

0. 1. 100. 3. Di Lello.

All’articolo 1 il comma 2 è soppresso.

0. 1. 100. 4. Brignone, Civati, Andrea
Maestri, Matarrelli, Pastorino.

All’emendamento 1.100 sostituire il
comma 2 con il seguente:

2. All’articolo 52 del codice penale, è
aggiunto, in fine, il seguente comma: « Del
rapporto di proporzione di cui al primo
comma non si tiene conto nei casi in cui

l’offesa è arrecata approfittando di condi-
zioni di minorata difesa o quando l’in-
gresso nei luoghi di cui all’articolo 614 sia
stato posto in essere da persona travisata
o armata o, comunque sia avvenuta con
effrazione o violenza o minaccia ».

0. 1. 100. 5. Marotta.

Al comma 2, dopo le parole: colui che
aggiungere: dall’interno dell’immobile o del
domicilio inteso ai sensi dell’articolo 614.

0. 1. 100. 6. Brignone, Civati, Andrea
Maestri, Matarrelli, Pastorino, Artini,
Baldassarre, Bechis, Segoni, Turco.

Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. All’articolo 52 del codice penale sono
aggiunti infine i seguenti commi:

« Si considera che abbia agito per di-
fesa legittima colui che compie uno o più
atti per respingere l’ingresso o l’intrusione
mediante effrazione o contro la volontà
del proprietario o di chi ha la legittima
disponibilità dell’immobile, con violenza o
minaccia di uso di armi da parte di una
o più persone, con violazione del domicilio
di cui all’articolo 614, primo e secondo
comma.

La disposizione di cui al comma pre-
cedente si applica altresì ai soggetti che
intervengono in soccorso, purché la difesa
sia proporzionata all’offesa ».

0. 1. 100. 7. Schullian, Alfreider,
Gebhard, Plangger, Ottobre.
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Al comma 2, capoverso ART. 52 del
codice penale, sostituire le parole: un atto
con le seguenti: uno o più atti.

0. 1. 100. 8. Schullian, Alfreider,
Gebhard, Plangger, Ottobre.

Al comma 2, dopo le parole: compie un
atto inserire le seguenti: idoneo a contra-
stare l’offesa, sempre che la difesa sia
proporzionata all’offesa.

0. 1. 100. 9. Daniele Farina, Sannicandro.

Al comma 2, dopo le parole: compie un
atto inserire le seguenti: che non sia spro-
porzionato all’offesa.

0. 1. 100. 10. Daniele Farina, Sannican-
dro.

Al comma 2, dopo la parola: atto inse-
rire le seguenti parole: proporzionato in
relazione ai mezzi utilizzati e all’offesa
subita.

0. 1. 100. 11. Brignone, Civati, Andrea
Maestri, Matarrelli, Pastorino.

Al comma 2, sopprimere le seguenti
parole: l’ingresso o.

0. 1. 100. 12. Daniele Farina, Sannican-
dro.

All’articolo 1, capoverso comma 2, so-
stituire le parole da: mediante effrazione
fino alla fine del comma con le seguenti:
mediante effrazione, anche tentati, nei
luoghi, anche altrui, indicati nell’articolo
614, commessi con violenza o minaccia di
uso di armi da parte di una o più persone.

0. 1. 100. 13. Longo.

Al comma 2, sopprimere le seguenti
parole: violenza o minaccia di.

0. 1. 100. 14. Sannicandro, Daniele Fa-
rina.

Al comma 2 sopprimere le seguenti
parole: violenza o e dopo la parola: mi-
naccia aggiungere la seguente: concreta.

0. 1. 100. 15. Di Lello.

All’emendamento 1.100 al comma se-
condo, sostituire le parole da: con violenza
sino alla fine del periodo con le parole: con
violenza, minaccia di uso di armi o con
modalità atte a creare uno stato di par-
ticolare paura e agitazione nella persona
offesa da parte di una o più persone,
ovvero in ore notturne, con violazione del
domicilio di cui all’articolo 614, primo e
secondo comma e dopo il medesimo
comma aggiungere il seguente: « La pre-
sunzione di cui al precedente comma
opera anche se il fatto avviene nelle im-
mediate adiacenze dei luoghi indicati nel
presente articolo ».

0. 1. 100. 16. La Russa.

Al comma 2, sostituire le parole: vio-
lenza o minaccia di uso di armi con le
seguenti: uso di violenza alle persone e di
armi.

0. 1. 100. 17. Sannicandro, Daniela Fa-
rina.

Al comma 2, sostituire le parole: con
violenza o minaccia di uso di armi con le
seguenti: con uso o minaccia diretta e
attuale di armi.

0. 1. 100. 18. Brignone, Civati, Andrea
Maestri, Matarrelli, Pastorino.
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Al comma 2, dopo la parola: persone
inserire la seguente: travisate.

0. 1. 100. 18. Sannicandro, Daniele Fa-
rina.

Al comma 2, dopo le parole: da parte di
una o più persone aggiungere le seguenti
parole: approfittando di condizioni di mi-
norata difesa.

0. 1. 100. 20. Turco, Artini, Baldassarre,
Bechis, Segoni.

Al comma 2, dopo le parole: da parte di
una o più persone aggiungere le seguenti
parole: rivolta all’integrità ed incolumità
fisica della persona.

0. 1. 100. 21. Turco, Artini, Baldassarre,
Bechis, Segoni.

Al comma 2, dopo le parole: da parte
di una o più persone aggiungere le seguenti
parole: rivolta all’integrità ed incolumità
fisica della persona ovvero approfittando
di condizioni di minorata difesa.

0. 1. 100. 22. Turco, Artini, Baldassarre,
Bechis, Segoni.

Al comma 2, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: quando non vi sia desi-
stenza.

0. 1. 100. 23. Daniele Farina, Sannican-
dro.

Al comma 2, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: , se finalizzato a difendere
la propria o l’altrui incolumità quando
non vi è desistenza e vi è pericolo di
aggressione.

0. 1. 100. 24. Daniele Farina, Sannican-
dro.

Al comma 2, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: in caso usi un mezzo

idoneo a contrastare l’offesa, che non sia
sproporzionato alla stessa.

0. 1. 100. 25. Daniele Farina, Sannican-
dro.

Al comma 2, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: sempre che la difesa sia
proporzionata ai sensi comma 1.

0. 1. 100. 26. Brignone, Civati, Andrea
Maestri, Matarrelli, Pastorino.

Al comma 2, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: qualora sussista il rap-
porto di proporzione di cui al primo
comma del presente articolo.

0. 1. 100. 27. Sannicandro, Daniele Fa-
rina.

Al comma 2, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: nei casi in cui non esistano
altre possibilità di difendere un diritto
proprio o altrui contro il pericolo attuale
di un’offesa ingiusta.

0. 1. 100. 28. Daniele Farina, Sannican-
dro.

Al comma 2, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: nel caso sussista il con-
creto pericolo per l’incolumità personale
propria o altrui.

0. 1. 100. 29. Sannicandro, Daniele Fa-
rina.

All’emendamento 1.100, aggiungere, in
fine al comma secondo, le parole: ovvero
nelle immediate adiacenze dei luoghi in-
dicati nel presente articolo se risulta
chiara ed in atto l’intenzione di introdursi
violentemente negli stessi o di volersene
allontanare senza desistere dall’offesa.

0. 1. 100. 30. La Russa.

Al comma 2, aggiungere, in fine, il
seguente periodo: L’uso dell’arma da parte
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della persona ingiustamente offesa non
può mai ritenersi difesa legittima quando
intervenga successivamente al tentativo di
allontanamento o di fuga da parte dell’ag-
gressore dai luoghi indicati.

0. 1. 100. 31. Daniele Farina, Sannican-
dro.

Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:

3. All’articolo 52 del codice penale al
terzo comma, sostituire le parole: « un’atti-
vità commerciale, professionale o imprendi-
toriale » con le seguenti: « un’attività com-
merciale, professionale, imprenditoriale o di
qualunque altra natura purché legittima ».

0. 1. 100. 32. Schullian, Alfreider,
Gebhard, Plangger, Ottobre.

Sostituirlo con il seguente:

1. All’articolo 52 del codice penale, la
rubrica è sostituita dalla seguente: « Difesa
legittima e difesa legittima domiciliare ».

2. All’articolo 52 del codice penale, è
aggiunto, in fine, il seguente comma: « Si
considera che abbia agito per difesa legit-
tima colui che compie un atto per respin-
gere l’ingresso o l’intrusione mediante ef-
frazione o contro la volontà del proprie-
tario o di chi ha la legittima disponibilità
dell’immobile, con violenza o minaccia di
uso di armi da parte di una o più persone,
con violazione del domicilio di cui all’ar-
ticolo 614, primo e secondo comma ».

1. 100. Il Relatore.

Sostituirlo con il seguente:

All’articolo 59 del codice penale è ag-
giunto il seguente comma: « Nei casi di cui
all’articolo 52, secondo comma, la colpa
dell’agente è sempre esclusa se l’errore
riferito alla situazione di pericolo ed ai
limiti imposti è conseguenza di un grave
turbamento psichico ed è causato, volon-
tariamente o colposamente, dalla persona
contro cui è diretto il fatto ».

1. 101. Ermini.

Sostituirlo con il seguente:

All’articolo 52 del Codice penale sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) in fine al terzo comma, dopo la
parola: « imprenditoriale » sono aggiunte le
parole: « ovvero nelle immediate adiacenze
dei luoghi indicati nel presente articolo se
risulta chiara ed in atto l’intenzione di
introdursi violentemente negli stessi o di
volersene allontanare senza desistere dal-
l’offesa »;

b) dopo il terzo comma è aggiunto il
seguente: « Il pericolo di aggressione e
l’assenza di desistenza di cui al secondo
comma sono presunti quando l’offesa in-
giusta avviene, all’interno dei luoghi indi-
cati nel presente articolo, in ore notturne
o con modalità atte a creare uno stato di
particolare paura e agitazione nella per-
sona offesa ».

1. 102. La Russa.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
del vicepresidente Andrea MANCIULLI. —
Interviene il Sottosegretario di Stato agli
affari esteri e alla cooperazione internazio-
nale, Vincenzo Amendola.

La seduta comincia alle 13.35.

Disposizioni per la promozione e la disciplina del

commercio equo e solidale.

C. 241 Rubinato, C. 75 Realacci, C. 811 Baretta e C.

2726 Da Villa – Rel. Cimbro.

(Parere alla X Commissione).

(Esame nuovo testo unificato e conclusione
– Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Eleonora CIMBRO (PD), relatrice, av-
verte che la III Commissione è chiamata
ad esprimere un parere alla X Commis-
sione sul nuovo testo unificato delle pro-
poste di legge recanti Disposizioni per la
promozione e la disciplina del commercio
equo e solidale, finalizzato a corredare il
nostro ordinamento di una disciplina na-

zionale, ad oggi inesistente, che regoli
l’attività del cosiddetto commercio equo e
solidale.

Osserva quindi che la finalità, condivisa
da tutte le proposte di legge inizialmente
presentate e tuttora testimoniata dal testo
in esame, consiste nel favorire l’accesso al
mercato nazionale delle merci prodotte,
trasformate e distribuite attraverso le fi-
liere del commercio equo e solidale, con
ciò intendendo quel rapporto commerciale
basato sul dialogo, sulla trasparenza, sul
rispetto e la solidarietà, finalizzato all’e-
quità nelle relazioni commerciali e che
contribuisce allo sviluppo sostenibile me-
diante la previsione di condizioni di scam-
bio bilanciate per i lavoratori e per i
produttori marginali di aree economica-
mente svantaggiate.

Già alla luce di queste premesse nota
come siano di tutta evidenza le connes-
sioni del provvedimento in titolo con il
tema della cooperazione internazionale, il
cui richiamo ricorre in tutto l’articolato.

Come ulteriore considerazione intro-
duttiva segnala che il fenomeno del com-
mercio equo e solidale, alla luce delle sue
caratteristiche intrinseche e delle connesse
esigenze di protezione giuridica, non si
presta ad essere disciplinato esclusiva-
mente a livello nazionale. La possibilità di
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adottare provvedimenti volti a favorire gli
scambi dei prodotti del commercio equo e
solidale deve essere valutata alla luce dei
vincoli che derivano dalle norme interna-
zionali ed europee sul commercio inter-
nazionale. Da un lato infatti, rientrano
nella competenza dell’Unione europea in
materia di politica commerciale pressoché
tutte le misure volte a disciplinare gli
scambi internazionali di merci, e quindi
anche quelli con i Paesi in via di sviluppo
(fra cui anche, ad esempio, la fissazione di
dazi doganali); dall’altro, la stessa UE è
condizionata nella sua politica commer-
ciale dagli obblighi vigenti tra i membri
dell’Organizzazione Mondiale del Com-
mercio.

Evidenzia pertanto che l’ambito di in-
tervento del legislatore nazionale è dunque
limitato sotto il profilo dell’adozione di
provvedimenti tesi – mediante la ridu-
zione o l’abbattimento per l’appunto dei
dazi doganali – a favorire, in una logica
commerciale, gli scambi dei prodotti del
commercio equo e solidale, ma può espli-
carsi per altre funzioni, e in particolare
per quelle maggiormente connotate da
utilità sociale.

Passando a indicare le norme di com-
petenza della Commissione, segnala innan-
zitutto l’articolo 1, relativo ad oggetto e
finalità, recante il richiamo solenne alla
Repubblica che « nel quadro delle politi-
che a sostegno della cooperazione inter-
nazionale e dell’economia sociale, in osse-
quio ai principi di solidarietà, di utilità
sociale e di sussidiarietà espressi dagli
articoli 2, 41 e 118 della Costituzione,
riconosce al commercio equo e solidale
una funzione rilevante nella crescita eco-
nomica e sociale nelle aree economica-
mente marginali del pianeta, nella pratica
di un modello di economia partecipata
fondata sulla giustizia sociale, sui diritti
umani e sulla cooperazione internazionale,
attenta alla conservazione dell’ecosistema,
socialmente sostenibile e rispettosa dei
diritti e dei bisogni di tutti i soggetti che
sono parte dello scambio economico e
nella promozione dell’incontro fra culture
diverse ».

Rileva quindi che si tratta di un pre-
ambolo ideale e a forte caratterizzazione
programmatica, che colloca il provvedi-
mento all’interno di una filosofia e di un
approccio onnicomprensivo, che dovrebbe
sempre guidare le relazioni internazionali
contemplando, oltre agli strumenti dell’e-
mergenza necessari in risposta alle crisi,
azioni volte a contrastare povertà, ingiu-
stizia sociale, violazioni dei diritti, esclu-
sione dai grandi circuiti produttivi, tutti
fenomeni che giocano a favore dei gravi
disequilibri posti alla radice dell’insicu-
rezza dominante. Nell’apparato definito-
rio, di cui all’articolo 2, emerge, infatti,
altrettanto solenne il richiamo all’equità
delle relazioni internazionali, allo sviluppo
sostenibile e al sostegno ai produttori
marginali di aree economicamente svan-
taggiate.

Evidenzia ancora che la nuova disci-
plina favorisce un più ampio e trasparente
accesso al mercato nazionale delle merci
prodotte, trasformate e distribuite attra-
verso le filiere del commercio equo e
solidale, favorendo la concorrenza leale e
l’adeguata protezione dei consumatori. Os-
serva che tali due ultimi richiami appa-
iono essenziali per contemperare le fina-
lità di sostegno ai Paesi produttori con gli
standard che governano il mercato euro-
peo e il livello qualitativo dei nostri con-
sumatori.

Richiama poi che, sempre nel contesto
dell’articolo 2, si individua la figura del
produttore di beni e servizi del commercio
equo e solidale, che è organizzato prefe-
ribilmente in forma collettiva, operante in
aree economicamente svantaggiate e pre-
valentemente in Paesi in via di sviluppo.
L’accordo di commercio di commercio
equo e solidale deve prevedere, oltre al
pagamento di un prezzo equo, misure a
carico del committente in favore dello
sviluppo della comunità locale alla quale il
produttore appartiene o in cui opera; il
progressivo miglioramento dei livelli di
impatto ambientale della produzione; l’ob-
bligo del produttore di garantire condi-
zioni di lavoro sicure, nel rispetto delle
normative stabilite dall’Organizzazione In-
ternazionale del Lavoro.
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Osserva ancora che il tema della coo-
perazione allo sviluppo emerge anche lad-
dove si individuano e disciplinano le or-
ganizzazioni del commercio equo e soli-
dale, che si individuano anche perché
perseguono per statuto modelli di sviluppo
sostenibile, nel rispetto delle persone e
dell’ambiente e fondano la loro attività
sulla cooperazione, promuovendo relazioni
dirette e paritarie tra produttore e con-
sumatore come disposto dall’articolo 3.

Rileva altresì che nella parte del prov-
vedimento finalizzato al riordino dei sog-
getti anche attraverso l’istituzione di un
« Elenco nazionale del commercio equo e
solidale » (articolo 6), si fa richiamo ad
una Commissione chiamata alla sua tenuta
e di cui è parte, oltre ad un dirigente del
MISE con funzioni di presidente, un diri-
gente del MAECI (articolo 7), integrato da
due membri proposti dagli enti di promo-
zione delle filiere e dei prodotti del com-
mercio equo e solidale, da due membri
proposti dagli enti rappresentativi delle
organizzazioni del commercio equo e so-
lidale, da due membri proposti dalle as-
sociazioni dei consumatori iscritte nell’e-
lenco istituito ai sensi dell’articolo 137 del
Codice del consumo, di cui al decreto
legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e da
un esperto indipendente con comprovata
esperienza in materia di commercio equo
e solidale.

Evidenzia inoltre che la Commissione
esercita un ruolo di vigilanza sugli enti
rappresentanti delle organizzazioni e sugli
enti di promozione delle filiere ed emana
direttive e linee guida per l’adozione dei
programmi di informazione, divulgazione
e sensibilizzazione sulle buone prassi del
commercio equo e solidale e per l’ado-
zione dei programmi di formazione degli
operatori della relativa filiera.

Segnala quindi che anche le regioni
possono mantenere, istituire e curare la
tenuta di propri albi, registri od elenchi
delle organizzazioni del commercio equo e
solidale secondo i criteri di riconoscimento
e di iscrizione previsti dalla presente legge
e ad integrazione dell’Elenco nazionale,
come disposto dall’articolo 14.

Reputa significativo che lo Stato e le
regioni, secondo quanto dispone l’articolo
10, sostengano specifiche azioni educative
nelle scuole e negli istituti di formazione,
promosse dalle organizzazioni e dagli enti
del settore, relative alle problematiche
della globalizzazione economica, agli squi-
libri tra nord e sud del mondo, alle
implicazioni delle scelte di consumo e alle
opportunità offerte da forme di scambio
fondate sulla cooperazione. Inoltre, lo
Stato e le regioni, sulla base di progetti
presentati da organizzazioni del commer-
cio equo e solidale, promuovono e sosten-
gono progetti di cooperazione con i pro-
duttori per la realizzazione di nuove pro-
duzioni o filiere o per lo sviluppo di quelle
esistenti. In generale, lo Stato promuove
l’utilizzo dei prodotti e dei servizi del
commercio equo e solidale nei propri
acquisti e, in particolare, per le mense e
per i servizi di ristorazione delle ammi-
nistrazioni pubbliche (articolo 11). Osserva
ancora che all’articolo 12, al fine di pro-
muovere la conoscenza e la diffusione del
commercio equo e solidale è istituita la
Giornata nazionale del commercio equo e
solidale, da celebrare annualmente con la
collaborazione degli enti iscritti nell’E-
lenco nazionale.

Rileva ancora che il raggiungimento
degli obiettivi del provvedimento è assicu-
rato dalla istituzione, nello stato di pre-
visione del Ministero dello sviluppo eco-
nomico di un Fondo per il commercio
equo e solidale con una dotazione di 1
milione di euro per l’anno 2016.

Segnala quindi che, nell’ambito delle
disposizioni transitorie e finali (articolo
17), i benefici e le tutele riconosciuti dalla
nuova legge e, in particolare, le disposi-
zioni in materia di marchi e di etichetta-
tura applicabili alle imprese e ai prodotti
del commercio equo e solidale non devono
comportare ostacoli agli scambi nell’am-
bito dell’Unione europea e che fino all’o-
peratività dell’Elenco nazionale i soggetti
che commercializzano prodotti provenienti
da filiere che rispettano le prassi del
commercio equo e solidale riconosciute a
livello internazionale possono continuare a
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pubblicizzare e a etichettare tali prodotti
con i marchi e con le denominazioni in
uso.

Alla luce di quanto qui descritto, pre-
senta una proposta di parere favorevole
sul provvedimento in titolo, auspicando
che le finalità da esso indicate costitui-
scano oggetto di considerazione da parte
delle Linee guida per la cooperazione
internazionale, in corso di elaborazione da
parte della Direzione generale per la Co-
operazione allo sviluppo del MAECI e che
la Commissione potrà auspicabilmente
esaminare in tempi ravvicinati (vedi alle-
gato).

Il sottosegretario Vincenzo AMEN-
DOLA si associa alle considerazioni svolte
dalla relatrice.

Carlo SIBILIA (M5S), nel ritenere suf-
ficiente prendere avvio dal solo titolo del
testo in esame per svolgere una riflessione
preoccupata, osserva che sarebbe oppor-
tuno che tutto il commercio globale fosse
di per sé equo e solidale, con particolare
riferimento all’utilizzo delle materie prime
e al rispetto dei diritti dei lavoratori.
Stigmatizzando, in tal senso, le prassi di
accordi lobbistici seguite dalle grandi or-
ganizzazioni internazionali come l’Orga-
nizzazione Mondiale del Commercio e la
stessa Unione europea in occasione della
sigla di accordi commerciali quali, ad
esempio, il Trattato Transatlantico sul
Commercio e gli Investimenti, ribadisce la
necessità di attenersi ai principi richia-
mati, per evitare appunto di svuotare di
significato la stessa definizione di com-
mercio equo e solidale. Segnalando il con-
tributo che il suo gruppo ha comunque
assicurato nel corso dell’iter di esame del
provvedimento, preannuncia il voto con-
trario del suo gruppo alla proposta di

parere della relatrice ritenendo che il testo
in esame contribuisca a rendere il settore
una sorta di « riserva indiana » all’interno
del mercato globalizzato, con ciò di fatto
legittimando il protrarsi delle prassi so-
pracitate in materie delicate come i dazi
doganali o le regole per l’accesso dei
lavoratori ai mercati occidentali.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
ringraziando la relatrice per l’illustrazione
del provvedimento in titolo, evidenzia che
lo stesso si inscrive nel tentativo di leggere
in modo congruente la disciplina del com-
mercio globale e le politiche nazionali in
materia di aiuto allo sviluppo. Rilevando
infatti la sua coerenza con gli obiettivi
della legge n. 125 del 2014 di riforma della
cooperazione italiana, sottolinea come il
provvedimento in titolo introduca oppor-
tunamente nell’ordinamento nazionale la
definizione di commercio equo e solidale.
Preannuncia pertanto voto favorevole alla
proposta di parere della relatrice.

Eleonora CIMBRO (PD), relatrice, re-
plicando alle osservazioni del collega Si-
bilia, che ha pur posto questioni di ampio
respiro, evidenzia che nel titolo del prov-
vedimento in esame si parla non solo di
disciplina, ma anche di promozione del
commercio equo e solidale, segnale di una
più ampia portata normativa dell’artico-
lato stesso. Nel giudicare pertanto oppor-
tuno che sia attribuito il giusto riconosci-
mento al lavoro svolto per definire una
disciplina nazionale assai opportuna, in-
vita tutti i gruppi a manifestare la più
ampia convergenza sul provvedimento in
titolo.

La Commissione approva la proposta di
parere favorevole della relatrice.

La seduta termina alle 13.55.

Martedì 1o marzo 2016 — 45 — Commissione III



ALLEGATO

Disposizioni per la promozione e la disciplina del commercio equo e
solidale. C. 241 Rubinato, C. 75 Realacci, C. 811 Baretta e C. 2726 Da

Villa – Rel. Cimbro.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La III Commissione (Affari esteri e
comunitari),

esaminato il nuovo testo unificato
delle proposte di legge recanti Disposizioni
per la promozione e la disciplina del
commercio equo e solidale;

apprezzata la finalità del provvedi-
mento, volto ad una disciplina nazionale
del commercio equo e solidale fondato
sull’equità nelle relazioni commerciali e
sui principi della cooperazione internazio-
nale, a partire dallo sviluppo sostenibile e
dalla previsione di condizioni di scambio
bilanciate per i lavoratori e per i produt-
tori marginali di aree economicamente
svantaggiate;

richiamato il contesto normativo eu-
ropeo ed internazionale già vigente in
materia, con particolare riferimento alla
gestione dei dazi doganali e, in generale,
agli obblighi derivanti dalla partecipazione
dell’Italia all’Organizzazione Mondiale del
Commercio e all’Organizzazione Interna-
zionale del Lavoro;

riconosciuta al commercio equo e
solidale una funzione rilevante nella cre-
scita economica e sociale delle aree eco-
nomicamente marginali del pianeta, nella
pratica di un modello di economia parte-
cipata fondata sulla giustizia sociale, sui
diritti umani e sulla cooperazione inter-
nazionale, attenta alla conservazione del-
l’ecosistema, socialmente sostenibile e ri-
spettosa dei diritti e dei bisogni di tutti i
soggetti che sono parte dello scambio eco-
nomico e nella promozione dell’incontro
fra culture diverse;

sottolineata la rilevanza di tale que-
stione quale fattore di riequilibrio e di
contrasto alla povertà, all’ingiustizia so-
ciale, alle violazioni dei diritti umani e in
generale alle cause profonde delle crisi e
dell’instabilità internazionale che contrad-
distingue le aree meno sviluppate del pia-
neta;

apprezzato il ruolo riconosciuto al
MAECI, in sinergia con il MISE, nell’eser-
cizio delle necessarie funzioni di indirizzo
e vigilanza del settore, di promozione
culturale, divulgazione e sensibilizzazione
alle buone prassi del commercio equo e
solidale e ai temi della globalizzazione
economica, degli squilibri tra nord e sud
del mondo, al valore profondo delle scelte
di consumo, anche con riferimento alla
formazione dei giovani;

apprezzato anche il ruolo ricono-
sciuto alle regioni ai fini delle nuove
norme, in linea con il principio di parte-
nariato territoriale, posto alla base della
visione italiana di cooperazione allo svi-
luppo;

evidenziata, tuttavia, la necessità che
le nuove norme assicurino la concorrenza
leale tra i produttori e l’adeguata prote-
zione dei consumatori nazionali;

nell’auspicio che l’attuazione del
provvedimento in titolo costituisca parte
integrante del più ampio progetto di ri-
forma della cooperazione italiana, con-
nesso quindi alla piena implementazione
della legge n. 125 del 2014, i cui obiettivi
consistono nello sradicamento della po-
vertà, nella riduzione delle disuguaglianze,
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nell’affermazione dei diritti umani e della
dignità degli individui, e auspicato che,
dunque, la disciplina sul commercio equo
e solidale sia oggetto di considerazione da
parte dell’imminente documento triennale
di programmazione e di indirizzo della
politica di cooperazione allo sviluppo, an-

che ai fini delle linee direttrici che la
neoistituita Agenzia per la cooperazione
sarà chiamata ad attuare,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
del presidente Francesco Saverio GARO-
FANI. — Interviene il sottosegretario di
Stato per la difesa Gioacchino Alfano.

La seduta comincia alle 13.25.

Variazione nella composizione della Commissione.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, comunica che il deputato Giuseppe
Fioroni ha cessato di far parte della Com-
missione e che è entrato a farne parte il
deputato Guido Galperti.

Sulla missione svolta a Firenze il 18 febbraio 2016 per

visitare lo Stabilimento chimico farmaeutico militare.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, riferisce sulla missione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi alle-
gato 1).

Tatiana BASILIO (M5S), dopo aver sot-
tolineato l’importanza dello Stabilimento
chimico farmaceutico militare di Firenze,
ricorda che lo stesso si trova in una
situazione delicata e che è necessario uno
sforzo congiunto, con la partecipazione del
Governo, per trovare soluzioni che per-
mettano di preservarne l’esistenza e l’ef-
ficienza.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, nessun altro chiedendo di interve-
nire, dichiara concluse le comunicazioni.

La seduta termina alle 13.35.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
del presidente Francesco Saverio GARO-
FANI. — Interviene il sottosegretario di
Stato per la difesa Gioacchino Alfano.

La seduta comincia alle 13.35.

Delega al Governo per il recepimento delle direttive
europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione eu-
ropea – Legge di delegazione europea 2015.

C. 3540 Governo.
(Relazione alla XIV Commissione).

(Seguito esame e conclusione – Relazione
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
25 febbraio 2016.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, avverte che sostituirà il relatore,
impossibilitato a prendere parte alla se-
duta. Formula quindi una proposta di
relazione favorevole (vedi allegato 2).

Il sottosegretario Gioacchino ALFANO
valuta favorevolmente la proposta di re-
lazione del presidente.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di re-
lazione del presidente.

Ratifica ed esecuzione dell’accordo quadro di par-

tenariato e cooperazione tra l’Unione europea e i

suoi Stati membri, da una parte, e la Mongolia,

dall’altra, fatto a Ulan-Bator il 30 aprile 2013.

C. 3301, Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Seguito esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 25 febbraio 2016.

FUSILLI (PD), relatore, formula una
proposta di parere favorevole (vedi alle-
gato 3).

Il sottosegretario Gioacchino ALFANO
valuta favorevolmente la proposta di pa-
rere del relatore.

Guido GALPERTI (PD) ricorda che
nelle prossime settimane sarà riaperta
l’Ambasciata italiana in Mongolia e che,
sempre in Mongolia, si terrà il vertice per
la cooperazione e il dialogo euro-asiatico
di quest’anno. Il vertice, cui per l’Italia
parteciperà anche il Presidente del Con-
siglio dei ministri, prenderà il via il 21
aprile, ma avrà la sua sessione principale
a metà luglio. Ritiene che sarebbe
quindi un gesto di attenzione verso la
Mongolia se entro quella data potesse
intervenire la ratifica dell’accordo anche
da parte dell’Italia. Ricorda infatti che la
Mongolia ha già ratificato l’accordo il 28
giugno 2013.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 13.45.
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ALLEGATO 1

Sulla missione svolta a Firenze il 18 febbraio 2016 per visitare lo
Stabilimento chimico farmaceutico militare.

RELAZIONE DEL PRESIDENTE

Una delegazione della Commissione Di-
fesa – formata da me e dai deputati
Tatiana Basilio, Francesca Bonomo, Elio
Massimo Palmizio e Rosanna Scopelliti –
si è recata in missione a Firenze il 18
febbraio scorso per visitare lo Stabili-
mento chimico farmaceutico militare.

A ricevere la delegazione erano pre-
senti il Direttore generale dell’Agenzia In-
dustrie Difesa (AID), ingegner Gian Carlo
Anselmino, il Direttore dello Stabilimento,
colonnello Antonio Medica, insieme ad
altri ufficiali del medesimo Stabilimento (il
Vice Direttore, colonnello Flavio Paoli, il
tenente colonnello Lorenzo Funaro e il
tenente colonnello Stefano Mannucci).

In un apposito briefing, nel quale è
intervenuto anche il Direttore generale
dell’AID, il Direttore dello Stabilimento ha
presentato la struttura alla delegazione,
soffermandosi, tra l’altro, sulla storia, sul-
l’attività e sull’organigramma. In partico-
lare, il colonnello Medica ha ricordato che
la nascita dello Stabilimento risale al 22
dicembre 1832, quando re Carlo Alberto
fondò il Consiglio superiore dell’Armata
sarda, prevedendo che tra i suoi compo-
nenti ci fosse come membro straordinario
un chimico farmacista, e dette disposizioni
affinché fosse costituito un Laboratorio
generale chimico farmaceutico. Questo
nacque il 26 giugno 1853, a Torino, con il
compito di preparare i medicinali e i
materiali occorrenti per il servizio sanita-
rio e veterinario militare. Nel corso dei
decenni la struttura ha cambiato sede
(passando da Torino a Firenze, dove fu
allocata nell’area che tuttora occupa) e
nome (nel 1923 diventa « Istituto chimico

farmaceutico militare » e nel 1976, a se-
guito della ristrutturazione dell’area tec-
nico-industriale del Ministero della difesa,
« Stabilimento chimico farmaceutico mili-
tare », ente interforze alla dirette dipen-
denze della Direzione generale della Sa-
nità militare).

Dal 2001 lo Stabilimento è sotto la
gestione dell’Agenzia Industrie Difesa, alla
quale – come ha ricordato il Direttore
della medesima Agenzia, ingegner Ansel-
mino, nell’audizione informale svolta il 27
gennaio 2016 – fanno capo anche altri
istituti e stabilimenti della difesa, e pre-
cisamente lo Stabilimento militare ripri-
stini e recuperi del munizionamento di
Noceto; lo Stabilimento militare munizio-
namento terrestre di Baiano; lo Stabili-
mento militare propellenti di Fontana Liri;
il Centro di dematerializzazione e conser-
vazione unico di Gaeta; lo Stabilimento
militare spolette di Torre Annunziata; lo
Stabilimento militare produzione cordami
di Castellamare di Stabia; e l’Arsenale
militare di Messina.

L’Agenzia Industrie Difesa, come spie-
gato dall’ingegner Anselmino nella citata
audizione informale del 27 gennaio, pre-
vede oggi cinque Aree strategiche di mer-
cato (o business units), gerarchicamente
dipendenti dal Direttore generale e foca-
lizzate su prodotto, cliente e mercato. A
ciascuna delle cinque unità fanno capo
funzionalmente uno o più Stabilimenti. Lo
Stabilimento chimico farmaceutico mili-
tare fa capo, in particolare, all’unità « Isti-
tuto chimico farmaceutico militare », cui è
preposto il Direttore dello Stabilimento.
Come chiarito dall’ingegner Anselmino, nel
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nome dell’unità di business si è voluta-
mente utilizzato il termine « Istituto » (in
luogo di « Stabilimento ») perché la strut-
tura è – e, nella prospettiva della sua
valorizzazione, deve sempre più diventare
– qualcosa di più di uno Stabilimento:
cioè appunto un Istituto, attivo non solo
nella produzione, ma anche nella ricerca.

Come spiegato dal Direttore, colonnello
Medica, la missione istituzionale primaria
dello Stabilimento è assicurare una rispo-
sta pronta e sicura alle esigenze delle
Forze Armate e del Paese, fornendo servizi
nel settore sanitario e producendo medi-
cinali e presìdi, etici e strategici, secondo
criteri di qualità, efficienza ed efficacia.
Una delle caratteristiche della produzione
è la flessibilità (lo Stabilimento realizza
anche produzioni di farmaci in quantità
limitata, a differenza dell’industria privata,
e in forme diverse: compresse, capsule,
pomate, fiale). Un’altra caratteristica è la
prontezza: lo Stabilimento è chiamato ad
adattarsi rapidamente alle esigenze, atti-
vando o potenziando le produzioni a se-
conda delle necessità. A titolo di esempio,
il colonnello Medica ha ricordato che,
quando nel 1986 la nube radioattiva in-
vestì Chernobyl, lo Stabilimento si attivò in
tempi rapidissimi per produrre in meno di
24 ore 500.000 compresse di ioduro di
potassio (farmaco usato per combattere i
danni alla tiroide provocati dallo Io-
dio131); e che nel 1989 in poche ore allestì
e spedì in Romania 1.200.000 compresse
di acido acetilsalicilico (farmaco antiin-
fiammatorio), 45.000 fasce di medicatura e
quintali di cotone.

Lo Stabilimento produce: medicinali,
anche per la sperimentazione clinica; in-
tegratori salini e vitaminici; prodotti per
igiene e benessere (detergenti, tavolette di
cioccolato e bevande tradizionali); prodotti
insetto-repellenti (lozione spray e kit pro-
tettivo per uniforme da combattimento in
uso al personale in missione all’estero).
Per le Forze armate, lo Stabilimento prov-
vede all’allestimento di corredi sanitari di
pronto soccorso per le esigenze militari
(zaini ALS, BLS, kit per i soccorritori
militari, kit individuali) e alla predisposi-
zione di corredi per la difesa contro agenti

NBC (nucleari, batteriologici, chimici). Lo
Stabilimento non produce i corredi NBC
nella quantità di cui il Paese ha bisogno,
ma provvede al procurement e all’impor-
tazione dei corredi occorrenti, che peral-
tro non sono agevolmente reperibili sul
mercato (in alcuni Paesi i dati relativi alla
produzione e alla composizione sono co-
perti da segreto). Il Direttore dello Stabi-
limento ha evidenziato che un investi-
mento di 2-3 milioni di euro consentirebbe
di rendere l’Italia autonoma nella produ-
zione dei corredi di cui necessita e di
produrre un’eccedenza da destinare alla
vendita ad altri Paesi. Lo Stabilimento
provvede altresì all’allestimento e al ricon-
dizionamento di corredi di Pronto soc-
corso. Le commesse per le sole Forze
armate ammontano nel 2016 a oltre 6
milioni di euro.

Lo Stabilimento lavora, inoltre, al Pro-
getto Stopshock (nome di un farmaco
antiemorragico e salvavita in fase speri-
mentale) e al Progetto Cannabis (per la
produzione nazionale di sostanze e pre-
parazioni di origine vegetale a base di
cannabis per la cura di patologie gravi e
altamente invalidanti). Cura inoltre la con-
servazione dei campioni del Progetto SI-
GNUM (Studio di impatto genotossico
nelle unità militari), assicurando la vigi-
lanza sugli apparati di raffreddamento che
servono a mantenere a bassissima tempe-
ratura quasi mille campioni di liquidi
biologici fino al 2034.

Lo Stabilimento svolge anche impor-
tanti attività in ambito civile. Per conto del
Ministero della salute è parte integrante
della Scorta nazionale antidoti (per la
produzione di antidoti e per la custodia di
vaccini strategici). Si occupa inoltre di
controllo di qualità degli antidoti, oltre che
di logistica e di formazione nel settore.
Collabora con numerose Università (Fi-
renze, Siena, Roma, Pavia) per attività
congiunte di ricerca e formazione e per la
produzione di medicinali orfani o carenti
(al momento ha in produzione 5 farmaci,
in quantitativi anche molto limitati, che
variano secondo le esigenze dei pazienti
cui il farmaco è prescritto dal medico
curante).
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L’organico è formato da 34 militari (di
cui 9 ufficiali chimici farmacisti e 4 ca-
rabinieri) e 50 civili (di cui 2 a tempo
indeterminato).

In conclusione del briefing, il colonnello
Medica ha evidenziato i punti di forza e le
criticità dello Stabilimento. Tra i punti di
forza, c’è il fatto che lo Stabilimento è
l’unica officina farmaceutica dello Stato:
un’officina in grado di produrre farmaci in
conformità con i più elevati standard di
qualità, nonché di assicurare una risposta
pronta e sicura, con una grande flessibi-
lità, che le consente di produrre medicinali
in varie forme e a vari livelli di scala (da
quello della farmacia a quello industriale).
Punti di criticità sono invece: i costi ne-
cessari per mantenere pronti ed efficienti
i reparti di produzione; l’età media del
personale, che è elevata; il progressivo
pensionamento senza sostituzione di per-
sonale altamente specializzato; l’incertezza
dell’organigramma.

Al termine del briefing, la delegazione
ha visitato le serre sperimentali per la
coltivazione delle piante da cui si estrae la
cannabis; la sala in cui sono allocati gli
impianti di raffreddamento per la conser-
vazione dei campioni raccolti nell’ambito
del Progetto SIGNUM, oltre che di scorte
strategiche del vaccino antivaiolo; i locali
destinati a serra per la coltivazione delle
piante da cui si estrae la cannabis; lo
stabilimento di produzione dei farmaci a
base di cannabis; il reparto lavorazioni
(dove si producono i farmaci orfani e gli
altri medicinali); e una sala nella quale
sono esposti esempi dei diversi corredi di
pronto soccorso (zaini) prodotti dallo Sta-
bilimento per le Forze armate.

Successivamente, la delegazione ha in-
contrato componenti della Rappresen-

tanza sindacale unitaria (RSU) del perso-
nale civile dello Stabilimento. La RSU ha
evidenziato il problema della riduzione
delle risorse umane, dovuta alla mancanza
di ricambio del personale che passa in
quiescenza, e dell’insufficienza delle ri-
sorse finanziarie, che al momento rendono
possibile l’ordinario funzionamento della
struttura, ma non consentono assunzioni a
tempo indeterminato (le uniche che con-
sentano di mantenere nella struttura i
tirocinanti dopo il periodo di formazione),
né l’avvio di attività di ricerca a lungo
termine. La RSU ha inoltre sottolineato
come la mancata soluzione ai predetti
problemi comporti la grave e in prospet-
tiva irrecuperabile perdita di un know
how che deve essere invece riconosciuto
come prezioso patrimonio del Paese. An-
cora, la RSU ha auspicato l’inserimento
dei dipendenti civili dello Stabilimento
nell’organico del Ministero della difesa. In
conclusione, la RSU ha sottolineato l’esi-
genza che lo Stabilimento veda ricono-
sciuta la propria natura di Istituto (e non
di semplice Stabilimento) e conseguente-
mente la propria importanza e il proprio
ruolo strategico non solo per le Forze
armate, ma per l’intero Paese. Ciò, se-
condo la RSU, potrebbe avvenire attra-
verso una più consona collocazione della
struttura nel sistema istituzionale italiano,
che ne riconosca la funzionalità rispetto
agli obiettivi istituzionali non soltanto del
Ministero della difesa, ma anche del Mi-
nistero della salute e della stessa Presi-
denza del Consiglio dei ministri, nella
misura in cui a quest’ultima fa capo il
complessivo sistema di reazione all’emer-
genza e di protezione civile del Paese.

Da ultimo, la delegazione ha salutato il
personale presente nello Stabilimento.
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ALLEGATO 2

Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di delegazione

europea 2015 (C. 3540 Governo).

RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE

La IV Commissione (Difesa),

esaminato, per la parte di propria
competenza, il disegno di legge recante
« Delega al Governo per il recepimento
delle direttive europee e l’attuazione di
altri atti dell’Unione europea – Legge di
delegazione europea 2015 » (C. 3540 Go-
verno);

condiviso l’impegno finalizzato al
conferimento delle deleghe legislative ne-
cessarie al puntuale recepimento delle di-
rettive e degli altri atti dell’Unione euro-
pea;

evidenziata, in particolare, la rile-
vanza della norma di cui all’articolo 6, che
reca una delega per l’adozione, entro un
anno, di un decreto legislativo per l’ade-

guamento della normativa nazionale alle
disposizioni della normativa europea in
materia di esportazione e transito di pro-
dotti e tecnologie a uso duplice e di
controllo del commercio di prodotti su-
scettibili di essere usati per trattamenti
inumani, come la pena di morte o la
tortura, oltre che per l’aggiornamento del
quadro sanzionatorio;

sottolineato che nella delega è espres-
samente stabilito che resti fermo quanto
previsto dalla legge 9 luglio 1990, n. 185,
in materia di controllo dell’esportazione,
dell’importazione e del transito dei mate-
riali di armamento nel territorio nazio-
nale,

DELIBERA DI RIFERIRE
FAVOREVOLMENTE
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ALLEGATO 3

Ratifica ed esecuzione dell’accordo quadro di partenariato e coope-
razione tra l’Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e
la Mongolia, dall’altra, fatto a Ulan-Bator il 30 aprile 2013 (C. 3301,

Governo, approvato dal Senato).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La IV Commissione (Difesa),

esaminato, per le parti di propria
competenza, il disegno di legge C. 3301
Governo, approvato dal Senato, recante
« Ratifica ed esecuzione dell’Accordo qua-
dro di partenariato e cooperazione tra
l’Unione europea e i suoi Stati membri, da
una parte, e la Mongolia, dall’altra », fatto
a Ulan-Bator il 30 aprile 2013;

rilevato che l’Accordo quadro è fina-
lizzato al consolidamento delle relazioni
bilaterali ed all’approfondimento del dia-
logo politico e comprende un vastissimo
spettro di settori;

evidenziato che, per quanto riguarda
le competenze della Commissione, rile-
vano, in particolare, gli articoli 3 e 4 del
Titolo I che recepiscono, rispettivamente,
le clausole standard comunitarie in tema
di lotta contro la proliferazione delle armi

di distruzione di massa e dei relativi
vettori e in tema di armi leggere e di
piccolo calibro;

evidenziato, altresì, che l’articolo 45
prevede che le Parti intensifichino il dia-
logo e la cooperazione anche nel settore
dei trasporti con particolare riferimento
alla navigazione satellitare e tenendo
conto dei sistemi di navigazione satellitare
EGNOS e Galileo;

considerato che l’Accordo costituirà
la cornice giuridica per il rafforzamento
della cooperazione settoriale con un Paese
dalle considerevoli potenzialità strategiche,
anche in ragione dei suoi rapporti con
Russia e Cina,

esprime

PARERE FAVOREVOLE
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INTERROGAZIONI

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
del vicepresidente Edoardo FANUCCI. —
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Pier Paolo Baretta.

La seduta comincia alle 13.15.

5-05916 Valiante: Sul ritardo dei trasferimenti statali

alle casse dei piccoli comuni.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi alle-
gato 1).
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Simone VALIANTE (PD), replicando, si
dichiara sostanzialmente soddisfatto della
risposta resa dal rappresentante del Go-
verno.

5-05038 Valiante: Su irregolarità nella gestione am-

ministrativa e contabile del comune di Camerota.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Simone VALIANTE (PD), replicando,
ringrazia il rappresentante del Governo
per la dettagliata risposta ricevuta, pur
evidenziando la necessità di un costante
monitoraggio della situazione amministra-
tiva e contabile del comune di Camerota.
In particolare, con riferimento all’assun-
zione del responsabile dell’area ammini-
strativa del comune, segnala che in pre-
cedenza tale funzione veniva svolta da un
dipendente comunale, con evidenti effetti
in termini di risparmio.

Edoardo FANUCCI, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 13.30.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
del vicepresidente Edoardo FANUCCI. —
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Pier Paolo Baretta.

La seduta comincia alle 13.30.

Istituzione del fondo per il pluralismo e l’innova-

zione dell’informazione e deleghe al Governo per la

ridefinizione della disciplina del sostegno pubblico

per il settore dell’editoria, della disciplina di profili

pensionistici dei giornalisti e della composizione e

delle competenze dell’ordine dei giornalisti.

C. 3317 e abb.-A.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizioni, volte a garantire il rispetto

dell’articolo 81 della Costituzione, e osser-
vazione – Parere su emendamenti).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Alberto LOSACCO (PD), relatore, ri-
corda che la Commissione bilancio ha
avviato l’esame del provvedimento, ai fini
dell’espressione del parere alla VII Com-
missione competente nel merito, nella se-
duta del 18 febbraio 2016. Rammenta,
altresì, che nella citata seduta la Commis-
sione bilancio ha deliberato la richiesta di
relazione tecnica ai sensi dell’articolo 17,
comma 5, della legge n. 196 del 2009 e
che, in pari data, la Commissione di me-
rito ha concluso l’esame in sede referente
del provvedimento, approvando talune
proposte emendative. Fa presente che la
Commissione bilancio è ora chiamata a
pronunciarsi sul testo all’esame dell’As-
semblea.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
deposita agli atti della Commissione una
nota della Ragioneria generale dello Stato,
concernente la relazione tecnica sul prov-
vedimento, redatta dal Dipartimento per
l’informazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei ministri e negativamente
verificata dalla Ragioneria generale dello
Stato (vedi allegato 3). Al riguardo, eviden-
zia che la predetta nota condiziona invece
la verifica positiva della relazione tecnica
ad una serie di modifiche da apportare al
testo del provvedimento, per il cui detta-
glio rinvia alla documentazione testé de-
positata.

Alberto LOSACCO (PD), relatore, for-
mula quindi la seguente proposta di pa-
rere:

« La V Commissione,

esaminato il progetto di legge C. 3317
e abb.-A, recante Istituzione del fondo per
il pluralismo e l’innovazione dell’informa-
zione e deleghe al Governo per la ridefi-
nizione della disciplina del sostegno pub-
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blico per il settore dell’editoria, della di-
sciplina di profili pensionistici dei giorna-
listi e della composizione e delle
competenze dell’ordine dei giornalisti,

preso atto del contenuto della rela-
zione tecnica e degli ulteriori chiarimenti
forniti dal Governo;

rilevato che:

all’articolo 1, comma 1, appare ne-
cessario prevedere che il Fondo per il
pluralismo e l’innovazione dell’informa-
zione sia istituito nello stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, anziché nel bilancio autonomo
della Presidenza del Consiglio dei ministri,
poiché l’iscrizione del medesimo Fondo
nel citato bilancio autonomo non garan-
tirebbe il rispetto dell’equilibrio dei saldi
di finanza pubblica, in quanto consenti-
rebbe l’utilizzo sine die delle risorse che in
esso confluiscono senza pertanto assicu-
rare la coerenza temporale tra le eroga-
zioni finanziarie a carico del Fondo e
l’acquisizione delle occorrenti entrate, con
conseguenti effetti negativi sui saldi di
finanza pubblica;

all’articolo 1, comma 1, appare ne-
cessario precisare che il Fondo istituito dal
medesimo articolo 1 è quello previsto
dall’articolo 1, comma 160, primo periodo,
lettera b), della legge 28 dicembre 2015,
n. 208, che destina al finanziamento di un
istituendo Fondo per il pluralismo e l’in-
novazione dell’informazione una quota
delle eventuali maggiori entrate versate a
titolo di canone RAI;

all’articolo 1, comma 2, lettera a),
appare necessario precisare che le risorse
del Fondo straordinario per gli interventi
di sostegno all’editoria da destinare al
Fondo per il pluralismo e l’innovazione
dell’informazione sono quelle effettiva-
mente disponibili;

appare necessario precisare che le
risorse statali destinate all’emittenza ra-
diofonica e televisiva in ambito locale che
confluiscono nel Fondo per il pluralismo e
l’innovazione dell’informazione sono
quelle iscritte nello stato di previsione del

Ministero dello sviluppo economico, ai
sensi dell’articolo 1, comma 162, della
legge 28 dicembre 2015, n. 208, anche al
fine di escludere che nel Fondo debbano
confluire le risorse destinate, ai sensi della
legislazione vigente, alle riduzioni tariffa-
rie per le imprese di radiodiffusione so-
nora e televisiva in ambito locale;

all’articolo 1, comma 2, lettera c),
appare necessario precisare che la prevista
destinazione al predetto Fondo di una
quota, fino ad un importo massimo di 100
milioni di euro in ragione d’anno, delle
eventuali maggiori entrate versate a titolo
di canone RAI, è quella di cui alla lettera
b) del primo periodo del comma 160
dell’articolo 1 della legge di stabilità per il
2016 e riguarda il triennio 2016-2018,
provvedendo conseguentemente, da un
lato, a novellare in tal senso la citata
lettera b) del comma 160, anziché di-
sporne la soppressione, come invece pre-
visto dall’articolo 5, comma 1, del presente
provvedimento, dall’altro, a sopprimere il
successivo comma 2 del medesimo articolo
5, il cui contenuto non risulta coerente con
la novella dianzi proposta;

appare necessario sopprimere la
disposizione di cui all’articolo 1, comma 2,
lettera d), nonché la correlata novella
all’articolo 51, comma 10, del decreto
legislativo n. 177 del 2005, introdotta dal-
l’articolo 5, comma 3, del presente prov-
vedimento, che prevedono che il Fondo
per il pluralismo e l’innovazione dell’in-
formazione sia finanziato anche dalle ri-
sorse provenienti dall’irrogazione di san-
zioni da parte dell’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni, posto che tali risorse,
dovendo essere versate all’entrata del bi-
lancio dello Stato ai sensi della legislazione
vigente, risultano già scontate nei tenden-
ziali di finanza pubblica e non possono
pertanto essere destinate a nuove spese;

appare necessario precisare che le
risorse derivanti dal gettito annuale del
contributo di solidarietà a carico dei con-
cessionari della raccolta pubblicitaria, di
cui all’articolo 1, comma 2, lettera e), sono
versate all’entrata del bilancio dello Stato
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per essere destinate al Fondo per il plu-
ralismo e l’innovazione dell’informazione;

all’articolo 1, dopo il comma 3
appare necessario inserire una disposi-
zione che autorizzi il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze ad apportare le oc-
correnti variazioni di bilancio negli stati di
previsione interessati, anche in conto re-
sidui;

all’articolo 2, comma 4, appare ne-
cessario precisare che la delega legislativa
ivi conferita è volta a rendere l’accesso ai
prepensionamenti per i giornalisti progres-
sivamente conforme alla normativa gene-
rale « del sistema pensionistico », preve-
dendo espressamente l’incremento dei re-
quisiti di anzianità anagrafica e contribu-
tiva e la ridefinizione dei criteri per
l’accesso ai trattamenti di pensione di
vecchiaia anticipata;

all’articolo 2, dopo il comma 6
appare necessario inserire una disposi-
zione che preveda che all’attuazione della
delega di cui al comma 1 del medesimo
articolo 2, volta alla ridefinizione della
disciplina del sostegno pubblico per il
settore dell’editoria, si provveda nel limite
delle risorse disponibili sul Fondo per il
pluralismo e l’innovazione dell’informa-
zione, e che dall’attuazione della delega di
cui al menzionato comma 4, volta alla
ridefinizione della disciplina di profili pen-
sionistici dei giornalisti, non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica;

all’articolo 2, comma 7, appare
quindi necessario eliminare la previsione
che contemplava l’eventualità di nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica
derivanti dall’attuazione delle predette de-
leghe legislative di cui ai commi 1 e 4 del
medesimo articolo 2, prevedendo invece
che la relazione tecnica allegata ai relativi
schemi di decreto legislativo dia conto
della neutralità finanziaria dei medesimi;

ritenuto che, sulla base di quanto
indicato dalla relazione tecnica, si do-
vrebbe valutare l’opportunità di prevedere
che il Fondo per il pluralismo e l’innova-

zione dell’informazione sia ripartito tra le
amministrazioni interessate sulla base dei
criteri stabiliti con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, di concerto con
i Ministri dello sviluppo economico e del-
l’economia e delle finanze, eliminando il
riferimento alle quote di spettanza tra
Presidenza del Consiglio e Ministero dello
sviluppo economico, prevedendo altresì
che le somme non impegnate in ciascun
esercizio possono esserlo in quello succes-
sivo, in modo da evitare che confluiscano
in economia risorse non impegnate nell’e-
sercizio a causa del tardivo introito delle
entrate che alimentano il Fondo,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni, volte a garantire
il rispetto dell’articolo 81 della Costituzione:

All’articolo 1, comma 1, sostituire le
parole: della Presidenza del Consiglio dei
ministri con le seguenti: del Ministero
dell’economia e delle finanze.

Conseguentemente, all’articolo 1, comma
1, dopo le parole: dell’informazione, ag-
giungere le seguenti: di cui all’articolo 1,
comma 160, primo periodo, lettera b),
della legge 28 dicembre 2015, n. 208, come
modificata dall’articolo 5, comma 1, della
presente legge;

Conseguentemente, all’articolo 1, comma
2, apportare le seguenti modifiche:

1) all’alinea, sostituire le parole: Al
Fondo affluiscono annualmente con le se-
guenti: Nel Fondo confluiscono;

2) alla lettera a), dopo le parole:
comprese le risorse inserire la seguente:
disponibili;

3) alla lettera b) sostituire le parole:
comprese quelle iscritte nello stato di
previsione del Ministero dello sviluppo
economico con le seguenti: iscritte nello
stato di previsione del Ministero dello
sviluppo economico ai sensi dell’articolo 1,
comma 162, della legge 28 dicembre 2015,
n. 208;
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4) alla lettera c), sostituire le parole
da: in ragione d’anno fino alla fine della
medesima lettera c) con le seguenti: in
ragione d’anno per il periodo 2016-2018,
delle eventuali maggiori entrate versate a
titolo di canone di abbonamento alla te-
levisione, di cui all’articolo 1, comma 160,
primo periodo, lettera b), della legge 28
dicembre 2015, n. 208, come modificata
dall’articolo 5, comma 1, della presente
legge;

5) sopprimere la lettera d);

Conseguentemente, all’articolo 1, dopo il
comma 2, aggiungere il seguente:

2-bis. Le somme di cui al comma 2,
lettera e), sono versate all’entrata del bi-
lancio dello Stato per essere destinate al
Fondo.

Conseguentemente, all’articolo 5, appor-
tare le seguenti modifiche:

1) sostituire il comma 1 con il se-
guente: 1. All’articolo 1, comma 160, primo
periodo, della legge 28 dicembre 2015,
n. 208, la lettera b) è sostituita dalla
seguente: « b) al finanziamento, fino ad un
importo massimo di 100 milioni di euro in
ragione d’anno, del Fondo per il plurali-
smo e l’innovazione dell’informazione isti-
tuito nello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze »;

2) sopprimere i commi 2 e 3.

All’articolo 1, dopo il comma 3, inserire
il seguente: 3-bis. Il Ministro dell’economia
e delle finanze è autorizzato ad apportare,
con propri decreti, le occorrenti variazioni
di bilancio negli stati di previsione inte-
ressati, anche in conto residui.

All’articolo 2, apportare le seguenti mo-
dificazioni:

1) al comma 4, sostituire le parole:
sulle pensioni con le seguenti: del sistema
pensionistico e le parole: la ridefinizione
della disciplina dei requisiti e dei criteri
con le seguenti: l’incremento dei requisiti e
la ridefinizione dei criteri;

2) al comma 5, lettera a), sostituire la
parola: ridefinizione con la seguente: in-
cremento e le parole: sulle pensioni con le
seguenti: del sistema pensionistico;

3) dopo il comma 6, inserire il se-
guente comma: 6-bis. All’attuazione della
delega di cui al comma 1 si provvede nel
limite delle risorse disponibili sul Fondo di
cui all’articolo 1. Dall’attuazione della de-
lega di cui al comma 4 non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica;

4) al comma 7, sopprimere le parole:
ovvero dei nuovi o maggiori oneri da essi
derivanti e dei corrispondenti mezzi di
copertura;

e con la seguente osservazione:

Si valuti l’opportunità, all’articolo 1, di
sostituire il comma 3 con il seguente:

3. Il Fondo è ripartito tra la Presidenza
del Consiglio dei ministri e il Ministero
dello sviluppo economico, per gli interventi
di rispettiva competenza, sulla base dei
criteri stabiliti con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, di concerto con
i Ministri dello sviluppo economico e del-
l’economia e delle finanze, sentite le Com-
missioni parlamentari competenti per ma-
teria e per i profili finanziari che si
esprimono entro trenta giorni dalla tra-
smissione dello schema di decreto, decorsi
i quali esso è comunque adottato. Le
somme non impegnate in ciascun esercizio
possono esserlo in quello successivo. ».

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
concorda con la proposta di parere for-
mulata dal relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Alberto LOSACCO (PD), relatore, se-
gnala che l’Assemblea ha trasmesso in
data odierna il fascicolo n. 4 degli emen-
damenti, nonché le proposte emendative
1.400, 1.401, 2.401, 3.0400 e 5.401 della
Commissione.
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Al riguardo, con riferimento alle pro-
poste emendative la cui quantificazione o
copertura appare carente o inidonea, se-
gnala le seguenti:

Brescia 1.166 e 1.12, che sopprimono
la previsione dell’articolo 1 relativa alle
modalità di finanziamento del Fondo per
il pluralismo e l’innovazione dell’informa-
zione, istituito dal medesimo articolo 1,
rinviando così implicitamente a successivi
provvedimenti lo stanziamento delle ri-
sorse per il finanziamento del medesimo
Fondo;

Borghesi 1.23, 1.24, volte ad incre-
mentare la quota delle eventuali maggiori
entrate versate a titolo di canone RAI,
destinata, dall’articolo 1, al finanziamento
del Fondo per il pluralismo e l’innovazione
dell’informazione, senza contestualmente
novellare l’articolo 1, comma 160, lettera
b), della legge n. 208 del 2015 (legge di
stabilità per il 2016), che reca i limiti
percentuali all’assegnazione delle risorse;

Pannarale 1.151, che è volta a pre-
vedere che le risorse provenienti dall’irro-
gazione di sanzioni da parte dell’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni siano
destinate al finanziamento del Fondo per
il pluralismo e l’innovazione dell’informa-
zione, sia pure nei limiti previsti dall’ar-
ticolo 1, comma 2, lettera c), ponendosi
con ciò in contrasto con una delle condi-
zioni ai sensi dell’articolo 81 della Costi-
tuzione poste nel parere favorevole della
Commissione;

Caparini 1.25, che è volta a prevedere
che il Fondo per il pluralismo e l’innova-
zione dell’informazione, istituito dall’arti-
colo 1, sia finanziato anche mediante una
quota pari a tre quarti dei proventi deri-
vanti dalla tassa di concessione governa-
tiva e dall’IVA versate all’interno del ca-
none di abbonamento RAI, già incorporati
nei tendenziali di finanza pubblica, senza
provvedere alla quantificazione dell’onere
e alla relativa copertura finanziaria;

Lainati 1.168, la quale prevede che le
risorse di cui all’articolo 1, comma 2,
lettera b), siano annualmente destinate

all’emittenza radiofonica e televisiva in
ambito locale per un importo di almeno
50 milioni di euro, posto che, sulla base
dei dati riportati nella relazione tecnica,
sui pertinenti capitoli di bilancio risultano
iscritti stanziamenti per un importo com-
plessivo inferiore a quello sopra indicato;

Caparini 1.01, che prevede, tra l’altro,
nei limiti di 25 milioni di euro annui, un
contributo, nella forma di credito d’impo-
sta, in favore delle imprese che investono
in campagne pubblicitarie, su imprese te-
levisive locali con ascolti rilevati da Audi-
tel e imprese radiofoniche locali con
ascolti rilevati da Radio Monitor, provve-
dendo alla copertura finanziaria del rela-
tivo onere mediante riduzione delle dota-
zioni finanziarie di parte corrente di cia-
scun Ministero, senza specificare secondo
quale modalità debba avvenire tale inter-
vento e senza indicare le specifiche auto-
rizzazioni di spesa oggetto di riduzione;

Pannarale 2.78, che è volta a preve-
dere che sugli schemi di decreti legislativi
relativi alla ridefinizione della disciplina
del sostegno pubblico per il settore dell’e-
ditoria siano espressi i pareri delle Com-
missioni parlamentari competenti per ma-
teria, eliminando quindi la previsione se-
condo cui tali schemi debbano essere cor-
redati di relazione tecnica e sui medesimi
debba essere espresso anche il parere delle
Commissioni parlamentari competenti per
i profili finanziari.

Con riferimento alle proposte emenda-
tive per le quali appare opportuno acqui-
sire l’avviso del Governo, segnala le se-
guenti:

Brescia 1.2, che è volta a sostituire
l’articolo 1, prevedendo, tra l’altro, a de-
correre dal 31 dicembre 2016, la cessa-
zione del sistema di contribuzione desti-
nata alle imprese editrici di quotidiani e
periodici e, contestualmente, che i ri-
sparmi conseguenti a tale cessazione con-
fluiscono in un Fondo finalizzato al finan-
ziamento di start up innovative a carattere
editoriale. Al riguardo, reputa opportuno
acquisire l’avviso del Governo in ordine
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agli eventuali effetti negativi a carico della
finanza pubblica derivanti dalla proposta
emendativa;

Caparini 1.02, che è volta a ridurre
ad un decimo le sanzioni previste nei
confronti degli esercenti della radiodiffu-
sione sonora e televisiva in ambito locale.
Al riguardo, ritiene opportuno acquisire
l’avviso del Governo in ordine agli even-
tuali effetti negativi a carico della finanza
pubblica derivanti dalla proposta emenda-
tiva;

Giancarlo Giordano 2.13, la quale è
volta ad inserire, tra i principi e criteri
direttivi di delega di cui all’articolo 2,
l’istituzione presso la Presidenza del Con-
siglio dei ministri, Dipartimento per l’in-
formazione e l’editoria, di un registro delle
imprese operanti nel settore dell’editoria
al fine di rendere pubblici e trasparenti la
partecipazione societaria, lo stato patri-
moniale e le trasformazioni delle stesse, i
cui aggiornamenti, pubblicati anche sul
sito istituzionale, sono a cura del Dipar-
timento stesso. Al riguardo, ritiene oppor-
tuno acquisire l’avviso del Governo in
ordine alla possibilità di far fronte agli
adempimenti previsti dalla proposta
emendativa con le risorse umane, finan-
ziarie e strumentali disponibili a legisla-
zione vigente;

Borghesi 2.48, volta ad inserire, tra i
principi e criteri direttivi di delega di cui
all’articolo 2, l’introduzione di incentivi
agli investimenti tecnologicamente più
avanzati, quali sistemi e piattaforme per la
diffusione di prodotti editoriali su supporti
diversi dalla carta stampata, che svilup-
pino al contempo l’occupazione giovanile.
Al riguardo, reputa opportuno acquisire
l’avviso del Governo in ordine agli even-
tuali effetti negativi a carico della finanza
pubblica derivanti dalla proposta emenda-
tiva;

Palmieri 2.66, che è volta ad esten-
dere alle emittenti televisive locali, radio-
foniche locali e nazionali, analogiche o
digitali, l’incentivazione fiscale prevista dal
principio e criterio direttivo di cui all’ar-
ticolo 2, comma 2, lettera m), per gli

investimenti pubblicitari incrementali su
quotidiani e periodici. Al riguardo, ritiene
opportuno acquisire l’avviso del Governo
in ordine agli eventuali effetti negativi a
carico della finanza pubblica derivanti
dalla proposta emendativa;

Brescia 2.72, che è volta ad inserire,
tra i principi e criteri direttivi di delega di
cui all’articolo 2, la previsione della de-
traibilità di abbonamenti a quotidiani e
periodici online. Al riguardo, ritiene op-
portuno acquisire l’avviso del Governo in
ordine agli eventuali effetti negativi a ca-
rico della finanza pubblica derivanti dalla
proposta emendativa;

Borghesi 2.71, che è volta ad inserire,
tra i principi e criteri direttivi di delega di
cui all’articolo 2, l’incentivazione fiscale
degli investimenti pubblicitari effettuati
tramite imprese televisive locali e imprese
radiofoniche locali. Al riguardo, considera
opportuno acquisire l’avviso del Governo
in ordine agli eventuali effetti negativi a
carico della finanza pubblica derivanti
dalla proposta emendativa;

Lainati 3.0157, identici Simonetti
3.01, Molea 3.070, Altieri 3.077, Vignali
3.0154, Fava 3.0152 e Bueno 3.0159, le
quali sono volte a prevedere l’istituzione
presso la Presidenza del Consiglio dei
ministri di un registro delle imprese ope-
ranti nel settore dell’editoria. Al riguardo,
ritiene opportuno acquisire l’avviso del
Governo in ordine alla possibilità di far
fronte agli adempimenti previsti dalla pro-
posta emendativa con le risorse umane,
finanziarie e strumentali disponibili a le-
gislazione vigente;

Brescia 2.90 la quale, con riferimento
alla delega legislativa volta a rendere l’ac-
cesso ai prepensionamenti per i giornalisti
progressivamente conforme alla normativa
generale sulle pensioni, è volta a modifi-
care il principio e criterio direttivo di cui
all’articolo 2, comma 5, lettera a), preve-
dendo che la ridefinizione, nella direzione
di un allineamento con la disciplina ge-
nerale sulle pensioni, dei requisiti di an-
zianità anagrafica e contributiva per l’ac-
cesso ai trattamenti di pensione di vec-
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chiaia anticipata, debba avvenire anche
prevedendo, al fine di garantire il ricambio
generazionale e nuovi inserimenti occupa-
zionali, un sistema di accompagnamento
alla pensione attraverso la graduale sosti-
tuzione del giornalista con un collega che
abbia meno di 35 anni. Al riguardo, ritiene
opportuno acquisire l’avviso del Governo
in ordine agli eventuali effetti negativi a
carico della finanza pubblica derivanti
dalla proposta emendativa;

Simonetti 2.102, che, con riferimento
alla delega legislativa volta a rendere l’ac-
cesso ai prepensionamenti per i giornalisti
progressivamente conforme alla normativa
generale sulle pensioni, è volta a modifi-
care il principio e criterio direttivo di cui
all’articolo 2, comma 5, lettera b), relativo
al riordino e razionalizzazione delle
norme concernenti il Consiglio nazionale
dell’Ordine dei giornalisti, eliminando la
previsione di un limite massimo di 36
consiglieri. Al riguardo, ritiene opportuno
acquisire l’avviso del Governo in ordine
agli eventuali effetti negativi a carico della
finanza pubblica derivanti dalla proposta
emendativa.

Fa presente infine che le restanti pro-
poste emendative trasmesse non sembrano
presentare profili problematici dal punto
di vista finanziario.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
esprime parere contrario su tutte le pro-
poste emendative puntualmente richia-
mate dal relatore, ad eccezione degli
emendamenti Borghesi 2.48, Palmieri 2.66,
Borghesi 2.71 e Simonetti 2.102, sulle
quali esprime invece nulla osta, in quanto
prive di effetti finanziari. Esprime inoltre
parere contrario sugli emendamenti Capa-
rini 1.22, 1.26 e 1.46 e Luigi Gallo 1.156.
Esprime infine nulla osta sulle restanti
proposte emendative trasmesse.

Alberto LOSACCO (PD), relatore, pro-
pone quindi di esprimere parere contrario
sugli emendamenti 1.2, 1.12, 1.22, 1.23,
1.24, 1.25, 1.26, 1.46, 1.151, 1.156, 1.166,
1.168, 2.13, 2.72, 2.78, 2.90, e sugli articoli

aggiuntivi 1.01, 1.02, 3.01, 3.070, 3.077,
3.0152, 3.0154, 3.0157 e 3.0159, in quanto
suscettibili di determinare nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica privi di
idonea quantificazione e copertura. Pro-
pone, altresì, di esprimere nulla osta sulle
restanti proposte emendative contenute
nel fascicolo n. 4 degli emendamenti e
sulle proposte emendative 1.400, 1.401,
2.401, 3.0400 e 5.401 della Commissione.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
concorda con la proposta di parere del
relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Modifica delle circoscrizioni territoriali dei comuni

di Torre Pallavicina e di Soncino, nonché delle

province di Bergamo e Cremona.

Nuovo testo C. 1435.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Francesco LAFORGIA (PD), relatore, fa
presente che il provvedimento in esame,
d’iniziativa parlamentare, dispone la mo-
difica delle circoscrizioni territoriali delle
province di Bergamo e Cremona.

Rileva che oggetto di esame è il nuovo
testo elaborato dalla Commissione affari
costituzionali e che il provvedimento non
è corredato di relazione tecnica.

Passando all’esame delle norme che
presentano profili di carattere finanziario,
circa l’articolo 1, recante modifica delle
circoscrizioni territoriali delle province di
Bergamo e Cremona, non ha osservazioni
da formulare, nel presupposto che il Go-
verno confermi, anche con riferimento alla
situazione attuale, la neutralità finanziaria
del provvedimento, come asserito nel corso
della XVI legislatura con riferimento alla
proposta di legge C. 1320, di identico
contenuto.
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Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
manifesta la necessità di attendere la pre-
disposizione di un’apposita nota da parte
della Ragioneria generale dello Stato, al
fine di poter fornire i chiarimenti richiesti.

Edoardo FANUCCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Delega al Governo recante disposizioni per l’effi-

cienza del processo civile (collegato alla legge di

stabilità 2016).

Nuovo testo C. 2953 Governo.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Maino MARCHI (PD), relatore, fa pre-
sente che il disegno di legge in titolo,
collegato alla manovra di finanza pub-
blica, reca deleghe al Governo per l’effi-
cienza del processo civile. Ricorda che il
provvedimento è stato modificato nel
corso dell’esame presso la Commissione
Giustizia, che ha altresì introdotto, dopo
l’articolo 1, quattro articoli, non recanti
norme di delega.

Riguardo alla copertura finanziaria
dell’articolo 1, che reca le norme di delega,
segnala che il comma 6, non modificato
dalla Commissione di merito, dispone che,
qualora uno o più decreti legislativi de-
terminino oneri che non trovino compen-
sazione nel loro ambito, si provvede ai
sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge
n. 196 del 2009 in materia di contabilità e
finanza pubblica. In base a tale norma, i
decreti legislativi dai quali derivino nuovi
o maggiori oneri, possono essere emanati
solo successivamente all’entrata in vigore
dei provvedimenti legislativi che stanzino
le occorrenti risorse finanziarie. Rileva
che l’articolo 1 è altresì corredato, al
comma 5, di una clausola di non onerosità
riferita all’intero provvedimento e che il
provvedimento è corredato di relazione
tecnica, riferita al testo iniziale.

Passando all’esame delle norme consi-
derate dalla relazione tecnica, nonché
delle ulteriori disposizioni che presentano
profili finanziari, segnala quanto segue.

Circa l’articolo 1, recante delega al
Governo per l’efficienza del processo ci-
vile, rileva che l’articolo in esame reca, al
comma 5, una clausola di neutralità rife-
rita all’intero provvedimento nonché, al
comma 6, il richiamo dell’articolo 17,
comma 2, della citata legge n. 196 del
2009, volto ad assicurare la neutralità
finanziaria delle deleghe legislative nei casi
in cui la quantificazione degli oneri sia
rinviata alla fase dell’adozione dei relativi
decreti legislativi. Osserva che, stante il
rinvio al citato articolo 17, eventuali profili
onerosi connessi all’esercizio della delega
dovranno essere valutati in occasione del-
l’esame parlamentare dei rispettivi schemi
di decreto legislativo. In tale sede sarà
quindi possibile procedere ad una verifica
degli effetti delle previsioni contenute nelle
norme di delega in esame, il cui impatto
organizzativo e finanziario appare condi-
zionato dalle specifiche soluzioni norma-
tive che saranno adottate all’atto della
definizione della normativa delegata. Ri-
leva, infatti, che taluni dei principi e
criteri di delega enunciati appaiono in
linea di principio suscettibili di determi-
nare conseguenze finanziarie che po-
tranno essere verificate soltanto alla luce
delle concrete modalità attuative delle de-
leghe conferite. Tanto premesso, ritiene
opportuno che il Governo confermi l’ef-
fettiva possibilità di dare attuazione ai
principi di delega enunciati dal provvedi-
mento nel rispetto del generale criterio di
neutralità finanziaria, come definito ai
sensi dei commi 5 e 6 dell’articolo in
esame, ciò anche con riguardo alle modi-
fiche introdotte nel corso dell’esame
presso la Commissione di merito.

Osserva che ulteriori criteri di delega
introdotti – finalizzati, in particolare, alla
semplificazione, alla razionalizzazione e
alla modernizzazione di adempimenti am-
ministrativi già svolti a legislazione vigente
– pur potendo comportare risparmi di
spesa nel lungo periodo, appaiono suscet-
tibili di implicare spese per interventi di
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adeguamento da realizzare nella fase di
prima attuazione delle norme. Fa riferi-
mento, in particolare, ai principi e criteri
di delega relativi all’adeguamento delle
norme processuali in relazione all’intro-
duzione del processo civile telematico e
alla gestione, all’aggiornamento e al fun-
zionamento dell’indice nazionale degli in-
dirizzi PEC delle imprese e dei professio-
nisti. Pur essendo le predette norme cor-
redate di specifiche clausole di invarianza,
che si aggiungono a quella generale di cui
al comma 5 nonché alla clausola di cui al
comma 6, reputa necessario che il Go-
verno fornisca elementi di valutazione
volti a suffragare tale criterio di neutralità
finanziaria.

Evidenzia che analogamente, con spe-
cifico riguardo alla rideterminazione delle
dotazioni organiche dei tribunali delle im-
prese e delle sezioni specializzate per la
famiglia, la persona e i minori, il testo in
esame, solo in parte modificato durante
l’esame presso la Commissione di merito,
reca specifiche clausole di non onerosità
per l’attuazione dei relativi criteri di de-
lega. Osserva che la relazione tecnica pre-
cisa in proposito che le risorse disponibili
a legislazione vigente consentiranno di
dare attuazione alla disciplina in esame ed
indica specifici stanziamenti riferiti ai ca-
pitoli interessati, che hanno peraltro su-
bito modifiche in sede di aggiornamento
delle previsioni di bilancio per il triennio
2016-2018. Alla luce di tali variazioni –
alcune in aumento, come nel caso delle
spese per acquisto di beni e servizi, altre
in riduzione, come nel caso degli stipendi
ed assegni fissi al personale di magistra-
tura – ritiene che andrebbe acquisita una
conferma dal Governo circa l’idoneità
delle attuali risorse finanziarie a dare
attuazione ai predetti criteri di delega
nell’ambito delle risorse già stanziate in
bilancio.

Ritiene che andrebbe infine acquisita la
valutazione del Governo in merito al co-
ordinamento tra la clausola di neutralità
generale, recata dal comma 5, e quelle
specifiche, riferite a taluni dei criteri di
delega enunciati.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, in relazione alla clausola di inva-
rianza finanziaria riferita all’attuazione
del principio di delega concernente l’ade-
guamento delle norme processuali all’in-
troduzione del processo civile telematico,
di cui all’articolo 1, comma 2, lettera h),
segnala l’opportunità di riformulare la
disposizione in maniera conforme alla
prassi contabile, precisando che dall’attua-
zione del predetto principio « non devono
derivare » – anziché « non derivano »,
come attualmente previsto dal testo –
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica. Ritiene che andrebbe,
altresì, valutata l’opportunità di riferire la
clausola di invarianza finanziaria di cui
all’articolo 1, comma 5, all’attuazione delle
disposizioni « del presente articolo » e non
« della presente legge ». Osserva che, in
realtà, tale disposizione era coerente con
l’impostazione originaria del disegno di
legge, che consisteva del solo articolo 1 –
recante delega al Governo per l’integra-
zione della disciplina del tribunale delle
imprese e l’istituzione del tribunale della
famiglia e della persona nonché per il
riassetto formale e sostanziale del codice
di procedura civile e della correlata legi-
slazione speciale – al cui esercizio risulta
per l’appunto funzionale la previsione
della suddetta clausola di invarianza. Tale
coerenza, per effetto delle ulteriori dispo-
sizioni introdotte nel corso dell’esame
presso la Commissione di merito (articoli
da 1-bis a 1-quinquies), che si collocano al
di fuori della delega di cui all’articolo 1 e
rivestono carattere essenzialmente ordina-
mentale o procedurale, è ora invece venuta
meno. Sul punto giudica comunque neces-
sario acquisire l’avviso del Governo. In
merito, infine, all’articolo 1-quater, recante
disposizioni per l’efficienza del sistema
giudiziario, non ha osservazioni da formu-
lare, dal momento che le norme in esame
hanno in parte carattere procedurale e, in
parte, si limitano a definire le modalità di
ripartizione tra gli uffici giudiziari di im-
porti già destinati a finalità di spesa, in
base alla legislazione vigente.
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Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
si riserva di fornire i chiarimenti richiesti
dal relatore.

Edoardo FANUCCI, presidente, non es-
sendovi obiezioni, rinvia quindi il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Ratifica ed esecuzione dei seguenti Trattati: a)

Trattato di estradizione tra il Governo della Repub-

blica italiana e il Governo della Repubblica del

Kosovo, fatto a Pristina il 19 giugno 2013; b)

Trattato di assistenza giudiziaria in materia penale

tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo

della Repubblica del Kosovo, fatto a Pristina il 19

giugno 2013.

C. 2981 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con una condizione, volta a garantire il
rispetto dell’articolo 81 della Costituzione).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Giampiero GIULIETTI (PD), relatore, fa
presente che il disegno di legge in oggetto,
recante l’autorizzazione alla ratifica e al-
l’esecuzione dei Trattati di estradizione e
di assistenza giudiziaria in materia penale
tra il Governo della Repubblica italiana ed
il Governo della Repubblica del Kosovo,
fatti a Pristina il 19 giugno 2013, è cor-
redato di relazione tecnica.

In merito ai profili di quantificazione,
per quanto attiene al Trattato di estradi-
zione e alle procedure relative alla cosid-
detta estradizione attiva, evidenzia che la
relazione tecnica non fornisce indicazioni
circa le possibili spese per il trasporto
delle cose sequestrate dallo Stato richiesto,
che ai sensi dell’articolo 19, paragrafo 3,
sono a carico dello Stato richiedente, né,
per quanto attiene alle attività connesse
alla cosiddetta estradizione passiva (arti-
colo 19, paragrafo 2), circa il sequestro e
la custodia dei beni usati dai soggetti di
cui si chiede l’estradizione per commettere
il reato o che siano il frutto del reato
medesimo. In merito al Trattato di assi-

stenza giudiziaria, evidenzia, altresì, che
talune fattispecie, che sembrano potenzial-
mente onerose, non vengono considerate
dalla relazione tecnica; si riferisce, in
particolare, alle attività di protezione delle
vittime, dei testimoni e di altri partecipanti
al procedimento penale oggetto di assi-
stenza (articolo 12) e alle attività di coo-
perazione in materia di polizia concer-
nenti l’istituzione di squadre comuni di
investigazione, di cui all’articolo 19, para-
grafo 2, lettera a), e le attività di indagine
svolte anche sotto copertura, ai sensi del-
l’articolo 19, paragrafo 2, lettere c) e d). Al
riguardo, pur considerando quanto affer-
mato dal Governo con riferimento a pre-
cedenti, analoghi provvedimenti, appare
necessario acquisire conferma che le sud-
dette attività possano essere effettuate in
condizioni di neutralità finanziaria ovvero
nell’ambito delle risorse disponibili a le-
gislazione vigente. Sempre riguardo al
Trattato di assistenza giudiziaria, osserva
che la relazione tecnica ipotizza che po-
trebbero trovarsi nelle condizioni previste
per il trasferimento temporaneo in Italia
otto detenuti. Poiché questa ipotesi con-
corre – insieme con altri elementi indicati
dalla stessa relazione tecnica – alla quan-
tificazione dell’onere complessivo per i
viaggi dei detenuti e dei loro accompagna-
tori, andrebbero precisati i criteri posti
alla base di detta stima, al fine di valu-
tarne l’effettiva prudenzialità.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, fa preliminarmente presente che,
essendo il provvedimento in esame incluso
nell’elenco degli slittamenti di cui all’arti-
colo 18, comma 3, della legge n. 196 del
2009, resta ferma l’imputazione degli oneri
relativi all’anno 2015 al fondo speciale di
parte corrente di competenza del Mini-
stero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale riferito al bilancio
triennale 2015-2017, mentre la copertura
degli oneri relativi all’anno 2016 e succes-
sivi dovrebbe essere imputata a carico del
suddetto fondo speciale di parte corrente
riferito al bilancio triennale 2016-2018. Fa
presente che rimane ovviamente salva la
possibilità, qualora si ritenesse oramai
superata la spesa riferita all’annualità
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2015, di prevedere la decorrenza degli
oneri ascritti al provvedimento dall’anno
2016, con conseguente aggiornamento
della norma di copertura finanziaria, che
in tale caso dovrà fare riferimento esclu-
sivamente al citato fondo speciale di parte
corrente riferito al triennio 2016-2018. Su
tale aspetto reputa pertanto necessario
acquisire l’avviso del Governo. Ciò pre-
messo, in merito alla norma di copertura
finanziaria di cui all’articolo 3, comma 1,
fa comunque presente che l’accantona-
mento del fondo speciale di parte corrente
relativo al Ministero degli affari esteri e
delle cooperazione internazionale, del
quale è previsto l’utilizzo, reca le neces-
sarie disponibilità ed una apposita voce
programmatica. Con riferimento al mede-
simo comma 1, segnala tuttavia l’oppor-
tunità di integrare la formulazione speci-
ficando che gli oneri previsti a decorrere
dall’anno 2015, tanto quelli valutati,
quanto quelli autorizzati, siano annuali.
Con riferimento, invece, alla clausola di
salvaguardia finanziaria di cui al succes-
sivo comma 3, che prevede l’imputazione
di eventuali scostamenti rispetto alle pre-
visioni di spesa alle dotazioni finanziarie
di parte corrente aventi natura rimodula-
bile nell’ambito del programma « Giustizia
civile e penale » e, comunque, della mis-
sione « Giustizia » dello stato di previsione
del Ministero della giustizia, reputa op-
portuno che il Governo chiarisca, anche in
considerazione delle numerose disposi-
zioni che hanno previsto riduzioni delle
predette dotazioni di bilancio, se l’even-
tuale attivazione della clausola di salva-
guardia sia suscettibile di pregiudicare la
realizzazione di interventi già previsti a
legislazione vigente a valere sulle citate
dotazioni.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA,
con riferimento alle richieste di chiari-
mento formulate dal relatore, considera
necessario posticipare al 2016 la decor-
renza degli oneri complessivamente
ascritti al provvedimento, in considera-
zione sia della natura degli stessi sia del
tempo ancora necessario per l’entrata in
vigore dei due Trattati oggetto del presente

disegno di legge di ratifica. Segnala che,
conseguentemente, risulta necessario ag-
giornare la clausola di copertura finanzia-
ria di cui all’articolo 3, comma 1, preve-
dendo il riferimento al fondo speciale di
parte corrente relativo al bilancio trien-
nale 2016-2018, in luogo di quello relativo
al bilancio triennale 2015-2017.

Assicura che le amministrazioni com-
petenti potranno far fronte alle eventuali
spese derivanti dall’attuazione dell’articolo
19, secondo e terzo paragrafo, del Trattato
di estradizione, connesse, rispettivamente,
al sequestro e alla custodia dei beni non-
ché al trasporto delle cose sequestrate,
nell’ambito delle risorse umane e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente e,
comunque, senza nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica.

Segnala, inoltre, che le amministrazioni
competenti potranno fare fronte alle even-
tuali spese derivanti dalle attività di pro-
tezione delle vittime, dei testimoni e di
altri partecipanti al procedimento penale
relativo ai reati e alle attività oggetto di
assistenza, in attuazione dell’articolo 12
del Trattato di assistenza giudiziaria, non-
ché dall’eventuale attivazione di squadre
comuni di investigazione e dallo svolgi-
mento di attività di indagine effettuate
anche sotto copertura, ai sensi rispettiva-
mente dell’articolo 19, paragrafo 2, lettera
a), e dell’articolo 19, paragrafo 2, lettere c)
e d), del medesimo Trattato, nell’ambito
delle risorse umane e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente e, comunque,
senza nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica.

Evidenzia, infine, che l’eventuale uti-
lizzo delle risorse indicate nella clausola di
salvaguardia di cui all’articolo 3, comma 3,
del disegno di legge di ratifica non pregiu-
dica gli interventi già previsti a legislazione
vigente a valere sulle risorse medesime.

Giampiero GIULIETTI (PD), relatore,
formula quindi la seguente proposta di
parere:

« La V Commissione,

esaminato il disegno di legge C. 2981
Governo, recante Ratifica ed esecuzione
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dei seguenti Trattati: a) Trattato di estra-
dizione tra il Governo della Repubblica
italiana e il Governo della Repubblica del
Kosovo, fatto a Pristina il 19 giugno 2013;
b) Trattato di assistenza giudiziaria in
materia penale tra il Governo della Re-
pubblica italiana e il Governo della Re-
pubblica del Kosovo, fatto a Pristina il 19
giugno 2013;

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, da cui si evince che:

appare necessario posticipare al
2016 la decorrenza degli oneri complessi-
vamente ascritti al provvedimento, in con-
siderazione sia della natura degli stessi sia
del tempo ancora necessario per l’entrata
in vigore dei due Trattati oggetto del
presente disegno di legge di ratifica;

appare conseguentemente necessa-
rio aggiornare la clausola di copertura
finanziaria di cui all’articolo 3, comma 1,
prevedendo il riferimento al fondo speciale
di parte corrente relativo al bilancio trien-
nale 2016-2018, in luogo di quello relativo
al bilancio triennale 2015-2017;

le amministrazioni competenti po-
tranno far fronte alle eventuali spese de-
rivanti dall’attuazione dell’articolo 19, se-
condo e terzo paragrafo, del Trattato di
estradizione, connesse, rispettivamente, al
sequestro e alla custodia dei beni nonché
al trasporto delle cose sequestrate, nel-
l’ambito delle risorse umane e finanziarie
disponibili a legislazione vigente e, comun-
que, senza nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica;

le amministrazioni competenti po-
tranno fare fronte alle eventuali spese
derivanti dalle attività di protezione delle
vittime, dei testimoni e di altri partecipanti
al procedimento penale relativo ai reati e
alle attività oggetto di assistenza, in attua-
zione dell’articolo 12 del Trattato di assi-
stenza giudiziaria, nonché dall’eventuale
attivazione di squadre comuni di investi-
gazione e dallo svolgimento di attività di
indagine effettuate anche sotto copertura,

ai sensi rispettivamente dell’articolo 19,
paragrafo 2, lettera a), e dell’articolo 19,
paragrafo 2, lettere c) e d), del medesimo
Trattato, nell’ambito delle risorse umane e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente e, comunque, senza nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica;

l’eventuale utilizzo delle risorse in-
dicate nella clausola di salvaguardia di cui
all’articolo 3, comma 3, del disegno di
legge di ratifica non pregiudica gli inter-
venti già previsti a legislazione vigente a
valere sulle risorse medesime,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione, volta a garan-
tire il rispetto dell’articolo 81 della Costi-
tuzione:

All’articolo 3 sostituire il comma 1 con
il seguente: 1. Agli oneri derivanti dalle
spese di missione di cui agli articoli 14 e
19 del Trattato di cui all’articolo 1, comma
1, lettera a), valutati in euro 4.734 annui
a decorrere dall’anno 2016, e dalle rima-
nenti spese di cui agli articoli 7 e 8 del
medesimo Trattato, pari a euro 4.500
annui a decorrere dall’anno 2016, nonché
agli oneri derivanti dalle spese di missione
di cui agli articoli 6, 9, 10 e 14 del Trattato
di cui all’articolo 1, comma 1, lettera b),
valutati in euro 8.094 annui a decorrere
dall’anno 2016, e dalle rimanenti spese di
cui agli articoli 13, 15 e 16 del medesimo
Trattato, pari a euro 21.100 annui a de-
correre dall’anno 2016, si provvede me-
diante corrispondente riduzione dello
stanziamento del fondo speciale di parte
corrente iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 2016-2018, nell’ambito del pro-
gramma « Fondi di riserva e speciali »
della missione « Fondi da ripartire » dello
stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2016, allo
scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al Ministero degli affari
esteri e della cooperazione internazio-
nale. ».
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Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
concorda con la proposta di parere del
relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Disposizioni per la promozione e la disciplina del

commercio equo e solidale.

Nuovo testo unificato C. 75 e abb.

(Parere alla X Commissione).

(Esame e rinvio – Richiesta di relazione
tecnica ai sensi dell’articolo 17, comma 5,
della legge n. 196 del 2009).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Simonetta RUBINATO (PD), relatrice,
fa presente che la proposta di legge, di
iniziativa parlamentare, reca disposizioni
in materia di responsabilità per la pro-
mozione e la disciplina del commercio
equo e solidale e che oggetto di esame è il
testo unificato delle proposte di legge in
materia, come risultante dagli emenda-
menti approvati nel corso dell’esame in
sede referente finora svolto presso la X
Commissione, non corredato di relazione
tecnica. Passando all’esame delle disposi-
zioni che presentano profili di carattere
finanziario, segnala quanto segue.

Circa gli articoli da 1 a 5, concernenti
finalità e soggetti della filiera del commer-
cio equo e solidale, ritiene necessario ac-
quisire elementi di valutazione in merito
agli effetti connessi all’applicazione alle
cooperative ed alle associazioni del com-
mercio equo e solidale di normative già in
vigore, richiamate dal testo in esame, che
prevedono anche la concessione di agevo-
lazioni e benefici fiscali. In particolare,
ritiene che andrebbe precisato se siano
configurabili effetti di gettito per effetto
dell’applicazione delle predette agevola-
zioni nei confronti di una più ampia
platea di soggetti rispetto a quelli che
attualmente già usufruiscono, in qualità di
organizzazioni non lucrative di utilità so-
ciale, dei medesimi benefici.

Quanto agli enti rappresentativi e di
promozione di cui agli articoli 4 e 5, non
ha osservazioni da formulare nel presup-
posto che detti Enti siano esclusivamente
finanziati con contributi a carico degli
iscritti.

In merito agli articoli 6, 7 e 17, riguar-
danti l’Elenco nazionale e la Commissione
per il commercio equo e solidale, pur
prendendo atto che la norma prevede che
il mandato della Commissione sia svolto a
titolo gratuito, ritiene che andrebbe espli-
citamente esclusa per i membri della Com-
missione medesima la corresponsione di
emolumenti, indennità, gettoni di presenza
o rimborsi spese – comunque denominati
– in relazione alla loro partecipazione alle
attività previste. Ciò anche con riferimento
alla partecipazione alle attività della Com-
missione del componente qualificato come
« esperto ». Andrebbero altresì esclusi
oneri connessi allo svolgimento delle fun-
zioni della Commissione e alla tenuta
dell’Elenco nazionale, di cui all’articolo 6.

Riguardo all’articolo 8, in materia di
mutuo riconoscimento, reputa opportune
precisazioni in merito agli eventuali effetti
finanziari derivanti dall’estensione dei be-
nefici previsti dalle norme in esame per gli
enti stabiliti nello Stato italiano a quelli
stabiliti in altri Stati membri dell’Unione
europea.

Con riferimento all’articolo 9, riguar-
dante la tutela dei marchi e norme sul-
l’etichettatura, non ha osservazioni da for-
mulare per quanto attiene ai profili di
quantificazione, nel presupposto che le
attività di controllo e di eventuale irroga-
zione di sanzioni possano essere svolte
dalle amministrazioni competenti nell’am-
bito delle risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente. In proposito giudica utile una con-
ferma.

A proposito dell’articolo 10, concer-
nente interventi per la diffusione del com-
mercio equo e solidale, osserva che le
disposizioni in esame pongono in capo a
Stato e regioni una serie di adempimenti,
potenzialmente onerosi e non configurati
come meramente discrezionali. Segnala
che non è inoltre espressamente previsto
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che gli adempimenti in questione siano
svolti nell’ambito delle risorse disponibili.
Al fine di escludere nuovi o maggiori oneri
a carico della finanza pubblica, ritiene che
andrebbe quindi acquisita una valutazione
del Governo circa la sostenibilità delle
iniziative e degli adempimenti in esame
nell’ambito delle risorse umane, strumen-
tali e finanziarie già disponibili in base
alla vigente legislazione. Con specifico ri-
ferimento alla concessione di contributi,
non ha osservazioni da formulare nel
presupposto – sul quale appare opportuna
una conferma – che l’erogazione dei pre-
detti benefici sia disposta nei limiti delle
risorse già stanziate per finalità analoghe
in base alla vigente normativa.

Con riferimento all’articolo 11 e agli
articoli 15 e 16, riguardanti il sostegno al
commercio equo e solidale negli appalti
pubblici e il Fondo per il commercio equo
e solidale, evidenzia che l’onere derivante
dai rimborsi alle amministrazioni interes-
sate dei maggiori costi per l’utilizzo di
prodotti del commercio equo e solidale è
posto a carico del Fondo di cui all’articolo
15, che presenta una dotazione finanziaria
limitata all’esercizio 2016. Peraltro la di-
sciplina dettata dall’articolo 11 e i preve-
dibili tempi di realizzazione e aggiudica-
zione delle gare di appalto per la fornitura
dei prodotti lasciano presumere che la
proiezione temporale degli oneri possa
andare oltre l’esercizio 2016. Inoltre, pur
essendo prevista una percentuale massima
di rimborso, pari al 15 per cento dei
maggiori costi sostenuti, il testo non indi-
vidua espressamente i criteri per l’asse-
gnazione delle risorse nei casi in cui
l’entità complessiva dei predetti maggiori
costi superi la dotazione del Fondo me-
desimo. In merito ai predetti profili reputa
necessario acquisire elementi di valuta-
zione dal Governo. Infine, rileva che nelle
ipotesi in cui la dotazione del Fondo
dovesse rivelarsi insufficiente a soddisfare
integralmente le richieste di rimborso, gli
eventuali maggiori costi per l’acquisto dei
prodotti in questione ricadrebbero, per la
parte non oggetto di rimborso, sulle am-
ministrazioni interessate. Pur essendo le
iniziative di promozione in questione con-

figurate come facoltative per le predette
amministrazioni, ritiene che andrebbe
esclusa l’eventualità un aggravio comples-
sivo di spesa per la pubblica amministra-
zione.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, osserva che l’articolo 16 reca l’in-
tegrale copertura finanziaria dell’onere
derivante dall’istituzione presso il Mini-
stero dello sviluppo economico del Fondo
per il commercio equo e solidale, di cui
all’articolo 15. In proposito, fa presente
che l’accantonamento del fondo speciale di
parte corrente relativo al Ministero dell’e-
conomia e delle finanze, del quale è pre-
visto l’utilizzo nella misura di 1 milione di
euro per l’anno 2016, sebbene privo di una
specifica voce programmatica, reca co-
munque le necessarie disponibilità.

Circa l’articolo 12, concernente la Gior-
nata nazionale del commercio equo e
solidale, rileva che non sono definite le
modalità di celebrazione della Giornata
nazionale del commercio equo e solidale
né gli eventuali adempimenti a carico delle
amministrazioni pubbliche per la celebra-
zione della stessa. In proposito, ritiene
necessarie precisazioni, al fine di escludere
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.

In merito all’articolo 13, recante il
regolamento di attuazione, non ha osser-
vazioni da formulare nel presupposto –
sul quale giudica necessaria una conferma
– che la disciplina dettata dal regolamento
possa trovare attuazione senza nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica.

In ordine all’articolo 14 e all’articolo
17, comma 6, in materia di compiti delle
regioni, con riferimento alla promozione,
da parte delle regioni, delle buone pratiche
del commercio equo e solidale, di cui
all’articolo 14, comma 1, osserva che tali
disposizioni pongono in capo alle regioni
adempimenti il cui carattere non appare
discrezionale. Al fine di escludere nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica, ritiene quindi necessario acquisire
elementi di valutazione volti a confermare
la sostenibilità degli adempimenti in que-
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stione nel rispetto dei vincoli di finanza
pubblica previsti a carico delle regioni
dalla vigente normativa.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA,
al fine di fornire i chiarimenti richiesti
dalla relatrice, ritiene opportuno acquisire
una relazione tecnica sul testo del prov-
vedimento, che potrebbe essere ragione-
volmente trasmessa alla Commissione nel
termine di sette giorni.

La Commissione delibera pertanto di
richiedere al Governo, ai sensi dell’articolo
17, comma 5, della legge n. 196 del 2009,
la trasmissione, entro il termine di sette
giorni, di una relazione tecnica sul testo
del provvedimento in esame.

Edoardo FANUCCI, presidente, avverte
che, a seguito della deliberazione testé

assunta, sarà cura della presidenza della
Commissione bilancio indirizzare una let-
tera al presidenza della X Commissione
attività produttive, con la quale rappre-
sentare l’esigenza di valutare l’adozione di
eventuali iniziative, riguardo ai tempi di
avvio della discussione del provvedimento
in Assemblea, che consentano alla Com-
missione bilancio di esprimere il proprio
parere prima della conclusione dell’esame
in sede referente, previo svolgimento dei
necessari approfondimenti sui profili di
carattere finanziario del provvedimento,
alla luce dei contenuti della relazione
tecnica che dovrebbe nel frattempo per-
venire. Nessun altro chiedendo di interve-
nire, rinvia quindi il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 14.15.
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ALLEGATO 1

5-05916 Valiante: Sul ritardo dei trasferimenti statali
alle casse dei piccoli comuni.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con l’interrogazione in Commissione
n. 5-05916 l’On. Valiante, premesso che
alcuni piccoli comuni lamentano per
l’anno in corso ritardi nei trasferimenti
statali, che precedentemente avvenivano
entro il mese di febbraio e che sono
fondamentali per l’operatività delle ammi-
nistrazioni stesse, chiede quali iniziative si
intendano assumere per garantirne al più
presto l’erogazione.

Al riguardo, il Ministero dell’interno,
amministrazione preposta alla gestione dei
trasferimenti erariali agli enti locali, ha
comunicato che l’acconto del Fondo di
solidarietà comunale per l’anno 2015 è
stato erogato il 25 settembre scorso a tutti
gli enti locali, in misura pari al 94,30 per
cento.

Con riferimento al 2016, il decreto-
legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito,
con modificazioni, nella legge 6 agosto
2015, n. 125, all’articolo 3, comma 1, pre-
vede la corresponsione di un acconto,
entro il 31 marzo, in misura pari all’8 per
cento delle risorse di riferimento in favore
dei comuni appartenenti alle regioni a
statuto ordinario e alle regioni Sicilia e
Sardegna, risultanti dai dati pubblicati sul
sito internet del Ministero dell’interno alla
data del 16 settembre 2014.

Tale acconto, per il corrente anno,
verrà erogato con imputazione sul capi-
tolo di spesa 1365 del bilancio dello
Stato, da contabilizzare nei bilanci co-
munali a titolo di riscossione di imposta
municipale propria.
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ALLEGATO 2

5-05038 Valiante: Su irregolarità nella gestione amministrativa e
contabile del comune di Camerota.

TESTO DELLA RISPOSTA

Sulla questione, il Ministero dell’in-
terno ha comunicato che il Comune di
Camerota ha aderito alla procedura di
riequilibrio finanziario pluriennale con
deliberazione del Consiglio n. 6 del 14
marzo 2013, approvando il relativo piano
di riequilibrio finanziario, con delibera-
zione del Consiglio comunale del 12 mag-
gio 2013, n. 15, corredata del prescritto
parere del Revisore economico-contabile.
Conseguentemente, l’Amministrazione co-
munale ha provveduto ad inviare tutta la
documentazione, iniziale ed integrativa, sia
alla Corte dei conti, Sezione regionale di
controllo per la Campania, che al Mini-
stero dell’interno.

A conclusione dell’articolata e com-
plessa istruttoria, prevista dagli articoli
243-bis, ter e quater del Testo Unico Enti
Locali, svolta dalla Commissione per la
stabilità finanziaria degli enti locali, il
piano di riequilibrio finanziario del Co-
mune di Camerota è stato approvato dalla
Corte dei conti, Sezione regionale di con-
trollo per la Campania, che nell’adunanza
del 13 aprile 2015, con delibera n. 158,
pur valutandone la congruenza ai fini del
riequilibrio, ha stabilito l’osservanza di
alcune prescrizioni e ha previsto il termine
del 30 settembre 2015 per l’invio della
prima relazione semestrale.

Il Ministero dell’interno ha precisato,
inoltre, che il comune in questione, du-
rante la procedura, non ha richiesto an-
ticipazioni a valere sul Fondo di rotazione
di cui all’articolo 243-ter del T.U.E.L., in
quanto risulta essersi avvalso delle antici-
pazioni di liquidità di cui all’articolo 1,
comma 15, del decreto-legge 8 aprile 2013,

n. 35, convertito, con modificazioni, nella
legge 6 giugno 2013, n. 64, per il paga-
mento dei debiti certi, liquidi ed esigibili
maturati al 31 dicembre 2012, e di cui
all’articolo 32 del decreto-legge 24 aprile
2014, n. 66, convertito, con modificazioni,
nella legge 23 giugno 2014, n. 89.

Al fine di dimostrare la capacità finan-
ziaria a rimborsare quanto dovuto a titolo
di capitale e interessi e per comprovare la
capacità ad effettuare il pagamento delle
rate di ammortamento, con deliberazione
consiliare del 14 agosto 2013, n. 30, è stata
approvata una prima modifica al piano di
riequilibrio – e la relativa anticipazione è
stata poi perfezionata in data 22 luglio
2014 – mentre una successiva modifica è
stata apportata con deliberazione consi-
liare del 14 ottobre 2014, n. 25, richiesta
per il seguito dell’erogazione della seconda
anticipazione.

Il Revisore ed il Sindaco del comune di
Camerota hanno inviato, il 27 ottobre
2015, la richiesta relazione semestrale
sullo stato di attuazione del piano di
riequilibrio, con un valore complessivo
stimato dei debiti fuori bilancio e delle
passività potenziali pari a circa euro
8.000.000,00, di cui 5.650.000,00 derivanti
da sentenze esecutive ed euro 2.350.000,00
rientranti nella fattispecie di cui alla let-
tera e) dell’articolo 194 del TUEL « acqui-
sizione di beni e servizi senza impegno di
spesa ».

Con riferimento alle presunte irregola-
rità nella procedura di assunzione del
responsabile dell’Area amministrativa, il
Ministero dell’interno, sulla base delle no-
tizie acquisite dal Comune, tramite la
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Prefettura di Salerno, ha precisato che lo
statuto dell’ente locale, all’articolo 67, sta-
bilisce che: « il regolamento può prevedere
la costituzione di uffici posti alle dirette
dipendenze del Sindaco, della Giunta co-
munale e degli assessori, per l’esercizio
delle funzioni di indirizzo e di controllo
loro attribuite dalla legge, costituiti da
dipendenti dell’ente o da collaboratori as-
sunti a tempo determinato purché l’ente
non sia dissestato e/o non versi nelle
situazioni strutturate deficitarie di cui al-
l’articolo 45 del decreto legislativo n. 504
del 1992 ».

Il Comune ha quindi conferito, inizial-
mente all’attuale responsabile del settore,
incarico fiduciario nello staff del sindaco
pro-tempore, ai sensi dell’articolo 90 del
TUEL e di quanto stabilito nella normativa
interna. Successivamente detto incarico è
stato integrato e trasformato in contratto
a tempo determinato di responsabile del

settore amministrativo (articolo 110 del
decreto legislativo n. 267 del 2000), con
scadenza nel 2017.

La deroga alla procedura concorsuale è
stata motivata dal rispetto del principio di
economicità, celerità del procedimento ed
esigenze di interesse pubblico, ravvisabili
nel garantire il buon funzionamento della
macchina amministrativa ed in un’ottica
anche di riduzione delle spese, compor-
tando tale assetto una riduzione all’in-
terno dell’ente delle figure apicali e l’ac-
corpamento dei servizi in un unico settore,
quello amministrativo ed affari generali.

Si fa, inoltre, presente che in conside-
razione delle criticità evidenziate, compa-
tibilmente con il programma annuale in
corso di esecuzione, i Servizi Ispettivi di
finanza pubblica valuteranno un eventuale
inserimento dell’ispezione richiesta nelle
future programmazioni.
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ALLEGATO 3

Istituzione del fondo per il pluralismo e l’innovazione dell’informa-
zione e deleghe al Governo per la ridefinizione della disciplina del
sostegno pubblico per il settore dell’editoria, della disciplina di profili
pensionistici dei giornalisti e della composizione e delle competenze

dell’ordine dei giornalisti (C. 3317 e abb.-A).

DOCUMENTAZIONE DEPOSITATA DAL RAPPRESENTANTE
DEL GOVERNO
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Audizione del Capo del Dipartimento Vigilanza ban-
caria e finanziaria della Banca d’Italia, Carmelo

Barbagallo.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 11.45 alle 12.40.

Audizione dei rappresentanti delle associazioni

di tutela dei consumatori.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
del presidente Maurizio BERNARDO. —
Interviene il viceministro dell’economia e
delle finanze Luigi Casero.

La seduta comincia alle 13.20.

Delega al Governo per il recepimento delle direttive

europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione eu-

ropea – Legge di delegazione europea 2015.

C. 3540 Governo.

(Relazione alla XIV Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Rela-
zione favorevole con osservazione – Esame
emendamenti).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 18 febbraio scorso.

Maurizio BERNARDO, presidente, av-
verte che sono state presentate 32 propo-
ste emendative (vedi allegato 1) riferite agli
aspetti del disegno di legge rientranti negli
ambiti di competenza della Commissione
Finanze.

Paolo PETRINI (PD), relatore, avverte
di aver presentato gli emendamenti 13.1 e
13.2. Esprime quindi parere favorevole
sull’emendamento Lodolini 10.1, mentre
esprime parere contrario sull’emenda-

mento Pastorino 10.2, sugli identici emen-
damenti Vignali 10.3, Squeri 10.4 e Senaldi
10.5, sugli emendamenti Abrignani 10.6 e
Vignali 11.1, nonché sugli emendamenti
Pastorino 12.1 e Pagano 12.2.

Esprime parere favorevole sugli emen-
damenti Lodolini 13.3 e 13.4, mentre
esprime parere contrario sull’emenda-
mento Vignali 13.5.

Ritira il suo emendamento 14.1, il
quale affronta una tematica da approfon-
dire ulteriormente, riservandosi eventual-
mente di ripresentarlo presso la Commis-
sione Politiche dell’Unione europea, ovvero
durante la discussione del provvedimento
in Assemblea.

Esprime quindi parere contrario sugli
emendamenti Pastorino 14.2, 14.3, 14.4,
14.5, 14.6, 14.7, 14.8, sugli identici emen-
damenti Causi 14.9 e Pagano 14.10, sugli
identici emendamenti Causi 14.11 e Pa-
gano 14.12, sugli identici emendamenti
Causi 14.13 e Pagano 14.14, sugli identici
emendamenti Causi 14.15 e Pagano 14.16,
nonché sugli identici emendamenti Causi
14.17 e Pagano 14.18.

Il Viceministro Luigi CASERO esprime
parere favorevole sugli emendamenti 13.1
e 13.2 del Relatore ed esprime parere
conforme a quello del relatore su tutti gli
altri emendamenti, tranne che sugli emen-
damenti Lodolini 13.3 e 13.4, rispetto ai
quali si rimette alle valutazioni della Com-
missione.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva l’emendamento Lodolini 10.1, re-
spinge l’emendamento Pastorino 10.2 e
respinge gli identici emendamenti Vignali
10.3, Squeri 10.4 e Senaldi 10.5.

Respinge quindi, con distinte votazioni,
gli emendamenti Abrignani 10.6, Vignali
11.1, Pastorino 12.1 e Pagano 12.2.

Approva, con distinte votazioni, gli
emendamenti 13.1 e 13.2 del Relatore,
nonché gli emendamenti Lodolini 13.3 e
13.4.

La Commissione respinge quindi, con
distinte votazioni, gli emendamenti Vignali
13.5 e Pastorino 14.2, 14.3, 14.4, 14.5, 14.6,
14.7 e 14.8, gli identici emendamenti Causi
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14.9 e Pagano 14.10, gli identici emenda-
menti Causi 14.11 e Pagano 14.12, gli
identici Causi 14.13 e Pagano 14.14, gli
identici Causi 14.15 e Pagano 14.16, non-
ché gli identici emendamenti Causi 14.17 e
Pagano 14.18.

Paolo PETRINI (PD), relatore, avverte
di aver formulato una proposta di rela-
zione favorevole con un’osservazione (vedi
allegato 2), la quale è stata trasmessa
informalmente via e-mail ai componenti
della Commissione nella mattinata
odierna.

La Commissione approva la proposta di
relazione formulata dal relatore. Nomina
quindi il deputato Petrini quale relatore
presso la XIV Commissione.

Disposizioni per la promozione e la disciplina del

commercio equo e solidale.

Nuovo testo unificato C. 75 e abb.

(Parere alla X Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, per gli aspetti atti-
nenti alla materia tributaria, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Emanuele LODOLINI (PD), relatore, ri-
leva come la Commissione sia chiamata a
esaminare, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis del regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria, ai fini del
parere alla X Commissione Attività pro-
duttive, il nuovo testo unificato delle pro-
poste di legge C. 75 Realacci, C. 241
Rubinato, C. 811 Baretta e C. 2726 Da
Villa, recanti disposizioni per la promo-
zione e la disciplina del commercio equo
e solidale, come risultante dagli emenda-
menti approvati nel corso dell’esame in
sede referente.

Il provvedimento si compone di 17
articoli, suddivisi in sette capi: il Capo I
(composto dagli articoli 1 e 2) riguarda le
finalità del commercio equo e solidale e le
definizioni, il Capo II (composto dagli

articoli 3 e 4) riguarda i soggetti della
filiera integrale del commercio equo e
solidale, il Capo III (composto dall’articolo
5) riguarda gli altri soggetti del commercio
equo e solidale, il Capo IV (composto dagli
articoli da 6 a 8) riguarda reca l’elenco
nazionale del commercio equo e solidale,
il Capo V (composto dagli articoli da 9 a
12) riguarda gli interventi di protezione e
sostegno, il Capo VI (composto dagli arti-
coli da 13 a 16) reca le norme di attua-
zione e la copertura finanziaria, mentre il
Capo VII (composto dal solo articolo 17)
contiene le disposizioni transitorie e finali.

Illustra l’articolo 1, il quale definisce
l’oggetto e le finalità del provvedimento,
stabilendo al comma 1 che la Repubblica,
nel quadro delle politiche a sostegno della
cooperazione internazionale e dell’econo-
mia sociale, in ossequio ai principi di
solidarietà, di utilità sociale e di sussidia-
rietà espressi dagli articoli 2, 41 e 118
della Costituzione, riconosce al commercio
equo e solidale una funzione rilevante
nella crescita economica e sociale nelle
aree economicamente marginali del pia-
neta.

In tale contesto il comma 2 precisa che
la legge intende favorire un più ampio e
trasparente accesso al mercato nazionale
delle merci prodotte, trasformate e distri-
buite attraverso le filiere del commercio
equo e solidale, favorendo la concorrenza
leale e l’adeguata protezione dei consuma-
tori, nonché stabilendo procedure di rico-
noscimento delle organizzazioni operanti
in materia e degli enti rappresentativi e
degli enti di promozione.

Il comma 3 stabilisce che le predette
organizzazioni ed enti sono costituiti su
base volontaria e hanno la finalità di
diffondere e di promuovere il commercio
equo e solidale e garantire il rispetto delle
relative regole deontologiche da parte degli
operatori. Le stesse organizzazioni ed enti
sono chiamati, ai sensi del comma 4, a
pubblicare nel proprio sito web gli ele-
menti informativi che presentano utilità
per il consumatore, secondo criteri di
trasparenza, correttezza e veridicità.

Passa quindi a illustrare l’articolo 2, il
quale reca, al comma 1, le definizioni di
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alcuni termini utilizzati nell’intervento le-
gislativo, qualificando in particolare, alla
lettera a), come « commercio equo e soli-
dale » un rapporto commerciale con un
produttore in forza di un accordo di
commercio equo e solidale basato sul
dialogo, sulla trasparenza, sul rispetto e la
solidarietà, che è finalizzato all’equità
nelle relazioni commerciali e che contri-
buisce allo sviluppo sostenibile mediante
la previsione di condizioni di scambio
bilanciate per i lavoratori e per i produt-
tori marginali di aree economicamente
svantaggiate.

Inoltre la lettera c) qualifica l’« accordo
di commercio equo e solidale » come un
accordo di lunga durata stipulato con un
produttore allo scopo di consentire, ac-
compagnare e migliorare l’accesso al mer-
cato di quest’ultimo.

In tale contesto è previsto che l’accordo
preveda il pagamento di un prezzo equo;
misure a carico del committente per il
graduale miglioramento della qualità del
prodotto o del servizio o dei suoi processi
produttivi, nonché in favore dello sviluppo
della comunità locale alla quale il produt-
tore appartiene; il progressivo migliora-
mento dei livelli di impatto ambientale
della produzione; l’obbligo del produttore
di garantire condizioni di lavoro sicure, di
remunerare in maniera adeguata i lavo-
ratori e di rispettare i diritti sindacali;
l’offerta del pagamento di una parte rile-
vante del corrispettivo al momento della
commessa.

Rileva quindi come, ai sensi della let-
tera d), il « prezzo equo » deve essere tale
da consentire di erogare un salario ade-
guato per soddisfare i bisogni primari dei
lavoratori e delle loro famiglie; di coprire,
in modo sostenibile, i costi di produzione;
di programmare investimenti per il mi-
glioramento della qualità del prodotto e
dei processi produttivi anche in un’ottica
di miglioramento dell’impatto ambientale
della produzione;

Il comma 2 specifica che il contenuto
dell’accordo di commercio equo e solidale
e, in particolare, il prezzo equo sono
definiti all’esito di una negoziazione effet-
tiva tra le parti.

Ai sensi dell’articolo 3 sono considerate
organizzazioni del commercio equo e so-
lidale le cooperative, i consorzi, le asso-
ciazioni e gli enti, costituiti senza scopo di
lucro e con un ordinamento interno a base
democratica, che in via prevalente stipu-
lano accordi di commercio equo e solidale
e ne curano l’esecuzione ovvero distribu-
iscono all’ingrosso o al dettaglio prodotti o
servizi oggetto di tali accordi; adottano e
attuano, anche per mezzo dei loro con-
sorzi, un programma di educazione, in-
formazione, divulgazione e sensibilizza-
zione dei consumatori sulle filiere del
commercio equo e solidale e sui progetti a
esse connessi; perseguono per statuto mo-
delli di sviluppo sostenibile, nel rispetto
delle persone e dell’ambiente; sono iscritte
nel registro della filiera integrale del com-
mercio equo e solidale di un ente rappre-
sentativo di cui all’articolo 4.

In base al comma 2 la qualità di
organizzazione del commercio equo e so-
lidale è accertata ed attestata dagli enti
rappresentativi delle organizzazioni del
commercio equo e solidale previsti dall’ar-
ticolo 4 della legge che, a tal fine, li
iscrivono in un proprio registro della fi-
liera integrale.

Il comma 3 esclude che gli enti pub-
blici, i partiti e i movimenti politici e le
organizzazioni sindacali, nonché gli enti
da essi istituiti o diretti possano assumere
la qualità di organizzazione del commer-
cio equo e solidale.

Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze se-
gnala i commi 3 e 4.

In particolare, il comma 4 stabilisce
che alle cooperative che prevedono quale
oggetto sociale le attività indicate dall’ar-
ticolo si applicano le disposizioni della
legge n. 381 del 1991, n. 381, in materia di
cooperative sociali, e del decreto legislativo
n. 155 del 2006, in materia di impresa
sociale, mentre il comma 5 stabilisce alle
associazioni che prevedono quale oggetto
sociale le attività indicate dall’articolo si
applicano le disposizioni del decreto legi-
slativo n. 460 del 1997, in materia di
organizzazioni non lucrative di utilità so-
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ciale, e della legge n. 383 del 2000, in
materia di associazioni di promozione so-
ciale.

In merito evidenzia come il richiamo,
recato dai commi 4 e 5, a tali normative
abbia anche un rilievo tributario.

Con riferimento alle cooperative sociali
l’articolo 7 della citata legge n. 381 del
1991 prevede una serie di agevolazioni
tributarie, consistenti:

nell’esenzione dall’imposta sulle suc-
cessioni e donazioni per i trasferimenti a
loro favore;

nella riduzione ad un quarto delle
imposte catastali ed ipotecarie, dovute a
seguito della stipula di contratti di mutuo,
di acquisto o di locazione, relativi ad
immobili destinati all’esercizio dell’attività
sociale;

nell’applicazione di un’aliquota ri-
dotta dell’IVA, al 5 per cento, per le
prestazioni socio-sanitarie ed educative
rese da cooperative sociali e loro consorzi.

Evidenzia, peraltro, come agevolazioni
fiscali per le cooperative sociali sono pre-
viste anche in altre norme.

In primo luogo, il decreto legislativo
n. 6 del 2003, di riforma del diritto so-
cietario, ha stabilito, al nuovo articolo
111-septies delle disposizioni attuative del
codice civile, che le cooperative sociali
sono considerate dalla legge sempre coo-
perative a mutualità prevalente, indipen-
dentemente dal rispetto dei criteri quan-
titativi per la determinazione della preva-
lenza dell’attività mutualistica previsti dal
codice civile e ad esse si applicano quindi
le disposizioni fiscali di carattere agevola-
tivo previste dalle leggi speciali.

In merito ricorda che le principali
agevolazioni tributarie per le società coo-
perative in materia di IRES sono previste
dagli articoli da 10 a 14 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 601 del
1973, fra cui assume particolare impor-
tanza l’esenzione dall’IRES delle coopera-
tive di produzione e lavoro e dei loro
consorzi « se l’ammontare delle retribu-
zioni corrisposte ai soci [...] non è infe-

riore al 50 per cento dell’ammontare com-
plessivo di tutti gli altri costi tranne quello
relativo alle materie prime e sussidiarie ».
Se tale percentuale è compresa tra il 50
per cento ed il 25 per cento, l’IRES è
ridotta alla metà (ai sensi dell’articolo 11
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 601). Non è necessario, in questo
caso, che la cooperativa sociale di lavoro
rispetti il requisito della prevalenza del
lavoro dei soci sul totale del costo del
lavoro, ai sensi della lettera b del 1o

comma dell’articolo 2513 c.c. perché, come
detto, le cooperative sociali sono conside-
rate dalla legge sempre cooperative a mu-
tualità prevalente (ai sensi dell’articolo
111-septies delle disposizioni attuative del
codice civile).

Inoltre per le società cooperative a
mutualità prevalente l’IRES si applica solo
su una quota di utili netti annuali; in
particolare, ai sensi dell’articolo 1, comma
460, della legge n. 311 del 2004:

per le cooperative di consumo, la
quota è del 65 per cento;

per le cooperative agricole e della
piccola pesca, la quota è del 20 per cento

per le altre cooperative a mutualità
prevalente, la quota assoggettata a IRES è
del 40 per cento.

A tali quote va aggiunto, per tutte le
cooperative, senza distinzione legata alla
condizione di prevalenza ovvero al settore
di attività, un’ulteriore quota del 3 per
cento, derivante dall’assoggettamento ad
IRES del 10 per cento delle somme de-
stinate alla riserva minima obbligatoria
delle cooperative, ossia il 30 per cento
degli utili annuali (ai sensi dell’articolo 6,
comma 1, del decreto-legge n. 63 del
2002).

Per quanto riguarda le imprese sociali
di cui al decreto legislativo n. 155 del 2006
non sono previste specifiche agevolazioni
fiscali: l’impresa sociale è infatti sottoposta
a tassazione come tutti gli altri soggetti
che producono reddito d’impresa in via
prevalente (società o enti commerciali).
Peraltro le ONLUS (organizzazioni non
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lucrative di utilità sociale) e gli enti non
commerciali che acquisiscono anche la
qualifica di impresa sociale continuano ad
applicare le disposizioni tributarie agevo-
lative previste dal decreto legislativo
n. 460 del 1997, subordinatamente al ri-
spetto dei requisiti soggettivi e delle altre
condizioni ivi previsti (ai sensi dell’articolo
17 del decreto legislativo n. 155 del 2006).

Con riferimento alle ONLUS, discipli-
nate dal decreto legislativo n. 460 del
1997, osserva come sia previsto un parti-
colare regime fiscale di vantaggio.

In dettaglio, per quanto concerne le
imposte dirette, non costituisce esercizio
di attività commerciale lo svolgimento di
attività istituzionali nel perseguimento di
esclusive finalità solidaristiche. Inoltre,
non fanno parte del reddito imponibile i
proventi che derivano dall’esercizio di at-
tività direttamente connesse a quelle isti-
tuzionali (ovvero funzionali allo svolgi-
mento di queste ultime), ai sensi dell’ar-
ticolo 150 del Testo unico delle imposte sui
redditi – TUIR, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica n. 917 del
1986; non viene applicata altresì la rite-
nuta del 4 per cento ai contributi corri-
sposti dagli enti pubblici alle ONLUS (ai
sensi dell’articolo 16 del decreto legislativo
n. 460 del 1997).

Sempre in relazione alle imposte di-
rette, ricorda che le persone fisiche pos-
sono detrarre dall’IRPEF (ai sensi dell’ar-
ticolo 15, comma 1.1, TUIR) un importo
pari al 26 per cento a decorrere dall’anno
2014, per le erogazioni liberali in denaro,
per importo non superiore a 2.065 euro
annui, a favore delle ONLUS, purché il
versamento di tali erogazioni sia eseguito
tramite banca o ufficio postale ovvero
mediante sistemi di pagamento tracciabili
e che garantiscano all’Amministrazione fi-
nanziaria lo svolgimento di efficaci con-
trolli.

I soggetti IRES possono dedurre (ai
sensi dell’articolo 100 del TUIR) le eroga-
zioni liberali in denaro, per importo non
superiore a 2.065,83 euro o al 2 per cento
del reddito d’impresa dichiarato, a favore
delle ONLUS.

I commi 137 e 138 dell’articolo unico
della legge di stabilità 2015 incrementano
a 30.000 euro annui (da 2.065,83 euro) il
limite massimo delle erogazioni liberali,
per le quali spetta la detrazione di imposta
ai fini IRPEF del 26 per cento, nonché la
deduzione IRES nei limiti del 2 per cento
del reddito di impresa; tali nuove norme
trovano applicazione a decorrere dal pe-
riodo di imposta successivo a quello in
corso al 31 dicembre 2014.

Per quanto concerne l’IVA, nello svol-
gimento di attività istituzionali e di attività
connesse, le ONLUS possono effettuare
cessioni di beni o prestazioni di servizi
dietro corrispettivi, assoggettando a IVA le
attività qualificabili come commerciali (in-
dipendentemente dalla classificazione ope-
rata ai fini delle imposte sui redditi); per
queste ultime, la ONLUS deve rispettare le
regole ordinarie in materia di adempi-
menti connessi all’IVA, tranne l’obbligo di
certificazione dei corrispettivi mediante
ricevuta o scontrino fiscale per le attività
istituzionali (ai sensi dell’articolo 15 del
decreto legislativo n. 460 del 1997).

Altre attività svolte dalle ONLUS e
considerate di particolare rilevanza sociale
sono operazioni esenti da IVA (in base
all’articolo 10 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 633 del 1972): ne
consegue che l’ente, ancorché non sia
tenuto ad applicare l’imposta, debba co-
munque svolgere gli adempimenti in ma-
teria di fatturazione/registrazione/dichia-
razione.

Rammenta inoltre che sono esclusi dal-
l’IVA anche i proventi derivanti dalle rac-
colte pubbliche di fondi, effettuati in via
occasionale, in concomitanza di ricorrenze
o celebrazioni; accanto all’esenzione dei
proventi vi è dunque l’esenzione anche
degli adempimenti formali, salve le rendi-
contazioni.

Le ONLUS godono altresì di agevola-
zioni su altre imposte indirette: registro,
bollo, concessioni governative, successioni
e donazioni (in base agli articoli da 17 a
22 del decreto legislativo n. 460 del 1997).

In merito ai tributi locali gli enti locali
possono deliberare nei confronti delle ON-
LUS la riduzione o l’esenzione dal paga-
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mento dei tributi di loro pertinenza e dai
connessi adempimenti (in base all’articolo
21 del decreto legislativo n. 460 del 1997).

Ricorda altresì che ai sensi dell’articolo
14 del decreto-legge n. 35 del 2005, le
persone fisiche e le società possono de-
durre dal reddito complessivo, nel limite
del 10 per cento del reddito dichiarato e
comunque nella misura massima di 70.000
euro annui, le liberalità in denaro o in
natura erogate in favore di ONLUS e di
associazioni di promozione sociale iscritte
nell’apposito registro nazionale.

Costituisce in ogni caso presupposto
per l’applicazione di tali disposizioni la
tenuta, da parte del soggetto che riceve le
erogazioni, di scritture contabili atte a
rappresentare con completezza e analiti-
cità le operazioni poste in essere nel
periodo di gestione, nonché la redazione,
entro quattro mesi dalla chiusura dell’e-
sercizio, di un apposito documento che
rappresenti adeguatamente la situazione
patrimoniale, economica e finanziaria.

Per quanto concerne le agevolazioni
tributarie in favore delle associazioni di
promozione sociale, rammenta che la legge
n. 383 del 2000 prevede:

che le persone fisiche e gli enti sog-
getti all’IRES, quali società ed enti com-
merciali e non commerciali, possono ri-
durre il reddito complessivo delle eroga-
zioni liberali in denaro o in natura operate
a favore delle associazioni di promozione
sociale iscritte nel registro nazionale, com-
presi i livelli di organizzazione territoriale
e circoli affiliati; in alternativa a tale
deducibilità, le persone fisiche che effet-
tuano erogazioni liberali in denaro alle
associazioni di promozione sociale pos-
sono fruire della detrazione dall’IRPEF
nella misura del 19 per cento da calcolare
su un importo massimo di 2.065,83 euro;

la de-commercializzazione delle ces-
sioni di beni e delle prestazioni di servizi
rese nei confronti dei familiari conviventi,
analogamente a quanto previsto per gli
associati;

un’agevolazione per l’imposta sugli
intrattenimenti.

Passa quindi a illustrare l’articolo 4,
che disciplina gli enti rappresentativi delle
organizzazioni del commercio equo e so-
lidale, i quali devono essere costituiti
senza scopo di lucro, avere struttura as-
sociativa e un ordinamento interno a base
democratica, godere di un’adeguata rap-
presentanza territoriale, possedere un’or-
ganizzazione adeguata per svolgere i com-
piti di controllo e un adeguato sistema di
riesame interno delle decisioni, preve-
dendo inoltre statutariamente la promo-
zione e il sostegno del commercio equo e
solidale.

Gli enti sono chiamati in particolare ad
approvare un disciplinare di filiera inte-
grale del commercio equo e solidale; a
curare la tenuta di un registro della filiera
integrale, nel quale sono iscritte le orga-
nizzazioni del commercio equo e solidale
affiliate; adottare un sistema di controllo
in grado di verificare il rispetto del disci-
plinare di filiera da parte delle organiz-
zazioni affiliate.

Ai sensi del comma 2 gli enti hanno il
compito di verificare il possesso e il man-
tenimento dei requisiti da parte delle or-
ganizzazioni affiliate e rilasciano un atte-
stato a ogni verifica. Qualora un’organiz-
zazione affiliata non possieda o perda i
requisiti previsti dall’articolo 3, l’ente rap-
presentativo indica le necessarie misure
correttive; in via cautelare, esso può di-
sporre la sospensione dell’iscrizione del-
l’organizzazione interessata nel registro
della filiera integrale, ovvero, nei casi più
gravi o qualora le violazioni persistano,
provvedere alla cancellazione dal registro
dell’organizzazione inadempiente. Ai sensi
del comma 4 il diniego di iscrizione o la
cancellazione da un registro della filiera
integrale sono impugnabili di fronte al
giudice amministrativo in sede di giurisdi-
zione esclusiva.

Il comma 3 obbliga gli enti rappresen-
tativi a trasmettere ogni sei mesi alla
Commissione per il commercio equo e
solidale istituita dall’articolo 7 l’elenco
aggiornato delle organizzazioni del com-
mercio equo e solidale iscritte nel proprio
registro della filiera integrale.
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L’articolo 5 disciplina invece gli enti di
promozione delle filiere e dei prodotti del
commercio equo e solidale, i quali devono
essere senza scopo di lucro, avere ordina-
mento interno a base democratica, preve-
dere statutariamente la promozione e il
sostegno alle filiere del commercio equo e
solidale.

Le disposizioni affida a tali enti le
funzioni di:

a) concedere in licenza di uno o più
marchi internazionalmente riconosciuti al
fine di identificare i prodotti del commer-
cio equo e solidale certificati;

b) svolgere attività di sensibilizza-
zione e informazione sui temi del com-
mercio equo e solidale nonché attività di
promozione di prodotti e filiere del com-
mercio equo e solidale e attività di pro-
mozione dei marchi appena richiamati;

c) svolgere attività di supporto agli
operatori che trattano prodotti del com-
mercio equo e solidale e che hanno otte-
nuto in licenza i predetti marchi;

d) svolgere attività di consulenza e
supporto per lo sviluppo, la formulazione,
la revisione e il miglioramento degli stan-
dard internazionalmente riconosciuti;

e) svolgere attività di valutazione del-
l’impatto che le filiere di commercio equo
e solidale hanno sulle condizioni di vita e
di lavoro dei produttori, loro organizza-
zioni e comunità.

I commi 2 e 3 precisano che gli statuti
degli enti devono stabilire misure adeguate
al fine di salvaguardare la terzietà, l’indi-
pendenza e la trasparenza delle attività
degli enti, nonché di prevenire i conflitti di
interesse e prevedere altresì il divieto di
forme di finanziamento tramite la produ-
zione e la commercializzazione diretta dei
prodotti di commercio equo e solidale,
salvo che per lo svolgimento di attività
ausiliarie, promozionali o di sostegno ai
licenziatari dei marchi.

In base al comma 4, gli enti di pro-
mozione devono curare e mantenere ag-
giornato un elenco dei licenziatari dei

marchi, il quale è comunicato alla Com-
missione per il commercio equo e solidale
istituita presso il Ministero dello Sviluppo
economico dall’articolo 7, al fine della
tenuta dell’Elenco nazionale del commer-
cio equo e solidale disciplinato dall’arti-
colo 6.

Il comma 5 precisa che, analogamente
a quanto previsto dall’articolo 4 per il
diniego di iscrizione o la cancellazione da
un registro della filiera integrale, i prov-
vedimenti di diniego di iscrizione o di
cancellazione dall’elenco dei licenziatari
dei marchi sono impugnabili di fronte al
giudice amministrativo in sede di giurisdi-
zione esclusiva.

Passa quindi a illustrare l’articolo 6, il
quale istituisce l’Elenco nazionale del
commercio equo e solidale, suddiviso nelle
seguenti sezioni:

a) enti rappresentativi delle organiz-
zazioni del commercio equo e solidale;

b) organizzazioni del commercio
equo e solidale;

c) enti di promozione delle filiere e
dei prodotti del commercio equo e soli-
dale;

d) licenziatari dei marchi di cui al-
l’articolo 5.

Ai sensi del comma 3 l’Elenco nazio-
nale è tenuto dalla Commissione per il
commercio equo e solidale di cui all’arti-
colo 7.

Ai sensi del comma 4 l’iscrizione nel-
l’Elenco ha funzione di pubblicità delle
informazioni, per consentirne la più ampia
consultazione sul sito web istituzionale da
parte dei cittadini e delle imprese e pro-
muovere la cultura dell’economia equa e
solidale, mentre il comma 5 precisa che le
imprese parte delle filiere pubblicizzate
nell’Elenco nazionale possono chiedere
l’annotazione « iscritta all’Elenco nazio-
nale del Commercio equo e solidale »,
qualora iscritte nel registro delle imprese
presso la competente camera di commer-
cio, industria, agricoltura e artigianato.

L’articolo 7, al comma 1 istituisce
presso il Ministero dello sviluppo econo-
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mico la Commissione per il commercio
equo e solidale, composta, ai sensi del
comma 2, da un dirigente del Ministero
dello sviluppo economico, con funzioni di
presidente, da un dirigente del Ministero
degli affari esteri e della cooperazione
internazionale, da due membri proposti
dagli enti di promozione delle filiere e dei
prodotti del commercio equo e solidale, da
due membri proposti dagli enti rappresen-
tativi delle organizzazioni del commercio
equo e solidale, da due membri proposti
dalle associazioni dei consumatori e da un
esperto indipendente con comprovata
esperienza in materia di commercio equo
e solidale.

Ai sensi del comma 3 i membri della
Commissione sono nominati per tre anni,
il loro mandato è svolto a titolo gratuito ed
è rinnovabile una sola volta.

Il comma 4 indica i compiti della
Commissione, la quale:

a) cura la tenuta dell’Elenco nazio-
nale del commercio equo e solidale;

b) esercita il potere di vigilanza sugli
enti rappresentativi delle organizzazioni e
sugli enti di promozione delle filiere, ve-
rificando che i medesimi mantengano i
prescritti requisiti;

c) emana direttive e linee guida per
l’adozione dei programmi di informazione,
divulgazione e sensibilizzazione sulle
buone prassi del commercio equo e soli-
dale e per l’adozione dei programmi di
formazione degli operatori della filiera del
commercio equo e solidale;

d) sostiene la piena trasparenza delle
filiere del commercio equo e solidale,
garantendo la piena consultabilità dell’E-
lenco nazionale.

Il comma 5 stabilisce che i provvedi-
menti di iscrizione, cancellazione e so-
spensione disposti della Commissione sono
impugnabili, oltre che in via amministra-
tiva, di fronte al giudice amministrativo.

Illustra quindi l’articolo 8, il quale
stabilisce, al comma 1, che le tutele e i
benefìci previsti dalla legge sono estesi alle
imprese e alle merci riconosciute o certi-

ficate in altri Stati membri dell’Unione
europea tramite procedure equivalenti a
quelle previste dalla medesima legge.

Il comma 2 precisa che gli enti rap-
presentativi delle organizzazioni del com-
mercio equo e solidale e gli enti di pro-
mozione delle filiere e dei prodotti del
commercio equo e solidale stabiliti in altri
Stati membri dell’Unione europea sono
ammessi alle procedure e ai benefici pre-
visti dalla legge alle medesime condizioni
previste per gli enti stabiliti nello Stato
italiano.

L’articolo 9 stabilisce, al comma 1, che
i prodotti del commercio equo e solidale
importati o distribuiti da un’organizza-
zione del commercio equo e solidale, nel-
l’ambito del sistema di filiera integrale,
sono presentati, etichettati e pubblicizzati
con la denominazione di « prodotto del
commercio equo e solidale » ovvero con
altre analoghe denominazioni. Negli altri
casi, i prodotti del commercio equo e
solidale sono presentati, etichettati e pub-
blicizzati con tali denominazioni congiun-
tamente ai marchi concessi in licenza dagli
enti di promozione delle filiere e dei
prodotti del commercio equo e solidale.

Il comma 2 vieta l’uso di tali denomi-
nazioni alle imprese e agli enti non iscritti
nell’Elenco nazionale di cui all’articolo 6,
ovvero qualora l’iscrizione dall’Elenco sia
stata sospesa o revocata, mentre il comma
3 vieta di descrivere un prodotto, nell’e-
tichettatura, nella pubblicità o nei docu-
menti commerciali, con termini che sug-
geriscono in modo ingannevole all’acqui-
rente che esso o che le materie prime
utilizzate provengono da una filiera del
commercio equo e solidale o sono stati
prodotti, trasformati e distribuiti secondo
le prassi del commercio equo e solidale o
introdurre riferimenti non veritieri all’i-
scrizione nell’Elenco nazionale.

Il comma 4 reca le disposizioni san-
zionatorie, prevedendo che, salvo che il
fatto costituisca reato, le violazioni dei
commi 1, 2 e 3 rappresentano pratiche
commerciali scorrette o ingannevoli ai
sensi degli articoli 20 e seguenti del de-
creto legislativo n. 206 del 2005, a seguito
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delle quali opera la tutela amministrativa
e giurisdizionale prevista in tale ambito.

Osserva quindi come l’articolo 10 pre-
veda alcuni interventi per la diffusione del
commercio equo e solidale, prevedendo al
comma 1 che lo Stato e le regioni sosten-
gono iniziative divulgative e di sensibiliz-
zazione, oltre a sostenere specifiche azioni
educative nelle scuole e negli istituti di
formazione.

Inoltre, ai sensi del comma 2 lo Stato
e le regioni, sulla base di progetti presen-
tati da organizzazioni del commercio equo
e solidale: promuovono e sostengono ini-
ziative di formazione per gli operatori e i
volontari; promuovono e sostengono pro-
getti di cooperazione con i produttori per
la realizzazione di nuove produzioni o
filiere o per lo sviluppo di quelle esistenti;
concedono, nei limiti del regime degli aiuti
di importanza minore stabilito dal rego-
lamento (UE) n. 1407/2013, contributi per
l’apertura o per la ristrutturazione della
sede nonché per l’acquisto di attrezzature,
arredi e dotazioni informatiche, fino a un
massimo del 40 per cento delle spese
ammissibili; concedono contributi in conto
capitale a termine al fine di consentire la
realizzazione di investimenti legati a spe-
cifici progetti di sviluppo; promuovono
forme di sostegno per i soggetti che ri-
chiedono l’iscrizione in un registro della
filiera integrale.

Passa quindi a illustrare l’articolo 11, il
quale interviene sul settore degli appalti
pubblici, stabilendo che lo Stato promuova
l’utilizzo dei prodotti e dei servizi del
commercio equo e solidale nei propri
acquisti, in particolare, per le mense e per
i servizi di ristorazione delle amministra-
zioni pubbliche: a tal fine è previsto un
rimborso fino al 15 per cento dei maggiori
costi conseguenti alla specifica indicazione
di tali prodotti nell’oggetto del bando,
rimborso che è posto a carico del Fondo
per il commercio equo e solidale istituito
ai sensi dell’articolo 15.

L’articolo 12 istituisce la Giornata na-
zionale del commercio equo e solidale, al
fine di promuovere la conoscenza e la
diffusione del commercio equo e solidale.

L’articolo 13 prevede l’emanazione con
decreto del Presidente della Repubblica di
un regolamento di attuazione della legge,
che deve stabilire:

a) la base associativa minima degli
enti rappresentativi delle organizzazioni
del commercio equo e solidale;

b) i requisiti organizzativi e le pro-
cedure per la tenuta dell’Elenco nazionale;

c) i requisiti, i criteri e le modalità
per l’iscrizione, la sospensione e la can-
cellazione dall’Elenco nazionale;

d) i criteri e le modalità attuative,
nonché i beneficiari degli interventi per la
diffusione del commercio equo e solidale
di cui all’articolo 10;

e) le disposizioni per garantire l’ac-
cesso agli atti e ai documenti;

f) le modalità organizzative e i con-
tenuti della Giornata nazionale del com-
mercio equo e solidale istituita dall’arti-
colo 12;

g) le modalità attuative del regime
transitorio.

Illustra quindi l’articolo 14, che disci-
plina i compiti in materia delle regioni, le
quali sono chiamate dal comma 1 a pro-
muovere le buone pratiche del commercio
equo e solidale.

Il comma 2 inibisce alle regioni di
prevedere una propria disciplina diversa
da quella della legge per quanto riguarda:

a) le procedure di riconoscimento
degli enti di promozione delle filiere e dei
prodotti del commercio equo e solidale;

b) il riconoscimento delle organizza-
zioni del commercio equo e solidale e dei
relativi enti rappresentativi;

c) la protezione dei marchi e alle
condizioni di etichettatura dei prodotti del
commercio equo e solidale.

Il comma 3 consente invece alle regioni
di mantenere, istituire e curare la tenuta
di propri albi, registri o elenchi delle
organizzazioni del commercio equo e so-
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lidale secondo i criteri di riconoscimento e
di iscrizione previsti dalla legge e ad
integrazione dell’Elenco nazionale.

L’articolo 15 istituisce nello stato di
previsione del Ministero dello sviluppo
economico il Fondo per il commercio equo
e solidale, con una dotazione di 1 milione
di euro per l’anno 2016.

Ai sensi dell’articolo 16 all’onere deri-
vante dall’attuazione dell’articolo 15 si
provvede mediante corrispondente ridu-
zione dello stanziamento del fondo spe-
ciale di parte corrente iscritto nello stato
di previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze per l’anno 2016, allo scopo
parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al medesimo Ministero.

Passa quindi a illustrare l’articolo 17, il
quale stabilisce, al comma 1, che i benefici
e le tutele riconosciuti dall’intervento le-
gislativo, in particolare, le disposizioni in
materia di marchi e di etichettatura ap-
plicabili alle imprese e ai prodotti del
commercio equo e solidale non devono
comportare ostacoli agli scambi nell’am-
bito dell’Unione europea.

I commi 3 e 4 prevedono che, fino
all’operatività dell’Elenco nazionale del
commercio equo e solidale, gli enti e le
organizzazioni che adottano le prassi del
commercio equo e solidale riconosciute a
livello internazionale possano continuare
ad adottare i marchi e le denominazioni in
uso e i soggetti che commercializzano
prodotti provenienti da filiere che rispet-
tano le prassi del commercio equo e
solidale riconosciute a livello internazio-
nale possono continuare a pubblicizzare e
a etichettare tali prodotti con i marchi e
con le denominazioni in uso.

Il comma 5 prevede che, fino alla
revisione dell’Elenco nazionale del com-
mercio equo e solidale, da effettuare entro
i tre anni successivi dall’entrata in vigore
della legge, la Commissione per il com-
mercio equo e solidale di cui all’articolo 7
iscrive nel predetto Elenco nazionale gli
enti già iscritti ad albi, in registri o in
elenchi di organizzazioni del commercio
equo e solidale, istituiti da leggi regionali
che prevedono finalità omogenee a quelle
della legge stessa.

Il comma 6 vincola le regioni nelle
quali esistono albi, registri o elenchi re-
gionali delle organizzazioni del commercio
equo e solidale ad adeguare i medesimi
alle disposizioni della legge entro tre anni
dall’entrata in vigore del regolamento che
disciplina l’Elenco nazionale.

Maurizio BERNARDO, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame alla seduta già con-
vocata per la giornata di domani, nel corso
della quale si procederà alla votazione
della proposta di parere che sarà formu-
lata dal relatore.

Ratifica ed esecuzione dell’accordo quadro di par-

tenariato e cooperazione tra l’Unione europea e i

suoi Stati membri, da una parte, e la Mongolia,

dall’altra.

C. 3301 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Emanuele LODOLINI (PD), relatore, ri-
leva come la Commissione sia chiamata a
esaminare, ai fini dell’espressione del pa-
rere alla III Commissione Affari esteri, il
disegno di legge C. 3301, approvato dal
Senato, recante ratifica ed esecuzione del-
l’Accordo quadro di partenariato e coope-
razione tra l’Unione europea e i suoi Stati
membri, da una parte, e la Mongolia,
dall’altra, fatto a Ulan-Bator il 30 aprile
2013.

Rileva innanzitutto come l’Accordo sia
finalizzato al consolidamento delle rela-
zioni bilaterali e all’approfondimento del
dialogo politico.

Si tratta del secondo Accordo posto in
essere tra l’UE la Mongolia dopo l’Accordo
in materia di scambi e cooperazione eco-
nomica, firmato a Lussemburgo il 16 giu-
gno 1992 ed entrato in vigore il 1o marzo
del 1993, che disciplina attualmente le
relazioni bilaterali.

Rileva quindi come, con l’entrata in
vigore dell’Accordo quadro in esame, già
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ratificato dalla Mongolia il 28 giugno 2013,
sarà posto in essere un partenariato di
ampia portata strategica comprendente un
vastissimo spettro di settori che spaziano
dal commercio agli investimenti, alla giu-
stizia, alla libertà e sicurezza, all’occupa-
zione ed affari sociali estendendo la por-
tata della cooperazione ad ambiti quali
l’ambiente e il cambiamento climatico,
l’energia, la scienza e la tecnologia, i
trasporti aerei fino a questioni di primaria
importanza quali il riciclaggio del denaro,
il contrasto al finanziamento del terrori-
smo, la lotta al traffico di droghe, la
criminalità organizzata, la corruzione e la
tutela dei diritti umani.

Fa presente come la relazione intro-
duttiva che correda il disegno di legge
originario precisi che la Commissione eu-
ropea e la Mongolia hanno concordato di
anticipare l’attuazione delle disposizioni di
alcuni capitoli dell’Accordo prioritari per
entrambe le Parti: si tratta, in particolare,
della cooperazione regionale e internazio-
nale, dei settori del commercio e degli
investimenti, del dialogo e cooperazione su
principi, norme e standard.

In tale ambito sottolinea che l’Accordo
quadro costituirà la cornice giuridica per
il rafforzamento della cooperazione setto-
riale con un Paese dalle considerevoli
potenzialità strategiche, in ragione anche
dei suoi rapporti con Cina e Russia, de-
stinato inoltre ad essere maggiormente
integrato nell’economia mondiale e nella
cooperazione regionale ed internazionale.

Passando a illustrare in sintesi il con-
tenuto dell’Accordo, esso si compone di un
preambolo, di 65 articoli organizzati in
nove Titoli.

Il titolo I (composto dagli articoli da 1
a 6) definisce natura e ambito di appli-
cazione dell’Accordo.

Con l’articolo 1 le Parti confermano
l’adesione ai valori comuni sanciti dalla
Carta delle Nazioni Unite e ribadiscono
l’impegno a promuovere lo sviluppo soste-
nibile, a collaborare per affrontare le sfide
connesse al cambiamento climatico ed alla
globalizzazione, contribuendo alla realiz-
zazione degli obiettivi di sviluppo concor-
dati a livello internazionale; viene inoltre

ribadita l’importanza di un elevato livello
di tutela ambientale e di strutture sociali
inclusive nonché del rispetto della Dichia-
razione di Parigi del marzo 2005 sull’ef-
ficacia degli aiuti.

Illustra quindi l’articolo 2, il quale
richiama gli obiettivi della cooperazione
bilaterale, tra i quali segnala, per gli
ambiti di competenza della Commissione
Finanze, la lettera f), la quale indica tra le
materie sulle quali le Parti si impegnano a
estendere la cooperazione, l’istituzione
della cooperazione in materia di servizi
finanziari, fiscalità e dogane, compresa la
governance fiscale, nonché la lettera e), ai
sensi della quale, sui temi della giustizia si
prevede di istituire una cooperazione an-
che in materia di riciclaggio di denaro.

Gli articoli 3 e 4 hanno, rispettiva-
mente, ad oggetto il recepimento delle
clausole standard comunitarie in tema di
lotta contro la proliferazione delle armi di
distruzione di massa e dei relativi vettori
e in tema di armi leggere e di piccolo
calibro.

L’articolo 5 prevede che le Parti con-
cordano di contribuire alla pace ed alla
giustizia internazionale garantendo piena
operatività alla Corte penale internazio-
nale (CPI), dialogando e collaborando per
sostenere l’universalità e l’integrità dello
Statuto di Roma, impegnandosi ad appli-
carlo ed a ratificare gli Accordi collegati –
quali l’Accordo sui privilegi ed immunità
della CPI – ed intensificando la collabo-
razione con la CPI stessa.

Passa quindi a illustrare l’articolo 6, il
quale stabilisce che la cooperazione in
materia di lotta al terrorismo tra UE e
Mongolia avviene conformemente alle con-
venzioni internazionali applicabili, com-
presi il diritto internazionale umanitario e
la legislazione in materia di diritti umani,
e tenendo conto della strategia globale
delle Nazioni Unite contro il terrorismo.

Il titolo II (composto dagli articoli da 7
a 9) riguarda la Cooperazione bilaterale,
regionale e internazionale.

In particolare, l’articolo 8, in tema di
cooperazione nell’ambito delle organizza-
zioni regionali e internazionali, prevede
che l’UE e la Mongolia scambino opinioni
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e collaborino nelle Organizzazioni regio-
nali ed internazionali quali l’Onu e le sue
Agenzie, nonché in organismi quali l’OMC,
il Trattato di amicizia e cooperazione ed il
forum interregionale Asia-Europa (ASEM).

L’articolo 9 prevede, quanto alla coo-
perazione regionale e bilaterale, che essa
si attua in tutti i settori oggetto di dialogo
e cooperazione disciplinati dall’Accordo e
ad essa può essere esteso il sostegno
finanziario, compatibilmente con le pro-
cedure e le risorse finanziarie disponibili
di ciascuna parte.

Il titolo III (composto dagli articoli da
10 a 13) è dedicato alla cooperazione in
materia di sviluppo sostenibile.

In particolare, l’articolo 10 stabilisce
che le Parti si impegnano a mantenere un
dialogo regolare in materia di coopera-
zione allo sviluppo al fine di ridurre la
povertà e le disuguaglianze socioeconomi-
che, mentre l’articolo 11 prevede che la
cooperazione allo sviluppo deve essere
attuata attraverso politiche e strumenti
che favoriscano l’ulteriore integrazione
nell’economia mondiale e nel sistema del
commercio internazionale, il quale deve
favorire lo sviluppo sostenibile in tutte le
sue dimensioni ed essere valutato nel suo
impatto economico, sociale ed ambientale.

L’articolo 12 disciplina l’intensifica-
zione della cooperazione in materia di
occupazione e questioni sociali.

In materia di ambiente, l’articolo 13
prevede che le Parti ribadiscono la neces-
sità di un elevato livello di tutela ambien-
tale, di salvaguardia e di gestione delle
risorse naturali e della biodiversità, con
particolare attenzione agli effetti del cam-
biamento climatico.

Illustra quindi il titolo IV (composto
dagli articoli da 14 a 28), il quale riguarda
la cooperazione in materia di scambi e
investimenti.

In base all’articolo 14, le Parti istitui-
scono un dialogo in materia di questioni
commerciali e di scambi bilaterali e mul-
tilaterali, al fine di intensificare le rela-
zioni commerciali e di migliorare il si-
stema degli scambi multilaterali. In tale
ambito il paragrafo 2 impegna le Parti a
migliorare le condizioni di accesso al mer-

cato adoperandosi per eliminare gli osta-
coli agli scambi, in particolare mediante
l’abolizione tempestiva delle barriere non
tariffarie. Inoltre, riconoscendo che il
commercio è un fattore indispensabile di
sviluppo e che l’assistenza sotto forma di
regimi di preferenze commerciali si è
rivelata vantaggiosa per i Paesi in via di
sviluppo – esse intensificano le consulta-
zioni su tale assistenza, conformemente al
quadro Organizzazione mondiale del com-
mercio (OMC).

Illustra quindi l’articolo 15, che disci-
plina la collaborazione in materia di que-
stioni sanitarie e fitosanitarie e di sicu-
rezza alimentare, mentre, ai sensi dell’ar-
ticolo 16, l’Unione europea e la Mongolia
promuovono l’adozione delle norme inter-
nazionali in materia di ostacoli tecnici agli
scambi e collaborano attraverso lo scam-
bio di informazioni su norme e procedure
di valutazione della conformità e sui re-
golamenti tecnici, nel quadro dell’Accordo
dell’OMC sugli Ostacoli tecnici agli scambi
(TBT).

In tale ambito, per quanto riguarda i
profili di specifico interesse della Commis-
sione Finanze, segnala gli articoli 17 e 18.

In particolare, l’articolo 17 regola la
cooperazione in materia doganale e di
agevolazione degli scambi commerciali fi-
nalizzata a potenziare la dimensione sicu-
rezza del commercio internazionale, per
garantire un’applicazione efficiente dei di-
ritti di proprietà intellettuale a livello
doganale, garantendo un approccio equi-
librato tra l’agevolazione degli scambi e la
lotta alle frodi. Le Parti si dichiarano
altresì interessate a valutare la possibilità
di concludere protocolli di cooperazione
doganale e di mutua assistenza.

L’articolo 18 disciplina invece le age-
volazioni degli scambi, stabilendo che le
Parti vagliano la possibilità di semplificare
le procedure doganali, di garantire mag-
giore trasparenza dei regolamenti doganali
e commerciali, di sviluppare la coopera-
zione doganale e meccanismi efficaci di
assistenza amministrativa reciproca, anche
promuovendo azioni comuni nell’ambito
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delle pertinenti iniziative internazionali,
anche per quanto riguarda l’agevolazione
degli scambi.

L’articolo 19 prevede incentivi ai flussi
di investimento, attraverso la creazione di
un ambiente favorevole determinato dal-
l’avvio di un dialogo regolare per una
maggiore cooperazione, dal ricorso a mec-
canismi amministrativi atti ad agevolare i
flussi di investimento e dall’elaborazione
di norme stabili, trasparenti, aperte e non
discriminatorie per gli investitori.

Sempre con riferimento ai profili di
interesse della Commissione Finanze, se-
gnala l’articolo 20, il quale stabilisce che le
Parti promuovono l’istituzione e l’applica-
zione effettiva e non discriminatoria di
norme sulla concorrenza anche attraverso
lo scambio di informazioni al fine di
migliorare la trasparenza e la certezza del
diritto per le imprese, nonché l’articolo 21,
in base al quale le Parti istituiscono un
dialogo regolare in materia di servizi, al
fine di fornirsi reciprocamente informa-
zioni sui rispettivi sistemi normativi e per
promuovere l’accesso ai rispettivi mercati,
alle fonti di capitale e alla tecnologia, oltre
che per facilitare l’espansione degli scambi
di servizi tra le Parti e sui mercati dei
Paesi terzi. In tale ambito l’articolo 22
prevede che, al fine di promuovere gli
obiettivi dell’Accordo, le Parti si impe-
gnano a facilitare la circolazione dei ca-
pitali.

Illustra quindi l’articolo 23, che pre-
vede l’apertura reciproca dei propri mer-
cati degli appalti pubblici e l’articolo 24, il
quale stabilisce l’importanza del rispetto
delle norme sulla trasparenza e delle pro-
cedure nell’applicazione delle rispettive
leggi e normative in ambito commerciale,
anche con il richiamo agli impegni presi a
norma dell’articolo X dell’Accordo gene-
rale sulle tariffe doganali e sul commercio
(GATT) del 1994 e dell’articolo III dell’Ac-
cordo generale sul commercio dei servizi
(GATS).

La cooperazione e la promozione della
comprensione reciproca nel settore delle
materie prime deve riguardare, a norma
dell’articolo 25, sia il quadro normativo sia
gli scambi, in quanto un contesto traspa-

rente, non discriminatorio, non distorsivo
e rispettoso delle regole è il modo migliore
per creare un ambiente favorevole agli
investimenti diretti esteri nel settore della
produzione e del commercio delle materie
prime.

Le Parti, che, in base all’articolo 26, si
impegnano a promuovere la politica di
sviluppo regionale, attribuiscono, inoltre
grande importanza alla tutela dei diritti di
proprietà intellettuale impegnandosi all’ar-
ticolo 27 a garantirne l’attuazione in ma-
niera adeguata ed effettiva.

L’articolo 28 istituisce il Sottocomitato
per il commercio e gli investimenti, al
quale è assegnato il compito di assistere il
Comitato misto (istituito dall’articolo 56)
per quanto attiene i settori che rientrano
nel Titolo IV.

Passa quindi a illustrare il titolo V
(composto dagli articoli da 29 a 34), il
quale concerne la cooperazione in materia
di giustizia, libertà e sicurezza.

L’articolo 29 stabilisce che le Parti –
riconoscendo l’importanza del consolida-
mento dello stato di diritto e del raffor-
zamento delle istituzioni preposte all’ap-
plicazione della legge ed all’amministra-
zione della giustizia – si impegnano a
cooperare scambiandosi informazioni su
sistemi giuridici e legislazione, attivandosi
a sviluppare forme di assistenza giudizia-
ria reciproca da prestarsi nell’ambito del
quadro giuridico esistente.

L’articolo 30 è dedicato alla protezione
dei dati personali, settore nel quale le
Parti intendono cooperare per migliorarlo
attraverso lo scambio di informazioni, co-
noscenze ed assistenza tecnica, in confor-
mità alle più rigorose norme internazio-
nali.

L’articolo 31 disciplina la cooperazione
in materia di migrazione, che le Parti si
impegnano a realizzare attraverso la ge-
stione congiunta dei flussi migratori, isti-
tuendo un meccanismo di dialogo e di
consultazione, nel rispetto del diritto na-
zionale della Mongolia e di quello vigente
dell’UE. Al riguardo le Parti concordano
che la cooperazione in materia di migra-
zione ha per scopo principale la preven-
zione dell’immigrazione clandestina e della
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presenza irregolare dei rispettivi cittadini
nel territorio dell’altra Parte, si impegnano
reciprocamente a riammettere i propri
cittadini che non soddisfino le condizioni
per l’ingresso, la presenza o il soggiorno
nel territorio dell’altra Parte.

L’articolo 32 prevede la cooperazione
nella lotta agli stupefacenti attraverso un
efficace coordinamento delle rispettive au-
torità competenti, secondo i principi con-
cordati conformemente alle convenzioni
internazionali cui le Parti hanno aderito.

Segnala quindi, per gli aspetti di inte-
resse della Commissione Finanze, l’articolo
33, il quale prevede che la cooperazione
per la lotta contro la criminalità organiz-
zata, la criminalità economica e finanzia-
ria e la corruzione sia realizzata attuando
e promuovendo le norme internazionali,
quali la convenzione e i protocolli addi-
zionali ONU contro la criminalità orga-
nizzata transnazionale e la convenzione
delle Nazioni Unite contro la corruzione.

Sempre con riferimento a materie di
interesse della Commissione Finanze, se-
gnala l’articolo 34, il quale dispone in
tema di lotta contro il riciclaggio del
denaro e il finanziamento del terrorismo e
disciplina le forme e la collaborazione tra
le Parti riguardo all’azione di contrasto in
tale ambito. La cooperazione si articolerà,
in particolare, attraverso la promozione di
assistenza tecnica ed amministrativa, lo
scambio di informazioni nell’ambito del
rispettivo quadro normativo e l’adozione
di misure appropriate, equivalenti a quelle
adottate dall’Ue e dagli organi internazio-
nali che operano nel settore (come la Task
Force « Azione Finanziaria » FATF).

Passa quindi a illustrare il titolo VI
(composto dagli articoli da 35 a 54), il
quale riguarda i numerosi settori di mutuo
interesse nei quali si intende intensificare
il dialogo e la cooperazione.

Per quanto riguarda i profili di com-
petenza della Commissione Finanze, se-
gnala gli articoli 36, 37 e 38.

In particolare l’articolo 36 è relativo ai
servizi finanziari, il quale convengono di
armonizzare maggiormente le norme e gli
standard comuni, migliorare i sistemi con-

tabili e di vigilanza, nonché i sistemi di
regolamentazione nei settori bancario, fi-
nanziario ed assicurativo.

In tale ambito è previsto che le Parti
collaborino per sviluppare il quadro nor-
mativo, le infrastrutture e le risorse
umane e per introdurre il governo socie-
tario e i principi contabili internazionale
nel mercato dei capitali della Mongolia.

L’articolo 37 riguarda la politica eco-
nomica e prevede che le Parti promuovono
lo scambio di informazioni sulle rispettive
politiche economiche e decidono di con-
dividere esperienze nel settore del coordi-
namento delle politiche economiche nel-
l’ambito della cooperazione e dell’integra-
zione economica regionale, approfondendo
il dialogo in tema di politica monetaria e
tributaria, tassazione delle imprese, fi-
nanza pubblica, stabilizzazione macroeco-
nomica e debito estero.

L’articolo 38 stabilisce, in materia di
buon governo nel settore fiscale, che le
Parti si impegnano ad applicare tali prin-
cìpi sottoscritti dagli Stati membri a livello
intra-UE, impegnandosi inoltre a miglio-
rare la cooperazione internazionale in ma-
teria fiscale e ad agevolare la riscossione
del gettito fiscale legittimo.

Sottolinea quindi come l’articolo 39,
relativo alla politica industriale e alle PMI,
preveda che la cooperazione è finalizzata
a migliorare la competitività delle PMI
incentivando gli investimenti comuni e
creando joint venture e reti di informa-
zione volte a sostenere l’attività del settore
privato e delle associazioni imprenditoriali
delle Parti. La cooperazione deve anche
promuovere sia la responsabilità sociale
delle imprese sia pratiche commerciali
responsabili, tenendo conto delle esigenze
di tutela dei consumatori.

Gli altri settori di cooperazione indicati
dal titolo VI sono:

i diritti umani (oggetto dell’articolo
35), rispetto ai quali si mira a promuo-
verne l’efficace tutela anche attraverso la
ratifica e l’attuazione dei pertinenti stru-
menti internazionali nonché attraverso un
dialogo costruttivo che porti al potenzia-
mento delle istituzioni, nazionali e regio-
nali dedicate al tema, intensificando altresì
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la collaborazione in seno alle Nazioni
Unite;

il turismo (oggetto dell’articolo 40): in
merito l’intento di collaborazione mira a
favorire uno sviluppo equilibrato del set-
tore, capace di contribuire allo sviluppo
sostenibile delle comunità locali;

la società dell’informazione e della
comunicazione (oggetto dell’articolo 41): al
riguardo la collaborazione è volta a pro-
muovere, tra l’altro, la partecipazione al
dialogo regionale sui vari aspetti della
società dell’informazione e comunicazione,
intesi quali elementi chiave imprescindibili
per lo sviluppo economico e sociale;

gli audiovisivi e i media (oggetto del-
l’articolo 42): in proposito viene istituito
un dialogo politico regolare in materia e
viene incoraggiata la cooperazione tra ope-
ratori ed istituzioni del settore;

la cooperazione scientifica e tecnolo-
gica (oggetto dell’articolo 43): al riguardo
le Parti favoriscono lo scambio di infor-
mazioni e la condivisione di know-how,
promuovono progetti e programmi comuni
di ricerca e sviluppo, partenariati di ri-
cerca tra le rispettive comunità scientifi-
che, centri di ricerca, università e settori
industriali in un’attività di cooperazione
che è volta, altresì, a favorire la parteci-
pazione delle PMI;

l’energia (oggetto dell’articolo 44):
scopo principale della cooperazione bila-
terale è quello di aumentare la sicurezza
energetica, attraverso la diversificazione
dell’approvvigionamento energetico e lo
sviluppo di nuove forme di energia inno-
vative e rinnovabili, nonché attraverso la
creazione di condizioni favorevoli agli in-
vestimenti;

i trasporti (oggetto dell’articolo 45): la
cooperazione sarà finalizzata principal-
mente a migliorare le possibilità di inve-
stimento e la circolazione delle merci e dei
passeggeri, a promuovere la sicurezza dei
trasporti aerei, a contrastare la pirateria,
a tutelare l’ambiente ed a rendere più
efficienti i rispettivi sistemi di trasporto.
Le Parti cooperano inoltre in materia di

navigazione satellitare – tenendo conto dei
sistemi di navigazione satellitare EGNOS e
Galileo;

l’istruzione e la cultura (oggetto del-
l’articolo 46): le Parti attuano iniziative
comuni nei diversi ambiti culturali, coo-
perando per preservare il patrimonio cul-
turale nel rispetto della diversità e pro-
muovendo gli scambi culturali bilaterali;

l’ambiente, i cambiamenti climatici e
le risorse naturali (oggetto dell’articolo
47): viene in particolare intensificata la
cooperazione in materia di cambiamento
climatico, al fine di ridurre le emissioni di
gas serra e di indirizzare le rispettive
economie verso una crescita sostenibile a
basse emissioni di carbonio;

l’agricoltura, l’allevamento, la pesca e
lo sviluppo rurale (oggetto dell’articolo 48):
le Parti promuovono la cooperazione e il
dialogo in tale ambito, attraverso lo scam-
bio di informazioni e di esperienze, oltre
che attraverso reti di cooperazione tra
agenti e operatori economici locali;

la sanità (oggetto dell’articolo 49): le
Parti si impegnano a potenziare ed a
riformare i rispettivi sistemi sanitari, col-
laborando per migliorarne le condizioni ed
il livello di salute pubblica, nonché a
realizzare attività epidemiologiche con-
giunte;

l’occupazione e gli affari sociali (og-
getto dell’articolo 50): sui quali viene pre-
visto che l’intensificazione della coopera-
zione in tali ambiti comprenda temi quali
la coesione regionale e sociale, la salute e
la sicurezza sul lavoro, la parità uomo-
donna, il lavoro dignitoso considerati ele-
menti cardine dello sviluppo sostenibile e
della riduzione della povertà;

la cooperazione statistica (oggetto
dell’articolo 51), la quale è finalizzata
all’armonizzazione di metodologie e prassi
statistiche che consentano un corretto uti-
lizzo anche dei dati riguardanti i settori
contemplati dall’Accordo;

la società civile (oggetto dell’articolo
52): le Parti contemplano la possibilità che
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la società civile partecipi al processo di
definizione delle politiche nazionali e alle
consultazioni sulle strategie di sviluppo,
cooperazione nonché sulle politiche setto-
riali;

la modernizzazione dello Stato e
della pubblica amministrazione (oggetto
dell’articolo 53): la collaborazione è fina-
lizzata a migliorare l’efficienza organizza-
tiva, garantendo una gestione trasparente
delle risorse, migliorando il quadro legi-
slativo e istituzionale, potenziando i si-
stemi giudiziari e riformando il sistema di
sicurezza;

la gestione del rischio di catastrofi
(oggetto dell’articolo 54): la collaborazione
mira a prevenire o minimizzare il rischio
di catastrofi e le relative conseguenze,
attraverso il ricorso alla gestione delle
conoscenze, all’innovazione, alla ricerca e
all’istruzione per creare una cultura della
sicurezza.

Illustra quindi il titolo VII, composto
dal solo articolo 55, il quale riguarda gli
strumenti di cooperazione.

In merito le Parti convengono di met-
tere a disposizione mezzi e risorse finan-
ziarie per conseguire gli obiettivi di coo-
perazione oggetto dell’Accordo e di pro-
muovere lo sviluppo e l’attuazione dell’as-
sistenza tecnica e amministrativa
reciproca ai fini di un’efficace tutela dei
rispettivi interessi finanziari per quanto
riguarda gli aiuti allo sviluppo e le altre
attività di cooperazione. In tale quadro,
l’Unione europea e la Mongolia incorag-
giano la Banca europea per gli investi-
menti (BEI) a proseguire i suoi interventi
in Mongolia.

Fa quindi presente come il titolo VIII,
composto dal solo articolo 56, rechi il
quadro istituzionale, ai sensi del quale le
Parti convengono di istituire un Comitato
misto composto da rappresentanti al li-
vello di alti funzionari che avrà il compito
di garantire la corretta attuazione dell’Ac-
cordo e di definire le priorità d’azione da
perseguire. Il Comitato misto e il Sotto-
comitato per il commercio e gli investi-
menti, istituito dall’articolo 28 dell’Ac-

cordo, possono prendere decisioni finaliz-
zate a conseguire gli obiettivi dell’Accordo
vincolanti per le Parti, che sono tenute ad
adottare le misure necessarie per la loro
applicazione.

Passa quindi a illustrare il titolo IX
(composto dagli articoli da 57 a 65), il
quale reca le disposizioni finali.

In particolare, l’articolo 57 prevede la
possibilità che le Parti concordino di mo-
dificare, rivedere ed ampliare l’Accordo al
fine di intensificare la cooperazione, anche
mediante accordi o protocolli su settori o
attività specifici.

L’articolo 58 disciplina le relazioni con
gli altri Accordi conclusi dalle Parti e con
gli obblighi contratti nei confronti di Paesi
terzi, stabilendo per gli Stati membri del-
l’UE la facoltà di avviare attività di coo-
perazione bilaterale o di concludere nuovi
accordi di partenariato e di cooperazione
con la Mongolia.

Ai sensi dell’articolo 59, in caso di
controversia sull’applicazione e sull’inter-
pretazione dell’Accordo, le Parti possono
rivolgersi al Comitato misto; in caso di
inadempimento di una di esse, l’altra può
prendere le misure del caso (paragrafi 2,
3 e 4), da scegliere tra quelle meno lesive
per l’attuazione dell’Accordo stesso. Le
Parti forniscono informazioni al Comitato
misto, a cui possono rivolgersi al fine di
trovare una soluzione accettabile per tutti.

L’articolo 60 prevede la possibilità per
le Parti di accordare a esperti e funzionari
le agevolazioni necessarie per svolgere le
rispettive mansioni nell’ambito della coo-
perazione.

L’articolo 63 stabilisce le modalità per
l’entrata in vigore dell’Accordo, la cui
durata è di cinque anni, automaticamente
prorogabile per periodi successivi di un
anno salva denuncia di una delle Parti
inoltrata con sei mesi di anticipo. L’Ac-
cordo può essere modificato di concerto
tra le Parti, e la sua eventuale denuncia
prevede la forma scritta.

Per quanto riguarda il contenuto del
disegno di legge di autorizzazione alla
ratifica dell’Accordo, gli articoli 1 e 2
recano, rispettivamente, l’autorizzazione
alla ratifica e l’ordine di esecuzione del-
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l’Accordo quadro di partenariato e coope-
razione tra l’Unione europea e i suoi Stati
membri e la Mongolia.

L’articolo 3 reca la clausola di inva-
rianza finanziaria, prevedendo, al comma
1, che non siano ascritti all’attuazione
dell’Accordo nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica. Il comma 2 precisa che
le amministrazioni interessate svolgeranno
le attività previste dall’Accordo avvalen-
dosi delle risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente. In merito la relazione tecnica alle-
gata al disegno di legge originaria sottoli-
nea come dalla ratifica dell’Accordo non
derivano nuovi o maggiori oneri a carico
del bilancio dello Stato.

L’articolo 4 dispone l’entrata in vigore
della legge il giorno successivo a quello
della pubblicazione nella Gazzetta Uffi-
ciale.

Propone quindi fin d’ora di esprimere
parere favorevole sul disegno di legge.

Maurizio BERNARDO, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame alla seduta già pre-
vista per la giornata di domani, nel corso
della quale si procederà alla votazione
della proposta di parere del relatore.

La seduta termina alle 13.40.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.40 alle 13.50.

Martedì 1o marzo 2016 — 106 — Commissione VI



ALLEGATO 1

Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di delegazione

europea 2015. C. 3540 Governo.

EMENDAMENTI

ART. 10.

Apportare le seguenti modificazioni:

1) al comma 2, lettera e), dopo le
parole: attraverso l’introduzione di una
disciplina omogenea rispetto a quella pre-
vista inserire le seguenti: per le violazioni
del titolo VI;

2) al comma 2, lettera f), sopprimere
le parole: e la sanzione applicabile alle
persone fisiche sia compresa tra un mi-
nimo di 5.000 euro e un massimo di 5
milioni di euro

10. 1. Lodolini.

(Approvato)

Al comma 2, lettera f), sostituire la
parola: 30.000 con la seguente: 50.000, la
parola: 10 con la seguente: 20, la parola:
5.000 con la seguente: 10.000 e la parola:
5 con la seguente: 10.

10. 2. Pastorino, Artini, Baldassarre, Be-
chis, Segoni, Turco, Brignone, Civati,
Andrea Maestri, Matarrelli.

Al comma 2, dopo la lettera g) inserire
la seguente:

g-bis) prevedere, al fine di monito-
rare gli effetti della riduzione delle com-
missioni interbancarie prevista dal regola-
mento (UE) n.751/2015 sulle commissioni
applicate agli esercenti da parte dei pre-
statori di servizi di pagamento, l’istitu-

zione di un tavolo istituzionale costituito
presso la Banca d’Italia, al quale parteci-
pano il Ministero dell’economia e delle
finanze, il Ministero dello sviluppo econo-
mico, l’Associazione bancaria italiana, le
Associazioni dei prestatori di servizi di
pagamento, la Società Poste italiane s.p.a.,
il Consorzio Bancomat, le Imprese che
gestiscono circuiti di pagamento e le As-
sociazioni delle imprese maggiormente
rappresentative a livello nazionale;.

* 10. 3. Vignali.

Al comma 2, dopo la lettera g) inserire
la seguente:

g-bis) prevedere, al fine di monito-
rare gli effetti della riduzione delle com-
missioni interbancarie prevista dal regola-
mento (UE) n. 751/2015 sulle commissioni
applicate agli esercenti da parte dei pre-
statori di servizi di pagamento, l’istitu-
zione di un tavolo istituzionale costituito
presso la Banca d’Italia, al quale parteci-
pano il Ministero dell’economia e delle
finanze, il Ministero dello sviluppo econo-
mico, l’Associazione bancaria italiana, le
Associazioni dei prestatori di servizi di
pagamento, la Società Poste italiane S.p.a.,
il Consorzio Bancomat, le Imprese che
gestiscono circuiti di pagamento e le As-
sociazioni delle imprese maggiormente
rappresentative a livello nazionale;

* 10. 4. Squeri.
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Al comma 2, dopo la lettera g) inserire
la seguente:

g-bis) prevedere, al fine di monito-
rare gli effetti della riduzione delle com-
missioni interbancarie prevista dal regola-
mento (UE) n.751/2015 sulle commissioni
applicate agli esercenti da parte dei pre-
statori di servizi di pagamento, l’istitu-
zione di un tavolo istituzionale costituito
presso la Banca d’Italia, al quale parteci-
pano il Ministero dell’economia e delle
finanze, il Ministero dello sviluppo econo-
mico, l’Associazione bancaria italiana, le
Associazioni dei prestatori di servizi di
pagamento, la Società Poste italiane s.p.a.,
il Consorzio Bancomat, le Imprese che
gestiscono circuiti di pagamento e le As-
sociazioni delle imprese maggiormente
rappresentative a livello nazionale;.

* 10. 5. Senaldi.

Al comma 2, dopo la lettera g) inserire
la seguente:

g-bis) nell’attuazione della precedente
lettera a), al fine di prevenire o rimuovere
le pratiche commerciali discriminatorie
che hanno, o possono avere, l’effetto di
confondere i consumatori nonché al fine
di evitare che i commercianti possano
imporre maggiorazioni di livello molto più
elevato rispetto al costo da essi stessi
sostenuto per l’utilizzo di uno specifico
strumento di pagamento, mantenere il di-
vieto (di cui all’articolo 3, comma 4, del
decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 11)
per il beneficiario del pagamento di ap-
plicare spese al pagatore per l’utilizzo di
un determinato strumento di pagamento.

10. 6. Abrignani.

ART. 11.

Al comma 2, dopo la lettera c), inserire
la seguente:

c-bis) prevedere, nell’ambito della di-
sciplina secondaria, la definizione di cri-

teri e modalità per garantire che le risorse
dei fondi di investimento europei a lungo
termine possano essere destinate anche ad
attività di investimento delle PMI.

11. 1. Vignali.

ART. 12.

Al comma 1, lettera b), numero 1), dopo
le parole: della direttiva 2014/17/UE inse-
rire le seguenti parole: , chiamata a vigilare
sull’adempimento degli obblighi previsti
dall’articolo 6, comma 1, lettere a) e b) del
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.

12. 1. Pastorino, Artini, Baldassarre, Be-
chis, Segoni, Turco, Brignone, Civati,
Andrea Maestri, Matarrelli.

Al comma 1, apportare le seguenti mo-
dificazioni:

1) alla lettera b), dopo il numero 2)
inserire il seguente:

« 2-bis) la CONSOB, per la vigilanza nei
confronti dei promotori finanziari che
promuovono e collocano contratti relativi
alla concessione di finanziamenti o alla
prestazione di servizi di pagamento per
conto del soggetto abilitato nell’interesse
del quale esercitano l’attività di offerta
fuori sede, fermo restando quanto previsto
dall’articolo 1, comma 36, della legge 28
dicembre 2015, n. 208; »;

2) dopo la lettera d) inserire la se-
guente: « d-bis) prevedere forme di colla-
borazione e coordinamento fra le Autorità
di cui alla lettera b); »;

3) alla lettera l) aggiungere, in fine, le
seguenti parole: « , fermo restando il ri-
spetto del riparto di attribuzioni tra le
singole Autorità di vigilanza previste a
legislazione vigente; »;

4) alla lettera p), dopo il numero 1)
inserire il seguente:

« 1-bis) in capo alla CONSOB – nelle
more dell’adozione dei provvedimenti at-
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tuativi dell’articolo 1, comma 36, della
legge 28 dicembre 2015, n. 208 – il potere
di irrogare le sanzioni previste dall’articolo
196 del decreto legislativo 24 febbraio
1998, n. 58, qualora i promotori finanziari
promuovano e collochino contratti relativi
alla concessione di finanziamenti o alla
prestazione di servizi di pagamento per
conto del soggetto abilitato nell’interesse
del quale esercitano l’attività di offerta
fuori sede, nonché, per le violazioni di
scarsa entità che riguardano anche con-
tratti diversi da quelli disciplinati dalla
direttiva, la sanzione amministrativa con-
sistente nel dare pubblica notizia della
violazione compiuta e del nominativo del
promotore finanziario. All’esito dell’ado-
zione del regolamento adottato ai sensi
dell’articolo 1, comma 36, della legge 28
dicembre 2015, n. 208, il potere di irro-
gare le sanzioni di cui alla presente lettera
è trasferito in capo all’Organismo di cui
all’articolo 31, comma 4, del decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, fermo
restando le competenze della CONSOB a
vigilare sull’Organismo predetto.

12. 2. Pagano.

ART. 13.

Al comma 1, lettera g), dopo le parole:
iniziative private inserire le seguenti: e
prevedere che tali disposizioni tengano
conto dell’entrata in vigore del documento
informativo sulle spese e del riepilogo
delle spese previsti, rispettivamente, agli
articoli 4 e 5 della direttiva 2014/92/UE.

13. 1. Il Relatore.

(Approvato)

Al comma 1, lettera h), numero 1), dopo
le parole: 1o settembre 1993, n. 385, sop-
primere le seguenti: e valutandone l’esten-
sione, con gli opportuni adattamenti, an-
che ai casi in cui il trasferimento non è
richiesto dal consumatore ma consegue
alla cessione di rapporti giuridici da un

intermediario a un altro, al fine di favorire
l’efficienza del sistema e l’innalzamento
del livello di tutela dei consumatori.

13. 2. Il Relatore.

(Approvato)

Al comma 1, lettera h), sopprimere il
numero 2).

13. 3. Lodolini.

(Approvato)

Al comma 1, lettera i), sopprimere il
numero 2)

13. 4. Lodolini.

(Approvato)

Al comma 1, lettera m) dopo la parola:
articolo, inserire le seguenti: , introducendo
anche modifiche all’articolo 117-bis del
decreto legislativo 1o settembre 1993,
n. 385, e successive modificazioni.

13. 5. Vignali.

ART. 14.

Apportare le seguenti modificazioni:

1) al comma 2, lettera d), numero 2.3),
dopo le parole: ai soggetti destinatari degli
obblighi di adeguata verifica della clien-
tela, stabiliti in attuazione della direttiva
(UE) 2015/849, inserire le seguenti: in via
gratuita e;

2) al comma 2, lettera h), sostituire il
numero 5) con il seguente:

5) fatte salve le misure di cui ai
numeri 4), 4.1), 4.2), 4.3), 4.4), e in deroga
al numero 4.5), prevedere, in caso di
violazioni gravi, ripetute o sistematiche
ovvero plurime delle disposizioni in ma-
teria di adeguata verifica della clientela, di
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segnalazione di operazioni sospette, di
conservazione dei documenti e di controlli
interni, commesse da enti creditizi:

14. 1. Il Relatore.

Al comma 2 lettera d), numero 2.4),
dopo le parole: qualificato e differenziato
all’accesso, inserire le seguenti: i giornalisti,

14. 2. Pastorino, Artini, Baldassarre, Be-
chis, Segoni, Turco, Brignone, Civati,
Andrea Maestri, Matarrelli.

Al comma 2, lettera d), numero 4),
sostituire le parole: per i trust produttivi di
effetti giuridici rilevanti, ai fini fiscali, per
l’ordinamento nazionale, le informazioni
di cui al numero 3.2) riguardanti i mede-
simi trust con le seguenti: le informazioni
di cui al numero 3.2), riguardanti tutti i
trust,.

14. 3. Pastorino, Artini, Baldassarre, Be-
chis, Segoni, Turco, Brignone, Civati,
Andrea Maestri, Matarrelli.

Al comma 2, lettera h), numero 4.4),
sostituire la parola: temporanea con le
seguenti: pari ad almeno cinque anni dalla
dichiarazione di cui al numero 4.1

14. 4. Pastorino, Artini, Baldassarre, Be-
chis, Segoni, Turco, Brignone, Civati,
Andrea Maestri, Matarrelli.

Al comma 2, lettera h), numero 4.5),
sostituire la parola: 2000 con la seguente:
5000.

14. 5. Pastorino, Artini, Baldassarre, Be-
chis, Segoni, Turco, Brignone, Civati,
Andrea Maestri, Matarrelli.

Al comma 2, lettera h), numero 5.1),
sostituire la parola: 30.000 con la seguente:
50.000 e la parola: 10 con la seguente: 20.

14. 6. Pastorino, Artini, Baldassarre, Be-
chis, Segoni, Turco, Brignone, Civati,
Andrea Maestri, Matarrelli.

Al comma 2, lettera h), numero 5.2),
sostituire la parola: 10.000 con la seguente:
50.000 e sostituire la parola: 5 con la
seguente: 10

14. 7. Pastorino, Artini, Baldassarre, Be-
chis, Segoni, Turco, Brignone, Civati,
Andrea Maestri, Matarrelli.

Al comma 2, lettera h), sopprimere il
numero 6).

14. 8. Pastorino, Artini, Baldassarre, Be-
chis, Segoni, Turco, Brignone, Civati,
Andrea Maestri, Matarrelli.

Al comma 2, dopo la lettera n) inserire
le seguenti:

n-bis) prevedere che le attività di
controllo nei confronti dei professionisti
che esercitano una pubblica funzione si-
ano svolte con la partecipazione degli
organi disciplinari di categoria;

n-ter) prevedere che, qualora la legge
in vigore al momento in cui è stata com-
messa la violazione e le leggi posteriori
stabiliscano sanzioni di entità diversa, si
applichi la legge più favorevole, salvo che
il provvedimento di irrogazione sia dive-
nuto definitivo;

n-quater) prevedere che, salvo che sia
diversamente stabilito dalla legge, chi con
un’azione od omissione violi diverse di-
sposizioni che prevedono sanzioni ammi-
nistrative o commetta più violazioni della
stessa disposizione, soggiaccia alla san-
zione prevista per la violazione più grave,
aumentata sino al triplo e che alla stessa
sanzione prevista dal precedente comma
soggiaccia anche chi con più azioni od
omissioni, esecutive di un medesimo dise-
gno posto in essere in violazione di norme
che stabiliscano sanzioni amministrative,
commetta, anche in tempi diversi, più
violazioni della stessa o di diverse norme
di legge;
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n-quinquies) prevedere, per i casi in
cui sia prevista una sanzione amministra-
tiva, la possibilità di estinguere il proce-
dimento mediante il pagamento, anche
rateizzato, di un importo pari alla metà
del minimo della sanzione stessa;

n-sexies) prevedere che alla Commis-
sione consultiva per le infrazioni valutarie
ed antiriciclaggio, istituita dall’articolo 32
del decreto del Presidente della Repub-
blica 31 marzo 1988, n. 148, per le com-
petenze in materia di prevenzione dell’u-
tilizzazione del sistema finanziario a scopo
di riciclaggio e di finanziamento del ter-
rorismo, partecipino, come membri effet-
tivi, anche i rappresentanti degli ordini e
collegi professionali i cui iscritti siano
destinatari dei relativi obblighi;

n-septies) prevedere che, in assenza
di dati ed informazioni presenti in pub-
blici registri l’individuazione del titolare
effettivo da parte dei professionisti possa
avvenire tramite dichiarazione resa dal
cliente ai sensi dell’articolo 76 del decreto
del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445;

n-octies) per le violazioni di scarsa
offensività e pericolosità commesse da
professionisti prevedere, in alternativa alla
sanzione pecuniaria, una dichiarazione
pubblica che individui la persona fisica
responsabile e la natura della violazione e
un ordine che imponga al professionista
stesso di porre termine al comportamento
vietato e di astenersi dal ripeterlo, nonché
l’irrogazione di una sanzione pecuniaria
maggiorata per la violazione del medesimo
ordine;

n-novies) prevedere che, ai fini del
rispetto degli obblighi di registrazione, i
professionisti conservino la documenta-
zione, i dati e le informazioni acquisiti in
sede di adeguata verifica nel fascicolo
relativo a ciascun cliente;

n-decies) prevedere che, in presenza
di un esiguo rischio di riciclaggio e di
finanziamento del terrorismo emerso al-
l’esito di un’adeguata valutazione, i pro-
fessionisti destinatari degli obblighi siano

esonerati dagli obblighi di adeguata veri-
fica del cliente e del titolare effettivo
qualora la prestazione da compiere non
abbia contenuto patrimoniale ovvero abbia
un contenuto patrimoniale inferiore ad
euro 15.000;

n-undecies) prevedere che, nei casi in
cui l’astensione dalla prestazione profes-
sionale non sia possibile in quanto sussiste
un obbligo di legge di ricevere l’atto,
ovvero l’esecuzione dell’operazione per sua
natura non possa essere rinviata o l’asten-
sione possa ostacolare le indagini, per-
manga l’obbligo di segnalazione nei casi in
cui l’operazione è sospetta.

* 14. 9. Causi.

Al comma 2, dopo la lettera n) inserire
le seguenti:

n-bis) prevedere che le attività di
controllo nei confronti dei professionisti
che esercitano una pubblica funzione si-
ano svolte con la partecipazione degli
organi disciplinari di categoria;

n-ter) prevedere che, qualora la legge
in vigore al momento in cui è stata com-
messa la violazione e le leggi posteriori
stabiliscano sanzioni di entità diversa, si
applichi la legge più favorevole, salvo che
il provvedimento di irrogazione sia dive-
nuto definitivo;

n-quater) prevedere che, salvo che sia
diversamente stabilito dalla legge, chi con
un’azione od omissione violi diverse di-
sposizioni che prevedono sanzioni ammi-
nistrative o commetta più violazioni della
stessa disposizione, soggiaccia alla san-
zione prevista per la violazione più grave,
aumentata sino al triplo e che alla stessa
sanzione prevista dal precedente comma
soggiaccia anche chi con più azioni od
omissioni, esecutive di un medesimo dise-
gno posto in essere in violazione di norme
che stabiliscano sanzioni amministrative,
commetta, anche in tempi diversi, più
violazioni della stessa o di diverse norme
di legge;
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n-quinquies) prevedere, per i casi in
cui sia prevista una sanzione amministra-
tiva, la possibilità di estinguere il proce-
dimento mediante il pagamento, anche
rateizzato, di un importo pari alla metà
del minimo della sanzione stessa;

n-sexies) prevedere che alla Commis-
sione consultiva per le infrazioni valutarie
ed antiriciclaggio, istituita dall’articolo 32
del decreto del Presidente della Repub-
blica 31 marzo 1988, n. 148, per le com-
petenze in materia di prevenzione dell’u-
tilizzazione del sistema finanziario a scopo
di riciclaggio e di finanziamento del ter-
rorismo, partecipino, come membri effet-
tivi, anche i rappresentanti degli ordini e
collegi professionali i cui iscritti siano
destinatari dei relativi obblighi;

n-septies) prevedere che, in assenza
di dati ed informazioni presenti in pub-
blici registri l’individuazione del titolare
effettivo da parte dei professionisti possa
avvenire tramite dichiarazione resa dal
cliente ai sensi dell’articolo 76 del decreto
del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445;

n-octies) per le violazioni di scarsa
offensività e pericolosità commesse da
professionisti prevedere, in alternativa alla
sanzione pecuniaria, una dichiarazione
pubblica che individui la persona fisica
responsabile e la natura della violazione e
un ordine che imponga al professionista
stesso di porre termine al comportamento
vietato e di astenersi dal ripeterlo, nonché
l’irrogazione di una sanzione pecuniaria
maggiorata per la violazione del medesimo
ordine;

n-novies) prevedere che, ai fini del
rispetto degli obblighi di registrazione, i
professionisti conservino la documenta-
zione, i dati e le informazioni acquisiti in
sede di adeguata verifica nel fascicolo
relativo a ciascun cliente;

n-decies) prevedere che, in presenza
di un esiguo rischio di riciclaggio e di
finanziamento del terrorismo emerso al-
l’esito di un’adeguata valutazione, i pro-
fessionisti destinatari degli obblighi siano

esonerati dagli obblighi di adeguata veri-
fica del cliente e del titolare effettivo
qualora la prestazione da compiere non
abbia contenuto patrimoniale ovvero abbia
un contenuto patrimoniale inferiore ad
euro 15.000;

n-undecies) prevedere che, nei casi in
cui l’astensione dalla prestazione profes-
sionale non sia possibile in quanto sussiste
un obbligo di legge di ricevere l’atto,
ovvero l’esecuzione dell’operazione per sua
natura non possa essere rinviata o l’asten-
sione possa ostacolare le indagini, per-
manga l’obbligo di segnalazione nei casi in
cui l’operazione è sospetta.

* 14. 10. Pagano.

Al comma 2, dopo la lettera n), inserire
le seguenti:

n-bis) prevedere che, qualora la legge
in vigore al momento in cui è stata com-
messa la violazione e le leggi posteriori
stabiliscano sanzioni di entità diversa, si
applichi la legge più favorevole, salvo che
il provvedimento di irrogazione sia dive-
nuto definitivo;

n-ter) prevedere che, salvo che sia
diversamente stabilito dalla legge, chi con
un’azione od omissione violi diverse di-
sposizioni che prevedono sanzioni ammi-
nistrative o commetta più violazioni della
stessa disposizione, soggiaccia alla san-
zione prevista per la violazione più grave,
aumentata sino al triplo e che alla stessa
sanzione prevista dal precedente comma
soggiaccia anche chi con più azioni od
omissioni, esecutive di un medesimo dise-
gno posto in essere in violazione di norme
che stabiliscano sanzioni amministrative,
commetta, anche in tempi diversi, più
violazioni della stessa o di diverse norme
di legge;

n-quater) prevedere, per i casi in cui
sia prevista una sanzione amministrativa,
la possibilità di estinguere il procedimento
mediante il pagamento, anche rateizzato,
di un importo pari alla metà del minimo
della sanzione stessa;
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n-quinquies) per le violazioni di
scarse offensività e pericolosità commesse
da professionisti prevedere, in alternativa
alla sanzione pecuniaria, una dichiara-
zione pubblica che individui la persona
fisica responsabile e la natura della vio-
lazione e un ordine che imponga al pro-
fessionista stesso di porre termine al com-
portamento vietato e di astenersi dal ri-
peterlo, nonché l’irrogazione di una san-
zione pecuniaria maggiorata per la
violazione del medesimo ordine.

** 14. 11. Causi.

Al comma 2, dopo la lettera n), inserire
le seguenti:

n-bis) prevedere che, qualora la legge
in vigore al momento in cui è stata com-
messa la violazione e le leggi posteriori
stabiliscano sanzioni di entità diversa, si
applichi la legge più favorevole, salvo che
il provvedimento di irrogazione sia dive-
nuto definitivo;

n-ter) prevedere che, salvo che sia
diversamente stabilito dalla legge, chi con
un’azione od omissione violi diverse di-
sposizioni che prevedono sanzioni ammi-
nistrative o commetta più violazioni della
stessa disposizione, soggiaccia alla san-
zione prevista per la violazione più grave,
aumentata sino al triplo e che alla stessa
sanzione prevista dal precedente comma
soggiaccia anche chi con più azioni od
omissioni, esecutive di un medesimo dise-
gno posto in essere in violazione di norme
che stabiliscano sanzioni amministrative,
commetta, anche in tempi diversi, più
violazioni della stessa o di diverse norme
di legge;

n-quater) prevedere, per i casi in cui
sia prevista una sanzione amministrativa,
la possibilità di estinguere il procedimento
mediante il pagamento, anche rateizzato,
di un importo pari alla metà del minimo
della sanzione stessa;

n-quinquies) per le violazioni di
scarse offensività e pericolosità commesse
da professionisti prevedere, in alternativa

alla sanzione pecuniaria, una dichiara-
zione pubblica che individui la persona
fisica responsabile e la natura della vio-
lazione e un ordine che imponga al pro-
fessionista stesso di porre termine al com-
portamento vietato e di astenersi dal ri-
peterlo, nonché l’irrogazione di una san-
zione pecuniaria maggiorata per la
violazione del medesimo ordine.

** 14. 12. Pagano.

Al comma 2, dopo la lettera n) inserire
le seguenti:

n-bis) prevedere che, in assenza di
dati ed informazioni presenti in pubblici
registri l’individuazione del titolare effet-
tivo da parte dei professionisti possa av-
venire tramite dichiarazione resa dal
cliente ai sensi dell’articolo 76 del decreto
del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000 n. 445;

n-ter) prevedere che, ai fini del ri-
spetto degli obblighi di registrazione, i
professionisti conservino la documenta-
zione, i dati e le informazioni acquisiti in
sede di adeguata verifica nel fascicolo
relativo a ciascun cliente;

n-quater) prevedere che, in presenza
di un esiguo rischio di riciclaggio e di
finanziamento del terrorismo emerso al-
l’esito di un’adeguata valutazione, i pro-
fessionisti destinatari degli obblighi siano
esonerati dagli obblighi di adeguata veri-
fica del cliente e del titolare effettivo
qualora la prestazione da compiere non
abbia contenuto patrimoniale ovvero abbia
un contenuto patrimoniale inferiore ad
euro 15.000.

* 14. 13. Causi.

Al comma 2, dopo la lettera n) inserire
le seguenti:

n-bis) prevedere che, in assenza di
dati ed informazioni presenti in pubblici
registri l’individuazione del titolare effet-
tivo da parte dei professionisti possa av-
venire tramite dichiarazione resa dal
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cliente ai sensi dell’articolo 76 del decreto
del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000 n. 445;

n-ter) prevedere che, ai fini del ri-
spetto degli obblighi di registrazione, i
professionisti conservino la documenta-
zione, i dati e le informazioni acquisiti in
sede di adeguata verifica nel fascicolo
relativo a ciascun cliente;

n-quater) prevedere che, in presenza
di un esiguo rischio di riciclaggio e di
finanziamento del terrorismo emerso al-
l’esito di un’adeguata valutazione, i pro-
fessionisti destinatari degli obblighi siano
esonerati dagli obblighi di adeguata veri-
fica del cliente e del titolare effettivo
qualora la prestazione da compiere non
abbia contenuto patrimoniale ovvero abbia
un contenuto patrimoniale inferiore ad
euro 15.000.

* 14. 14. Pagano.

Al comma 2, dopo la lettera n) inserire
le seguenti:

n-bis) prevedere che le attività di
controllo nei confronti dei professionisti
che esercitano una pubblica funzione si-
ano svolte con la partecipazione degli
organi disciplinari di categoria;

n-ter) prevedere che alla Commis-
sione consultiva per le infrazioni valutarie
ed antiriciclaggio, istituita dall’articolo 32
del decreto del Presidente della Repub-
blica 31 marzo 1988, n. 148, per le com-
petenze in materia di prevenzione dell’u-
tilizzazione del sistema finanziario a scopo
di riciclaggio e di finanziamento del ter-
rorismo, partecipino, come membri effet-
tivi, anche i rappresentanti degli ordini e
collegi professionali i cui iscritti siano
destinatari dei relativi obblighi.

** 14. 15. Causi.

Al comma 2, dopo la lettera n) inserire
le seguenti:

n-bis) prevedere che le attività di
controllo nei confronti dei professionisti

che esercitano una pubblica funzione si-
ano svolte con la partecipazione degli
organi disciplinari di categoria;

n-ter) prevedere che alla Commis-
sione consultiva per le infrazioni valutarie
ed antiriciclaggio, istituita dall’articolo 32
del decreto del Presidente della Repub-
blica 31 marzo 1988, n. 148, per le com-
petenze in materia di prevenzione dell’u-
tilizzazione del sistema finanziario a scopo
di riciclaggio e di finanziamento del ter-
rorismo, partecipino, come membri effet-
tivi, anche i rappresentanti degli ordini e
collegi professionali i cui iscritti siano
destinatari dei relativi obblighi.

** 14. 16. Pagano.

Al comma 2, dopo la lettera n) inserire
la seguente:

n-bis) prevedere che, nei casi in cui
l’astensione dalla prestazione professio-
nale non sia possibile in quanto sussiste
un obbligo di legge di ricevere l’atto ovvero
l’esecuzione dell’operazione per sua na-
tura non possa essere rinviata o l’asten-
sione possa ostacolare le indagini, per-
manga l’obbligo di segnalazione nei casi in
cui l’operazione è sospetta.

* 14. 17. Causi.

Al comma 2, dopo la lettera n) inserire
la seguente:

n-bis) prevedere che, nei casi in cui
l’astensione dalla prestazione professio-
nale non sia possibile in quanto sussiste
un obbligo di legge di ricevere l’atto ovvero
l’esecuzione dell’operazione per sua na-
tura non possa essere rinviata o l’asten-
sione possa ostacolare le indagini, per-
manga l’obbligo di segnalazione nei casi in
cui l’operazione è sospetta.

* 14. 18. Pagano.

Martedì 1o marzo 2016 — 114 — Commissione VI



ALLEGATO 2

Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di delegazione

europea 2015. C. 3540 Governo.

RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione,

esaminato il disegno di legge C. 3540,
recante delega al Governo per il recepi-
mento delle direttive europee e l’attua-
zione di altri atti dell’Unione europea –
Legge di delegazione europea 2015;

evidenziato come il provvedimento
investa profili di grande rilevanza per gli
ambiti di competenza della Commissione
Finanze;

segnalato in particolare come l’arti-
colo 9 rechi una delega al Governo per
attuare la Raccomandazione CERS/2011/3
del Comitato europeo per il rischio siste-
mico, relativa al mandato macropruden-
ziale delle autorità nazionali, in partico-
lare disponendo la creazione di un Comi-
tato per le politiche macroprudenziali, cui
partecipino le autorità del settore bancario
e finanziario, al quale sono attribuite spe-
cifiche funzioni di indirizzo e raccoman-
dazione, nonché poteri di richiesta di
informazioni ad enti pubblici e privati;

rilevato come l’articolo 10 individui
princìpi e criteri direttivi specifici di de-
lega per adeguare il quadro normativo
nazionale al regolamento (UE) n. 751/
2015, relativo alle commissioni interban-
carie sulle operazioni di pagamento basate
su carta, intervenendo su una questione
che è stata oggetto di specifica attenzione
da parte della Commissione Finanze, la
quale su tale tematica ha recentemente
approvato in un nuovo testo, in congiunta
con la Commissione Attività produttive, la
risoluzione 7-00433 Causi, che ha assunto
il n. 8-00172;

evidenziato come l’articolo 11 detti
specifiche disposizioni di delega per l’ade-
guamento del Testo unico delle disposi-
zioni in materia di intermediazione finan-
ziaria (TUF) al regolamento (UE) n. 2015/
760 relativo ai fondi di investimento eu-
ropei a lungo termine (ELTIF), il quale ha
la finalità di fornire una disciplina uni-
forme fra gli Stati membri, nell’ottica di
stimolare gli investimenti europei a lungo
termine nell’economia reale;

rilevato come l’articolo 13 rechi spe-
cifici principi e criteri direttivi di delega
per il recepimento della direttiva 2014/92/
UE, sulla comparabilità delle spese relative
al conto di pagamento, sul trasferimento
del conto di pagamento e sull’accesso al
conto di pagamento con caratteristiche di
base, la quale intende assicurare maggiore
trasparenza e informazione ai consuma-
tori, sia sulle caratteristiche dei conti sia
sulle relative spese; offrire una procedura
chiara, rapida e sicura per trasferire i
conti di pagamento; escludere ogni forma
di discriminazione, nonché garantire mag-
giore protezione ai consumatori stessi da
perdite finanziarie;

segnalato come l’articolo 14 con-
tenga i principi e i criteri direttivi di
delega per il recepimento nell’ordina-
mento italiano della « quarta direttiva
antiriciclaggio » – direttiva UE 2015/849
– e per adeguare la normativa interna
alle disposizioni del regolamento UE
2015/847, con l’obiettivo di: introdurre su
tale materia un approccio basato sul
rischio; prevedere obblighi rafforzati e
semplificati di adeguata verifica della
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clientela; conferire maggiore chiarezza e
accessibilità alle informazioni sulla tito-
larità effettiva; abolire il meccanismo at-
tualmente previsto che consente esenzioni
dagli obblighi di adeguata verifica rispetto
ad operazioni che coinvolgano Paesi terzi
giudicati equivalenti agli Stati membri
per i loro sistemi antiriciclaggio e/o di
lotta al terrorismo; prevedere un ampio
spettro di sanzioni amministrative in caso
di violazione degli obblighi fondamentali;
ampliare e rafforzare la cooperazione tra
le Unità di informazione finanziaria; in-
novare le previsioni sulla trasparenza e
l’accesso a informazioni relative alla ti-
tolarità effettiva di società e trust;

rilevato come l’articolo 12 indichi
principi e criteri direttivi specifici per
l’esercizio della delega legislativa per il
recepimento della direttiva 2014/17/UE in
materia di protezione dei consumatori e
del livello di professionalità dei creditori
ed intermediari al credito nel mercato dei
mutui per l’acquisto di immobili residen-
ziali, laddove risulta già all’esame delle
Commissioni parlamentari competenti, ai
fini del parere al Governo, lo schema di
decreto legislativo (Atto n. 256) di recepi-

mento della predetta direttiva, ai sensi
della delega già conferita dall’articolo 1,
comma 1, e dall’allegato B della legge
n. 114 del 2015 (legge di delegazione eu-
ropea 2014),

DELIBERA DI RIFERIRE
FAVOREVOLMENTE

con la seguente osservazione:

con riferimento all’articolo 12, il
quale indica principi e criteri direttivi
specifici per l’esercizio della delega legi-
slativa per il recepimento della direttiva
2014/17/UE in materia di protezione dei
consumatori e del livello di professionalità
dei creditori ed intermediari al credito nel
mercato dei mutui per l’acquisto di im-
mobili residenziali, valuti la Commissione
di merito l’opportunità di sopprimere il
predetto articolo, in quanto risulta già
quasi concluso, con la presentazione alle
Camere del relativo schema di decreto
legislativo (Atto n. 256), l’iter per l’eserci-
zio della delega già conferita in materia
dall’articolo 1, comma 1, e dall’allegato B
della legge n. 114 del 2015 (legge di de-
legazione europea 2014).
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
della presidente Flavia PICCOLI NAR-
DELLI.

La seduta comincia alle 12.

Delega recante norme relative al contrasto della

povertà, al riordino delle prestazioni e al sistema

degli interventi e dei servizi sociali (collegato alla

legge di stabilità 2016).

C. 3594 Governo.

(Parere alle Commissioni riunite XI e XII).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
avverte che, poiché non vi sono obiezioni,
accoglie la richiesta di attivazione dell’im-
pianto audiovisivo a circuito chiuso.

Filippo CRIMÌ (PD), relatore, rileva
che disegno di legge in esame, assegnato
in sede referente alle Commissioni riunite
XI e XII, reca l’importante delega al
Governo relativa al contrasto della po-
vertà, al riordino delle prestazioni e al
sistema degli interventi e dei servizi so-
ciali (collegato alla legge di stabilità
2016). Aggiunge che il provvedimento è
composto da un unico articolo, suddiviso
in 9 commi. Al comma 1 si enunziano le
finalità dell’intervento delegato, da svol-
gere entro 6 mesi dall’entrata in vigore
della legge (fatta salva la possibilità –
prevista dal comma 7 – di emanare
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successivamente disposizioni integrative e
correttive) volto all’attualizzazione del si-
stema delle politiche sociali mediante
prestazioni più adeguate – rispetto ai
bisogni emergenti – e più eque. In par-
ticolare, i decreti legislativi riguarde-
ranno: a) l’introduzione di una misura
nazionale per il contrasto della povertà,
da considerare livello essenziale delle
prestazioni; b) la razionalizzazione della
normativa in materia di prestazioni di
natura assistenziale o comunque sotto-
poste alla prova dei mezzi, anche rivolte
a beneficiari residenti all’estero, fatta ec-
cezione per le prestazioni legate alla
condizione di disabilità e di invalidità del
beneficiario; c) il riordino della disciplina
concernente il sistema di interventi e di
servizi sociali.

Precisa che è proprio con riferimento
a quanto previsto dalla suddetta lettera c)
del comma 1, che il comma 4, lettera e),
nell’indicare uno dei princìpi e criteri
direttivi cui ci si deve attenere nell’ema-
nazione del relativo decreto legislativo –
teso appunto al riordino della disciplina
concernente il sistema di interventi e di
servizi sociali – indica: la « promozione
di accordi territoriali tra i servizi sociali
e gli altri enti od organismi competenti
per l’inserimento lavorativo, l’istruzione e
la formazione e la salute, nonché atti-
vazione delle risorse della comunità e, in
particolare, delle organizzazioni del terzo
settore e del privato sociale impegnate
nell’ambito delle politiche sociali, al fine
di realizzare un’offerta integrata di in-
terventi e di servizi che costituisce livello
essenziale delle prestazioni ». Aggiunge
che altri riferimenti specifici a settori di
chiara competenza della VII Commissione
non sono rinvenibili nella restante parte
dell’articolato, per cui, per poter cercare
di delineare l’ambito di operatività della
delega nei predetti settori, appare intanto
utile riportare quanto rappresentato nella
relazione illustrativa, nell’analisi tecnico-
normativa e nell’analisi dell’impatto della
regolamentazione annesse al presente di-
segno di legge.

Ricorda quindi che la relazione illu-
strativa precisa che al comma 4 del
presente provvedimento si specificano i
princìpi e criteri direttivi per l’esercizio
della delega in materia di sistema inte-
grato di interventi e servizi sociali e che,
a fronte dell’eterogeneità estrema del no-
stro sistema territoriale – secondo l’ul-
tima rilevazione dell’Istituto nazionale di
statistica (ISTAT) nelle regioni i comuni
spendono per interventi sociali da meno
di 25 euro pro capite a più di 250, con
il sud che spende meno di un terzo del
nord-est – appare opportuna una rivisi-
tazione delle regole di governo del set-
tore, prevedendo in particolare meccani-
smi di coordinamento più forti in capo al
Ministero del lavoro e delle politiche
sociali, istituendo un organismo parteci-
pato dalle regioni, dalle province auto-
nome, dalle autonomie locali e dall’Isti-
tuto nazionale della previdenza sociale
(INPS), oltre che compiti di vigilanza sul
rispetto dei livelli essenziali. Il Ministero
potrà a tale fine riorganizzarsi. In par-
ticolare, è ritenuto necessario rafforzare
la gestione associata dei comuni per l’e-
rogazione dei servizi, al fine di garantire
maggiore efficienza ed efficacia nell’a-
zione. Devono essere promossi accordi
territoriali tra i servizi sociali e gli altri
servizi competenti per l’inserimento la-
vorativo, la salute, l’istruzione e la for-
mazione; tale indicazione muove dall’esi-
genza di evitare la frammentarietà degli
interventi aumentandone l’efficacia e ri-
sulta coerente con la logica dei punti
unici di accesso per i cittadini. Occorre
attivare le risorse della comunità e, in
particolare, delle organizzazioni del terzo
settore e del privato sociale impegnate
nell’ambito delle politiche sociali; l’in-
tento è quello di promuovere e valoriz-
zare il contributo che viene dalle risorse
della comunità e in particolare dal terzo
settore e dal privato sociale nel sostegno
alle persone fragili. Fondamentale è, in-
fine, il rafforzamento del sistema infor-
mativo dei servizi sociali, in via di co-
stituzione con il Casellario dell’assistenza.
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Aggiunge che l’analisi tecnico-norma-
tiva ricorda che il presente disegno di
legge di delega è collegato alla legge di
stabilità 2016 (legge n. 208 del 2015). In
particolare, al comma 388 dell’articolo 1
della citata legge si prevede – in relazione
all’istituzione, ai sensi del comma 386,
presso il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali del « Fondo per la lotta
alla povertà e all’esclusione sociale », al
quale sono assegnate le risorse di 600
milioni di euro per l’anno 2016 e di 1.000
milioni di euro a decorrere dall’anno 2017
– l’adozione di « uno o più provvedimenti
legislativi di riordino della normativa in
materia di trattamenti, indennità, integra-
zioni di reddito e assegni di natura assi-
stenziale o comunque sottoposti alla prova
dei mezzi, anche rivolti a beneficiari re-
sidenti all’estero, nonché in materia di
accesso alle prestazioni sociali, finalizzati
all’introduzione di un’unica misura nazio-
nale di contrasto alla povertà, correlata
alla differenza tra il reddito familiare del
beneficiario e la soglia di povertà assoluta,
e alla razionalizzazione degli strumenti e
dei trattamenti esistenti ». Tra le leggi
concernenti le politiche sociali, l’analisi
tecnica normativa cita – tra le altre – la
legge n. 285 del 1997, recante disposizioni
per la promozione di diritti e di oppor-
tunità per l’infanzia e l’adolescenza. Ri-
cordo che l’articolo 4, comma 1, lettera c)
della predetta legge n. 285 del 1997 fa
riferimento anche alle azioni di sostegno
alla frequenza scolastica, mentre il suc-
cessivo articolo 7, comma 1, lettera a)
della medesima legge prevede « interventi
che facilitano l’uso del tempo e degli spazi
urbani e naturali, rimuovono ostacoli nella
mobilità, ampliano la fruizione di beni e
servizi ambientali, culturali, sociali e spor-
tivi ».

Rileva poi che l’analisi dell’impatto
della regolamentazione (AIR) annessa al
disegno di legge in esame, intanto precisa
che le principali prestazioni di natura
assistenziale, ovvero di natura previden-
ziale, ma comunque sottoposte alla prova
dei mezzi – e che quindi sono potenzial-
mente oggetto della presente delega ai
sensi dell’articolo 1, comma 1, lettera b) –

sono: assegno sociale; pensione di rever-
sibilità; integrazione al minimo; maggiora-
zione sociale del minimo; assegno per il
nucleo familiare con tre o più figli minori.
Dopo aver ricordato che obiettivo di lungo
periodo del presente disegno di legge de-
lega è l’ampliamento delle protezioni for-
nite dal sistema delle politiche sociali per
renderlo più adeguato ai bisogni emergenti
e più equo e omogeneo nell’accesso alle
prestazioni, secondo i princìpi dell’univer-
salismo selettivo, la medesima AIR pre-
vede – alla sezione 1, lettera D) – che i
destinatari dell’intervento in via potenziale
sono tutti i soggetti pubblici titolari di una
potestà programmatoria e concessoria di
prestazioni, interventi e servizi sociali.

Evidenzia che la stessa AIR, alla se-
zione 5 della lettera A) afferma che l’in-
troduzione di un’unica misura nazionale
di contrasto della povertà consentirebbe di
superare l’attuale eterogeneità territoriale
nel fare fronte ai bisogni primari e con-
sentirebbe di avviare il superamento della
logica assistenziale degli interventi di so-
stegno del reddito in favore di un approc-
cio basato sull’inclusione attiva. Si afferma
altresì che in coerenza con quanto previsto
dalla sperimentazione di cui all’articolo 60
del decreto-legge n. 5 del 2012 (concer-
nente il programma « carta acquisti »), l’e-
rogazione del sussidio dovrà associarsi a
un progetto di attivazione e di inclusione
sociale, proprio al fine di rafforzare quegli
ambiti che sono strategici per determinare
il cambiamento e per dare più opportunità
di un’evoluzione positiva. I comuni e gli
ambiti territoriali dovranno associare al
trasferimento monetario un progetto per-
sonalizzato di presa in carico per ciascuna
famiglia. Attraverso il Programma opera-
tivo nazionale (PON) inclusione sarà pos-
sibile agevolare il rafforzamento e la ri-
strutturazione dei servizi volti a sostenere
questo cambiamento di prospettiva. La
concessione del sostegno economico –
sempre secondo l’AIR – sarà condizionata
alla sottoscrizione di un progetto perso-
nalizzato di intervento dal carattere mul-
tidimensionale, predisposto dai servizi so-
ciali del comune in rete con i servizi per
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l’impiego, con i servizi sanitari e con le
scuole, nonché con soggetti privati attivi
nell’ambito degli interventi di contrasto
della povertà, con particolare riferimento
agli enti senza scopo di lucro. Attraverso
l’istituzione di un organismo nazionale di
coordinamento del sistema degli interventi
e dei servizi sociali sarà possibile, tra
l’altro, condividere gli strumenti attuativi
che occorrono per rendere omogeneo l’in-
tervento nell’intero territorio nazionale.

Ricorda, infine, che la relazione tecnica
afferma che dal provvedimento non deri-
vano nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, come specificato dal comma 6
dell’articolo 1 e che dalla riorganizzazione
del sistema di offerta integrata di inter-
venti e di servizi sociali, di cui al comma
4, e dall’attuazione degli altri criteri di cui
al medesimo comma 4 non discendono
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, provvedendosi, ai sensi del me-
desimo comma 6, nell’ambito delle risorse
umane, finanziarie e strumentali disponi-
bili a legislazione vigente.

Osserva dunque che la portata norma-
tiva del presente provvedimento – per
quanto di diretto interesse per la VII
Commissione – sembra doversi ricondurre
a quanto previsto alla citata lettera e) del
comma 4, in relazione alla quale anche la
relazione illustrativa afferma che devono
essere promossi accordi territoriali tra i
servizi sociali e gli altri servizi competenti
per l’inserimento lavorativo, la salute, l’i-
struzione e la formazione. Aggiunge che
appare però utile chiarire a quali livelli di
istruzione il provvedimento intenda fare
riferimento, dato che l’ambito di inter-
vento sembrerebbe più indirizzato alla
lotta alla dispersione scolastica ed ai ser-
vizi per l’infanzia. Per un approfondi-
mento sull’intero provvedimento rimanda
infine alla documentazione predisposta
dagli uffici.

Gianluca VACCA (M5S) chiede la
discussione non si concluda oggi, anche
perché gli risulta che le Commissioni ri-
unite XI e XII non abbiano ancora ter-
minato l’esame del testo.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
assicura che sarà garantita la più ampia
discussione sul testo che emergerà dalla
sede referente e rinvia il seguito ad altra
seduta.

Disposizioni per la promozione e la disciplina del
commercio equo e solidale.
T.U. C. 75 ed abb.
(Parere alla X Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Giulia NARDUOLO (PD), relatrice, ri-
corda che il provvedimento in esame,
frutto del lungo esame svolto in sede
referente dalla X Commissione, a partire
dal 7 maggio 2014, intende fornire una
cornice legislativa nazionale al commercio
equo e solidale. Come specifica l’articolo 2,
per « commercio equo e solidale » si in-
tende un rapporto commerciale con un
produttore, in forza di un accordo di
commercio equo e solidale basato sul
dialogo, sulla trasparenza, sul rispetto e
sulla solidarietà, finalizzato all’equità nelle
relazioni commerciali. Questa tipologia di
commercio contribuisce allo sviluppo so-
stenibile, mediante la previsione di condi-
zioni di scambio bilanciate per i lavoratori
e per i produttori marginali di aree eco-
nomicamente svantaggiate.

Precisa quindi che il testo unificato
trasmesso dalla Commissione di merito è
composto di 17 articoli e che la disposi-
zione che direttamente richiama la com-
petenza della VII Commissione si trova
all’articolo 10, comma 1, lettera b) e
prevede che lo Stato e le regioni sosten-
gano specifiche azioni educative nelle
scuole e negli istituti di formazione, pro-
mosse da tali organizzazioni ed enti, re-
lative alle problematiche poste dalla glo-
balizzazione economica, agli squilibri tra
nord e sud del mondo, alle implicazioni
delle scelte di consumo e alle opportunità
offerte da forme di scambio fondate sulla
cooperazione. Quanto al contenuto com-
plessivo del provvedimento, nel quadro
delle politiche a sostegno della coopera-
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zione internazionale e dell’economia so-
ciale – in ossequio ai principi di solida-
rietà, di utilità sociale e di sussidiarietà
espressi dagli articoli 2, 41 e 118 della
Costituzione –, è riconosciuta (articolo 1)
al commercio equo e solidale una funzione
rilevante nella crescita economica e sociale
delle aree economicamente marginali del
pianeta, nella pratica di un modello di
economia partecipata e nella promozione
dell’incontro fra culture diverse. Aggiunge
che le organizzazioni del commercio equo
e solidale sono individuate in cooperative,
consorzi, associazioni ed enti, costituiti
senza scopo di lucro e con un ordina-
mento interno a base democratica, che
presentano le caratteristiche indicate al-
l’articolo 3. Gli enti pubblici, i partiti e i
movimenti politici e le organizzazioni sin-
dacali, nonché gli enti da essi istituiti o
diretti, non possono assumere tale qualità.

Evidenzia tra le altre disposizioni, l’ar-
ticolo 7 che reca l’istituzione, presso il
Ministero dello sviluppo economico, di una
Commissione per il commercio equo e
solidale; l’articolo 12 che istituisce la Gior-
nata nazionale del commercio equo e
solidale; l’articolo 15 che prevede che nello
stato di previsione del Ministero dello
sviluppo economico sia istituito, con una
dotazione di 1 milione di euro per l’anno
2016, il Fondo per il commercio equo e
solidale; l’articolo 16 che reca la relativa
copertura finanziaria a valere sul fondo
speciale di parte corrente del MEF.

In conclusione, preannuncia di pro-
porre l’espressione di un parere favore-
vole.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
nessuno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 12.25.

SEDE REFERENTE

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
della presidente Flavia PICCOLI NAR-
DELLI. – Intervengono il sottosegretario di
Stato per i beni e le attività culturali e il

turismo, Antimo Cesaro e la sottosegretaria
di Stato alla Presidenza del Consiglio dei
ministri, Sesa Amici.

La seduta comincia alle 12.25.

Modifica all’articolo 10 della legge 23 marzo 1981,

n. 91, in materia di proprietà e organizzazione delle

società sportive professionistiche.

C. 2202 Attaguile.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
avverte che, poiché non vi sono obiezioni,
accoglie la richiesta di attivazione dell’im-
pianto audiovisivo a circuito chiuso.

Tamara BLAŽINA (PD), relatore, ap-
prezzato che la Commissione si occupa
oggi – anche se non per la prima volta –
del tema dello sport, osserva che la pro-
posta di legge in esame intende favorire un
azionariato diffuso nelle società sportive
professionistiche, limitando la concentra-
zione di quote o di azioni societarie in
capo a una sola persona, al fine di im-
plementare il ruolo dei tifosi nella gestione
delle stesse. Come evidenzia la relazione
illustrativa, l’esigenza deriva, in particolar
modo, dalla situazione relativa alle società
calcistiche a livello di risultati sul piano
internazionale, di bilanci nella maggio-
ranza delle società, di diminuzione delle
presenze negli stadi, di interesse per le
squadre italiane, desumibile dai fatturati
delle vendite televisive delle partite. Rileva,
pertanto, che occorre procedere ad una
riforma che inneschi un processo virtuoso,
a partire dalla maggiore responsabilizza-
zione dei tifosi. Ricorda che nella rela-
zione al progetto di legge in esame si fa
riferimento esclusivamente al mondo del
calcio che, di fatto, rimane tutt’ora la
disciplina sportiva più diffusa, ma anche
quella in cui le diverse storture si mani-
festano in maniera più evidente. Sarebbe
utile pertanto analizzare anche le conse-
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guenze di questo provvedimento rispetto
alle altre discipline sportive. Aggiunge che
il tema dei rapporti tra società e le ri-
spettive tifoserie meriterebbe un ulteriore
approfondimento, soprattutto riguardo
agli eccessi che sfociano troppe volte in
violenza, con una certa connivenza e re-
sponsabilità delle società stesse.

Precisa che, a tal fine, l’articolo 1
dispone, anzitutto, che nelle società spor-
tive professionistiche – non solo quelle
calcistiche – non possa essere intestato
allo stesso soggetto, o a soggetti collega-
bili, un numero di azioni o di quote che
superi il 30 per cento del capitale sociale.
Al riguardo, anticipa che la Commissione
potrebbe valutare l’opportunità di preve-
dere meccanismi di tutela in caso di
constatato superamento del predetto li-
mite del 30 per cento. Ricorda, ad esem-
pio che, nel caso di acquisto di azioni
della società controllante da parte di
società controllate, l’articolo 2359-quater
del codice civile prevede che: debbano
essere vendute – entro un determinato
termine – le azioni in eccesso da parte
del detentore; in caso di mancato adem-
pimento, su richiesta degli amministratori
o dei sindaci della società professioni-
stica, la riduzione sia disposta diretta-
mente dall’autorità giudiziaria; inoltre, di-
spone che, in deroga alla disciplina del
codice civile in materia di società di
capitali, sia vietata per tutte le società
sportive professionistiche la stipulazione
di patti parasociali che determinino di-
rettamente o indirettamente il controllo
della società.

Aggiunge che il medesimo articolo 1
dispone che negli statuti di tutte le so-
cietà sportive professionistiche debba es-
sere previsto un organo consultivo, chia-
mato ad esprimere pareri obbligatori ma
non vincolanti, al quale sono sottoposti i
bilanci prima dell’approvazione, nonché il
programma annuale della programma-
zione sportiva. L’organo consultivo deve
essere formato da un minimo di 100 a
un massimo di 1000 persone elette ogni
anno dagli abbonati alla società sportiva.
L’elezione ha luogo mediante sistema
elettronico, secondo le specifiche dettate

da un regolamento approvato dal consi-
glio di amministrazione della società. Al
riguardo, segnala che bisognerebbe valu-
tare la congruità del numero minimo di
membri previsto, in considerazione del
fatto che la disposizione si applicherebbe
a tutte le società sportive professionisti-
che e non solo a quelle del settore
calcistico. Un’ulteriore quota di membri,
pari al 10 per cento di quelli eletti, è
nominata, per un periodo di tre anni, dal
consiglio di amministrazione fra i diri-
genti e gli atleti che si sono distinti per
attaccamento ai colori sociali. L’organo
consultivo elegge, a maggioranza, un pro-
prio presidente che può partecipare come
osservatore alle riunioni degli organi so-
ciali della società sportiva. Al riguardo,
ricorda che, nelle società di capitali non
è prevista la presenza obbligatoria di un
organo consultivo, né con riferimento al
modello societario dualistico (caratteriz-
zato dalla presenza del consiglio di sor-
veglianza, eletto dall’assemblea, e del
consiglio di gestione, eletto dal consiglio
di sorveglianza), né a quello monistico (in
cui vi è un solo organo collegiale, il
consiglio di amministrazione, eletto dal-
l’assemblea). Peraltro, la presenza di altri
organi societari può essere disposta dallo
statuto.

Ricorda poi che l’articolo 2 dispone che
tutte le società sportive professionistiche
debbano adeguare il proprio assetto so-
cietario entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore della legge. In caso di
inadempienza, la federazione sportiva na-
zionale di riferimento nomina un commis-
sario per ogni società. Il commissario deve
quindi procedere al suddetto adeguamento
entro tre mesi dal suo insediamento. Au-
spicando un’ampia discussione, arricchita
dall’audizione dei diversi soggetti interes-
sati al provvedimento, rinvia, per ulteriori
approfondimenti, al dossier predisposto
dal Servizio studi.

La sottosegretaria Sesa AMICI si ri-
serva di intervenire nel prosieguo dell’e-
same.

Stefano BORGHESI (LNA) saluta con
favore l’inizio dell’esame di un provvedi-
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mento che tende ad allineare la legisla-
zione italiana sulle società sportive pro-
fessionistiche a quella di altri Paesi euro-
pei. Sottolinea, in particolare, che evitare
la concentrazione in capo ad un solo
soggetto della maggioranza delle quote
societarie di queste società permette l’in-
gresso dei tifosi nella gestione delle stesse,
legando la loro partecipazione azionaria
ad una significativa assunzione di respon-
sabilità.

Laura COCCIA (PD) chiede sia abbinata
alla presente proposta di legge quella a sua
prima firma C. 2707 recante « Modifiche
agli articoli 2 e 10 della legge 23 marzo
1981, n. 91, in materia di applicazione del
principio di parità tra i sessi nel settore
sportivo professionistico ». Ritiene infatti
importante promuovere la parità di genere
in questo settore, segnalando comunque
una nuova sensibilità dimostrata dalla Fe-
derazione italiana giuoco calcio nei con-
fronti del calcio femminile.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
pensa che la Commissione potrà valutare,
in una prossima seduta, se deliberare
l’abbinamento ai sensi dell’articolo 77,
comma 2, del Regolamento.

Simone VALENTE (M5S) è favorevole
all’esame della proposta di legge, che per-
mette di affrontare il tema della riforma
dell’assetto delle società sportive profes-
sionistiche, non solo calcistiche. Con par-
ticolare riferimento al calcio, il mondo
delle società sportive generalmente si « au-
toregolamenta », dovendo anche adeguarsi
alle prescrizioni di UEFA e FIFA. Rilevato
poi che il Parlamento non ha ancora
nell’Esecutivo un interlocutore formale
sullo sport, visto che la relativa delega non
è stata attribuita, si dichiara a favore di un
ciclo di audizioni.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
deve precisare che la sottosegretaria
Amici, oggi presente, ha già dimostrato
una particolare attenzione verso il settore
dello sport ed è dunque una interlocutrice
perfettamente adeguata. Chiede quindi ai

gruppi di indicare soggetti qualificati che
si potrebbero chiamare in audizione.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

Dichiarazione di monumento nazionale della Casa

Museo Gramsci in Ghilarza.

C. 3450 Pes.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
27 gennaio 2016.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
ricorda che in data 16 febbraio si è svolta
l’audizione informale del professor Giu-
seppe Vacca, presidente della Fondazione
Istituto Gramsci.

Il sottosegretario Antimo CESARO co-
munica che dall’istruttoria effettuata dai
competenti uffici del dicastero non emer-
gono motivi ostativi alla prosecuzione del-
l’iter legislativo. Ricorda poi che sussiste
anche un’apposita disposizione del Codice
dei beni culturali e del paesaggio, di cui al
decreto legislativo n. 42 del 2004, vale a
dire l’articolo 10, comma 3, lettera d), che
prevede la possibilità di dichiarare taluni
immobili di interesse storico-identitario,
con apposito provvedimento amministra-
tivo.

Simone VALENTE (M5S) ritiene neces-
sario che si determinino i criteri in base ai
quali si dichiarano monumenti nazionali
taluni luoghi della cultura.

Rocco BUTTIGLIONE (AP) premette di
essere a favore dell’iniziativa legislativa in
esame. Osserva però, in linea generale, che
in tale settore il Parlamento più che legi-
ficare dovrebbe delegificare, attribuendo al
MIBACT la funzione programmatoria sui
siti da dichiarare monumenti nazionali.

Carlo GALLI (SI-SEL) afferma che, se vi
è un caso in cui deve essere il Parlamento
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sovrano a pronunziarsi su un monumento
nazionale, è proprio questo. Invita i colleghi
a mettere da parte i distinguo.

Manuela GHIZZONI (PD) è favorevole
alla presente proposta di legge, il cui iter
si augura sia il più spedito possibile. Circa
poi i criteri con cui il Ministero intende
dare attuazione alla norma citata dal sot-
tosegretario Cesaro, pensa che la Commis-
sione potrebbe adottare un apposito atto
di indirizzo.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
concorda con la collega Ghizzoni.

Mara CAROCCI (PD), relatrice, si asso-
cia.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
non essendovi obiezioni, fissa alle ore 19

di giovedì 3 marzo 2016 il termine per la
presentazione di eventuali emendamenti.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 12.55.

COMITATO DEI NOVE

Martedì 1o marzo 2016.

Istituzione del Fondo per il pluralismo e l’innova-

zione dell’informazione e deleghe al Governo per la

ridefinizione del sostegno pubblico e per la revisione

della disciplina del settore dell’editoria e della di-

sciplina pensionistica dei giornalisti e della compo-

sizione e delle competenze dell’ordine dei giornalisti.

C. 3317-3345/A.

Il Comitato si è riunito dalle 12.55 alle
13.25 e dalle 14.30 alle 14.35.
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AUDIZIONI INFORMALI

Martedì 1o marzo 2016.

Audizioni, nell’ambito dell’esame in sede referente

della proposta di legge C. 2735 Fabbri recante

Disposizioni per il controllo sulla tutela dell’am-

biente, della salute e della sicurezza pubblica nei

poligoni di tiro a segno ad uso pubblico e privato,

di rappresentanti dell’Associazione delle Agenzie

regionali per la protezione dell’ambiente (ASSO-

ARPA) e del Corpo Nazionale Vigili del Fuoco del

(C.N.VV.F.).

Le audizioni si sono svolte dalle 11.40
alle 12.20.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 1o marzo 2016 — Presidenza del
presidente Ermete REALACCI.

La seduta comincia alle 12.30.

Ratifica ed esecuzione dell’accordo quadro di par-

tenariato e cooperazione tra l’unione europea e i

suoi Stati membri, da una parte, e la Mongolia,

dall’altra, fatto a Ulan-Bator il 30 aprile 2013.

C. 3301 Governo, approvato dal Senato.

(Alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.
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Diego ZARDINI (PD), relatore, comu-
nica che la Commissione è chiamata a
esaminare, ai fini del prescritto parere alla
III Commissione, il disegno di legge di
ratifica ed esecuzione dell’accordo quadro
di partenariato e cooperazione tra l’U-
nione europea e i suoi Stati membri, da
una parte, e la Mongolia, dall’altra, fatto a
Ulan-Bator il 30 aprile 2013. Sottolinea
che il predetto Accordo, finalizzato al
consolidamento delle relazioni bilaterali e
all’approfondimento del dialogo politico,
costituisce il secondo accordo posto in
essere tra l’Unione europea e la Mongolia
dopo l’Accordo in materia di scambi e
cooperazione economica, firmato a Lus-
semburgo il 16 giugno 1992 ed entrato in
vigore il 1o marzo del 1993, che disciplina
attualmente le relazioni bilaterali. Fa pre-
sente che con l’entrata in vigore dell’Ac-
cordo quadro in esame, già ratificato dalla
Mongolia il 28 giugno 2013, sarà posto in
essere un partenariato di ampia portata
strategica comprendente un vastissimo
spettro di settori che spaziano dal com-
mercio agli investimenti, alla giustizia, alla
libertà e sicurezza, all’occupazione ed af-
fari sociali, estendendo la portata della
cooperazione ad ambiti quali l’ambiente e
il cambiamento climatico, l’energia, la
scienza e la tecnologia, i trasporti aerei
fino a questioni di primaria importanza
quali il riciclaggio del denaro, il contrasto
al finanziamento del terrorismo, la lotta al
traffico di droghe, la criminalità organiz-
zata, la corruzione e la tutela dei diritti
umani. Segnala, con riferimento al conte-
nuto dell’Accordo, che esso si compone di
65 articoli, organizzati in nove Titoli. Nel
rinviare, per una disamina più dettagliata
delle singole disposizioni dell’Accordo, alla
documentazione predisposta dagli uffici, si
sofferma, quindi, sulle disposizioni con-
cernenti i profili di stretto interesse della
Commissione. In particolare, segnala che
con l’articolo 1 le Parti confermano l’a-
desione ai valori comuni sanciti dalla
Carta delle Nazioni Unite e ribadiscono
l’impegno a promuovere lo sviluppo soste-
nibile, a collaborare per affrontare le sfide
connesse al cambiamento climatico ed alla
globalizzazione, contribuendo alla realiz-

zazione degli obiettivi di sviluppo concor-
dati a livello internazionale; viene inoltre
ribadita l’importanza di un elevato livello
di tutela ambientale e di strutture sociali
inclusive, nonché del rispetto della Dichia-
razione di Parigi del marzo 2005 sull’ef-
ficacia degli aiuti. Evidenzia, altresì, che il
Titolo III è dedicato alla cooperazione in
materia di sviluppo sostenibile. In parti-
colare, l’articolo 10 dispone che le Parti si
impegnano a mantenere un dialogo rego-
lare in materia di cooperazione allo svi-
luppo, al fine di ridurre la povertà e le
disuguaglianze socioeconomiche, promuo-
vendo, tra l’altro, la sostenibilità, la riqua-
lifica e le migliori pratiche ambientali e la
conservazione delle risorse naturali e pre-
venendo e affrontando le conseguenze dei
cambiamenti climatici. L’articolo 11, de-
dicato allo sviluppo economico, stabilisce,
inoltre, che l’accordo dovrebbe mirare a
inserire impegni sugli aspetti socio-am-
bientali del commercio, ribadendo che il
commercio dovrebbe favorire lo sviluppo
sostenibile in tutte le sue dimensioni e
dovrebbe promuovere la valutazione del
suo impatto economico, sociale e ambien-
tale. In materia di ambiente, l’articolo 13
stabilisce che le Parti ribadiscono la ne-
cessità di un elevato livello di tutela am-
bientale, di salvaguardia e di gestione delle
risorse naturali e della biodiversità, con
particolare attenzione agli effetti del cam-
biamento climatico. Rileva, altresì, che
l’articolo 23, inserito nel Titolo IV dedicato
alla cooperazione in materia di scambi e
investimenti, è dedicato agli appalti pub-
blici e stabilisce che le Parti mirano a
definire norme procedurali a sostegno
della creazione di un sistema efficace in
materia di appalti pubblici che promuova
il miglior rapporto qualità-prezzo nelle
commesse e agevoli il commercio interna-
zionale, nonché l’apertura reciproca dei
mercati degli appalti pubblici. Fa presente,
altresì, che il Titolo VI riguarda i numerosi
settori di mutuo interesse nei quali si
intende intensificare il dialogo e la coo-
perazione. In particolare, segnala, tra gli
altri: 1) l’articolo 44, relativo alla coope-
razione nel settore dell’energia, che stabi-
lisce che scopo principale della coopera-
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zione bilaterale è quello di aumentare la
sicurezza energetica, attraverso la diversi-
ficazione dell’approvvigionamento energe-
tico e lo sviluppo di nuove forme di
energia innovative e rinnovabili, nonché la
creazione di condizioni favorevoli agli in-
vestimenti. Le Parti promuovono contatti e
ricerca congiunta in ambito regionale e
internazionale, prendendo atto della ne-
cessità di esaminare la correlazione tra
l’accesso ai servizi energetici a prezzi ab-
bordabili e lo sviluppo sostenibile, confor-
memente all’iniziativa per l’energia dell’UE
varata in occasione del vertice di Johan-
nesburg del 2002; 2) l’articolo 45, relativo
alla cooperazione nel settore dei trasporti,
che stabilisce che la cooperazione sarà
finalizzata principalmente a migliorare le
possibilità di investimento e la circolazione
delle merci e dei passeggeri, a promuovere
la sicurezza dei trasporti aerei, a contra-
stare la pirateria, a tutelare l’ambiente ed
a rendere più efficienti i rispettivi sistemi
di trasporto. Le Parti cooperano inoltre in
materia di navigazione satellitare; 3) l’ar-
ticolo 47, relativo alla cooperazione in
materia di ambiente, cambiamento clima-
tico e risorse naturali: viene in particolare
intensificata la cooperazione in materia di
cambiamento climatico, al fine di ridurre
le emissioni di gas serra e di indirizzare le
rispettive economie verso una crescita so-
stenibile a basse emissioni di carbonio; 4)
l’articolo 54, relativo alla cooperazione
nella gestione del rischio di catastrofi: la
collaborazione mira a prevenire o mini-
mizzare il rischio di catastrofi e le relative
conseguenze, attraverso il ricorso alla ge-
stione delle conoscenze, all’innovazione,
alla ricerca e all’istruzione per creare una
cultura della sicurezza.

Nel passare all’esame del disegno di
legge di autorizzazione alla ratifica, già
approvato dal Senato il 10 settembre 2015,
segnala che lo stesso si compone di quat-
tro articoli: i primi due recano, rispetti-
vamente, l’autorizzazione alla ratifica e
l’ordine di esecuzione dell’Accordo qua-
dro; l’articolo 3 reca la clausola di inva-
rianza finanziaria e l’articolo 4 dispone
l’entrata in vigore della legge il giorno
successivo a quello della pubblicazione

nella Gazzetta Ufficiale. Nel valutare,
quindi, positivamente il provvedimento in
esame, formula una proposta di parere
favorevole.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole presentata dal relatore.

Disposizioni per la promozione e la disciplina del

commercio equo e solidale.

Nuovo testo unificato C. 75 Realacci, C. 241 Rubi-

nato, C. 811 Barretta e C. 2726 Da Villa.

(Alla X Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Maurizio BARADELLO (PI-CD), rela-
tore, comunica che la Commissione è chia-
mata a esprimere il prescritto parere sul
nuovo testo unificato C. 75 Realacci, C.
241 Rubinato, C. 811 Barretta e C. 2726
Da Villa, recante disposizioni per la pro-
mozione e la disciplina del commercio
equo e solidale, settore ad oggi carente di
una disciplina normativa. Il provvedi-
mento in esame, come risultante dalle
modifiche approvate in sede referente
dalla X Commissione (Attività produttive),
è composto da VII Capi e 17 articoli.
L’articolo 1 disciplina l’oggetto e la finalità
della legge che, riconoscendo al commer-
cio equo e solidale una funzione rilevante
nella crescita economica e sociale nelle
aree economicamente marginali del pia-
neta, si propone di stimolare un più ampio
e trasparente accesso al mercato nazionale
delle merci prodotte, trasformate e distri-
buite attraverso le filiere del commercio
equo e solidale, favorendo la concorrenza
leale e l’adeguata protezione dei consuma-
tori. L’articolo 2 precisa che per commer-
cio equo e solidale si intende un rapporto
commerciale con un produttore in forza di
un accordo di commercio equo e solidale
basato sul dialogo, sulla trasparenza, sul
rispetto e la solidarietà, che è finalizzato
all’equità nelle relazioni commerciali. Si
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precisa, inoltre, che si tratta di un accordo
di lunga durata stipulato con un produt-
tore allo scopo di consentire, accompa-
gnare e migliorare l’accesso al mercato di
quest’ultimo, che preveda alcune specifi-
che caratteristiche, in particolare il paga-
mento di un prezzo equo, misure a carico
del committente per il graduale migliora-
mento della qualità della produzione e in
favore dello sviluppo della comunità lo-
cale, il progressivo miglioramento dei li-
velli di impatto ambientale della produ-
zione, l’obbligo del produttore di garantire
condizioni di lavoro sicure e di remune-
rare in maniera adeguata i lavoratori e di
rispettare i diritti sindacali. L’accordo, di
norma, prevede l’offerta del pagamento di
una parte rilevante del corrispettivo al
momento della commessa e adeguate
forme di garanzia e di controllo. Gli
articoli da 3 a 5 recano la disciplina dei
soggetti che operano nel commercio equo
e solidale. Più dettagliatamente, l’articolo 3
definisce le organizzazioni del commercio
equo e solidale quali soggetti, costituiti
potenzialmente in diverse forme giuridi-
che, senza scopo di lucro e con un ordi-
namento interno a base democratica, che
stipulano accordi di commercio equo e
solidale e ne curano l’esecuzione ovvero
distribuiscono all’ingrosso o al dettaglio
prodotti o servizi oggetto di tali accordi.
Inoltre, tra le altre attività, adottano e
attuano programmi di educazione e infor-
mazione dei consumatori sulle filiere del
commercio equo e solidale, perseguono
per statuto modelli di sviluppo sostenibile,
nel rispetto delle persone e dell’ambiente,
fondando la loro attività sulla coopera-
zione e sulla promozione di relazioni di-
rette e paritarie tra produttore e consu-
matore. L’articolo 4 disciplina gli enti
rappresentativi delle organizzazioni del
commercio equo e solidale: essi approvano
un disciplinare di filiera integrale del com-
mercio equo e solidale, adottano e curano
un registro della filiera integrale, nel quale
sono iscritte le organizzazioni del com-
mercio equo e solidale affiliate e hanno il
compito di controllare il rispetto del di-
sciplinare cui le organizzazioni affiliate
hanno aderito. A tal fine, tali enti devono

avere un’organizzazione adeguata per
svolgere i compiti di controllo. Si prevede,
inoltre, che gli enti rappresentativi, a
fronte di verifiche periodiche, successive
all’iscrizione al registro di filiera, rila-
sciano un attestato se la verifica si con-
clude positivamente. Qualora l’ente rap-
presentativo rilevi criticità, indica le ne-
cessarie misure correttive e, decorso un
termine per l’adeguamento, comunque
non superiore a centoventi giorni e, nei
casi più gravi, ovvero qualora le violazioni
persistano, provvede alla cancellazione dal
registro dell’organizzazione inadempiente.
L’articolo 5 disciplina infine gli enti di
promozione del commercio equo e soli-
dale, definiti quali organizzazioni senza
scopo di lucro, con ordinamento interno a
base democratica, i cui statuti prevedano
la promozione e il sostegno alle filiere del
commercio equo e solidale, attraverso la
concessione in licenza di uno o più marchi
che possano essere utilizzati in riferimento
a prodotti del commercio equo e solidale.
Tali enti svolgono ulteriori attività, quali
sensibilizzazione e informazione sui temi
del commercio equo e solidale, nonché
attività di promozione di prodotti e filiere
del commercio equo e solidale, attività di
promozione dei marchi che rilasciano in
licenza, supporto agli operatori che trat-
tano prodotti del commercio equo e soli-
dale che hanno ottenuto in licenza i mar-
chi citati e attività di consulenza e sup-
porto per lo sviluppo, la formulazione, la
revisione e il miglioramento degli standard
internazionalmente riconosciuti, attività di
valutazione dell’impatto che le filiere di
commercio equo e solidale hanno sulle
condizioni di vita e di lavoro dei produt-
tori, loro organizzazioni e comunità. L’ar-
ticolo 6 istituisce l’elenco nazionale del
commercio equo e solidale, tenuto dalla
Commissione per il commercio equo e
solidale, suddiviso in quattro sezioni: enti
rappresentativi delle organizzazioni del
commercio equo e solidale, organizzazioni
del commercio equo e solidale, enti di
promozione delle filiere e dei prodotti del
commercio equo e solidale e licenziatari
dei marchi. L’iscrizione nell’elenco ha fun-
zione di pubblicità delle informazioni, per
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consentirne la più ampia consultazione sul
sito web istituzionale da parte dei cittadini
e delle imprese e promuovere la cultura
dell’economia equa e solidale. Con l’iscri-
zione nel registro delle imprese presso la
competente camera di commercio, indu-
stria, agricoltura e artigianato, le imprese
parte delle filiere pubblicizzate nell’Elenco
nazionale possono chiedere l’annotazione
« iscritta all’Elenco nazionale del Commer-
cio equo e solidale » nel REA (Repertorio
economico amministrativo).

L’articolo 7 istituisce la Commissione
per il commercio equo e solidale istituita
presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico, composta, oltre che da soggetti isti-
tuzionali, anche da rappresentanti dei sog-
getti rappresentativi della filiera e dei
consumatori, per una durata di tre anni.
I principali compiti della Commissione
sono la tenuta dell’Elenco nazionale sulla
base delle informazioni rese dagli enti
rappresentativi delle organizzazioni e dagli
enti di promozione delle filiere, di cui
assicura la piena consultabilità, e la vigi-
lanza sugli enti rappresentativi delle or-
ganizzazioni e sugli enti di promozione
delle filiere. L’articolo 8 fissa il principio
di mutuo riconoscimento stabilendo che le
tutele e i benefìci previsti dalla presente
legge sono estesi alle imprese e alle merci
riconosciute o certificate in altri Stati
membri dell’Unione europea tramite pro-
cedure equivalenti a quelle previste dalla
medesima legge. L’articolo 9 prevede di-
sposizioni volte a tutelare i marchi e a
disciplinarne l’etichettatura, stabilendo al-
tresì il principio per il quale in ogni caso
è vietato descrivere un prodotto, nell’eti-
chettatura, nella pubblicità o nei docu-
menti commerciali, con termini che sug-
geriscono in modo ingannevole all’acqui-
rente che esso o che le materie prime
utilizzate provengono da una filiera del
commercio equo e solidale o sono stati
prodotti, trasformati e distribuiti secondo
le prassi del commercio equo e solidale o
introdurre riferimenti non veritieri all’i-
scrizione nell’Elenco nazionale. L’articolo
10 prevede che lo Stato e le regioni
possano svolgere attività di sostegno alla
diffusione della conoscenza e delle attività

degli operatori del commercio equo e
solidale sostenendo le iniziative divulgative
degli operatori del commercio equo e
solidale, realizzando azioni educative nelle
scuole e negli istituti di formazione, ini-
ziative di formazione per gli operatori e i
volontari, progetti di cooperazione con i
produttori per la realizzazione di nuove
produzioni o filiere o per lo sviluppo di
quelle esistenti.

Segnala come disposizione di partico-
lare interesse per la VIII Commissione
l’articolo 11, che prevede che lo Stato
promuova l’utilizzo dei prodotti e dei
servizi del commercio equo e solidale nei
propri acquisti e, in particolare, per le
mense e per i servizi di ristorazione delle
amministrazioni pubbliche. Le ammini-
strazioni pubbliche che bandiscono gare di
appalto per la fornitura alle proprie strut-
ture di prodotti di consumo possono pre-
vedere nei capitolati di gara meccanismi
che promuovano l’utilizzo di prodotti del
commercio equo e solidale nel rispetto
della normativa dell’Unione europea e na-
zionale vigente e nel rispetto del Piano
d’azione per la sostenibilità ambientale dei
consumi nel settore della pubblica ammi-
nistrazione. A tale fine è previsto, in
favore delle amministrazioni aggiudica-
trici, un rimborso fino al 15 per cento dei
maggiori costi conseguenti alla specifica
indicazione di tali prodotti nell’oggetto del
bando.

Aggiunge che l’articolo 12 istituisce la
Giornata nazionale del commercio equo e
solidale, da celebrare annualmente con la
collaborazione degli enti iscritti nell’E-
lenco nazionale, al fine di promuovere la
conoscenza e la diffusione del commercio
equo e solidale. L’articolo 13 stabilisce i
contenuti del regolamento di attuazione da
emanare entro centottanta giorni dalla
data di entrata in vigore della legge. L’ar-
ticolo 14 stabilisce che le regioni, oltre al
compito di promuovere e sostenere le
buone pratiche del commercio equo e
solidale, non possono prevedere una di-
sciplina diversa da quella della legge in
relazione alle procedure di riconoscimento
degli enti di promozione delle filiere e dei
prodotti del commercio equo e solidale, al
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riconoscimento delle organizzazioni del
commercio equo e solidale e dei relativi
enti rappresentativi e, infine, alla prote-
zione dei marchi e alle condizioni di
etichettatura dei prodotti del commercio
equo e solidale. L’articolo 15 istituisce
nello stato di previsione del Ministero
dello sviluppo economico il Fondo per il
commercio equo e solidale con una dota-
zione di 1 milione di euro per l’anno 2016,
mentre l’articolo 16 prevede la relativa
copertura finanziaria. Infine, l’articolo 17
contiene le disposizioni transitorie e finali:
oltre a fissare il principio per il quale i
benefici e le tutele riconosciuti dalla legge
e, in particolare, le disposizioni in materia
di marchi e di etichettatura applicabili alle
imprese e ai prodotti del commercio equo
e solidale non devono comportare ostacoli
agli scambi nell’ambito dell’Unione euro-
pea, si prevedono disposizioni relative al-
l’uso dei marchi e delle denominazioni
relative al commercio equo e solidale nella
fase transitoria fino all’istituzione dell’E-
lenco nazionale. Nel valutare positiva-
mente il provvedimento, formula, quindi,
una proposta di parere favorevole.

Ermete REALACCI, presidente, sottoli-
nea la rilevanza del provvedimento in
esame da tempo atteso, frutto di un pro-
ficuo lavoro svolto dalla Commissione di
merito.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole presentata dal relatore.

La seduta termina alle 12.50.

AUDIZIONI

Martedì 1o marzo 2016 — Presidenza del
presidente Ermete REALACCI. – Interviene

il ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, Gian Luca GAL-
LETTI.

La seduta comincia alle 13.10.

Audizione del Ministro dell’ambiente e della tutela

del territorio e del mare, Gian Luca Galletti, sullo

stato e sulle conseguenze delle procedure di infra-

zione europea in materia ambientale.

Ermete REALACCI, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sarà assicurata anche attraverso la
trasmissione televisiva sul canale satelli-
tare della Camera dei deputati e la tra-
smissione diretta sulla web-tv della Ca-
mera dei deputati.

Introduce quindi l’audizione.

Il ministro Gian Luca GALLETTI svolge
una relazione sul tema oggetto dell’audi-
zione.

Intervengono, per formulare quesiti ed
osservazioni, i deputati Claudia MANNINO
(M5S), Enrico BORGHI (PD), il presidente
Ermete REALACCI, nonché i deputati
Mauro PILI (Misto), Serena PELLEGRINO
(SI-SEL), Salvatore MICILLO (M5S), Tino
IANNUZZI (PD) e Piergiorgio CARRESCIA
(PD).

Il ministro Gian Luca GALLETTI for-
nisce ulteriori precisazioni.

Ermete REALACCI, presidente, ringra-
zia il ministro per l’esauriente relazione
svolta e dichiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 14.20.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
del vicepresidente Vincenzo GAROFALO. —
Interviene il sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e i trasporti Umberto Del
Basso De Caro.

La seduta comincia alle 13.30.

Delega al Governo per il recepimento delle direttive

europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione eu-

ropea – Legge di delegazione europea 2015.

C. 3540 Governo.

(Relazione alla XIV Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Rela-
zione favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 16 febbraio 2016.

Vincenzo GAROFALO, presidente, pro-
pone, se non vi sono obiezioni, che la
pubblicità dei lavori sia assicurata anche
mediante impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

Così rimane stabilito.

Vincenzo GAROFALO, presidente, av-
verte che, entro il termine fissato alle ore
15 di lunedì 22 febbraio, sono stati pre-
sentati due emendamenti al disegno di
legge in oggetto, Catalano 1.1 e 1.2 (vedi
allegato 1).

Federico FAUTTILLI (DeS-CD), rela-
tore, come già anticipato dal presidente, fa
presente che al disegno di legge di dele-
gazione europea sono stati presentati due
emendamenti, Catalano 1.1 e 1.2, con i
quali si chiede, rispettivamente, l’inseri-
mento in allegato B della direttiva 2014/
45/UE, relativa ai controlli tecnici perio-
dici dei veicoli a motore e dei loro rimor-
chi e recante abrogazione della direttiva
2009/40/CE e della direttiva 2014/46/UE,
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che modifica la direttiva 1999/37/CE del
Consiglio, relativa ai documenti di imma-
tricolazione dei veicoli.

Ricorda che l’allegato B contiene le
direttive da recepire con decreto legislativo
e prevede l’espressione del parere parla-
mentare sul relativo schema.

Come già segnalato nel corso dell’esame
del precedente disegno di legge di delega-
zione europea, rileva che la direttiva 2009/
40/CE, che viene abrogata dalla direttiva
2014/45/UE – di cui l’emendamento Ca-
talano 1.1 chiede l’inserimento in allegato
B – è una direttiva di rifusione per la
quale non è previsto il recepimento nel-
l’ordinamento interno. La successiva di-
rettiva 2010/48/UE, che interviene a mo-
dificare la medesima direttiva 2009/40/CE,
è stata recepita nell’ordinamento interno
con un atto amministrativo e precisamente
con il decreto ministeriale 13 ottobre 2011.
In modo analogo, già la direttiva 1999/37/
CE, sulla quale interviene la seconda di-
rettiva che l’emendamento Catalano 1.2
chiede di inserire in allegato B (2014/46/
UE), era stata recepita in via amministra-
tiva (decreto ministeriale 14 febbraio
2000). Ritiene pertanto opportuno che di-
rettive che investono ambiti squisitamente
tecnici siano recepite con atto amministra-
tivo, come avvenuto in passato per diret-
tive di analogo contenuto.

Per tali ragioni invita il proponente al
ritiro degli emendamenti, esprimendo al-
trimenti parere contrario.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO esprime parere contrario sugli
emendamenti Catalano 1.1 e 1.2.

Ivan CATALANO (Misto) chiede preci-
sazioni al relatore riguardo al recepimento
delle direttive di rifusione, come la diret-
tiva 2014/45/UE, di cui con il proprio
emendamento 1.1 si chiede l’inserimento
in allegato B del disegno di legge di
delegazione.

Federico FAUTTILLI (DeS-CD) fa pre-
sente che le direttive di rifusione raggrup-
pano e integrano precedenti direttive, il
cui contenuto è stato già recepito nell’or-

dinamento e ribadisce l’opportunità che
l’attuazione di direttive di contenuto tec-
nico, qualora necessaria, avvenga per via
amministrativa.

Vincenzo GAROFALO, presidente, sot-
tolinea che il parere contrario di relatore
e Governo sugli emendamenti non è mo-
tivato da ragioni di merito, bensì dalla
inopportunità che le direttive cui questi
fanno riferimento vengano inserite nell’al-
legato B del disegno di legge di delegazione
europea e conseguentemente attuate con
atto legislativo, ritenendo preferibile l’at-
tuazione in via amministrativa.

Ivan CATALANO (Misto), sulla base
delle precisazioni fornite dal relatore e dal
presidente, ritira i propri emendamenti 1.1
e 1.2.

Federico FAUTTILLI (DeS-CD), rela-
tore, formula una proposta di relazione
favorevole (vedi allegato 2).

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO esprime parere favorevole sulla
proposta di relazione del relatore.

La Commissione approva la proposta di
relazione del relatore (vedi allegato 2) e
delibera di nominare il deputato Federico
Fauttilli relatore presso la XIV Commis-
sione.

Ratifica ed esecuzione dell’accordo quadro di par-

tenariato e cooperazione tra l’Unione europea e i

suoi Stati membri, da una parte, e la Mongolia,

dall’altra, fatto a Ulan-Bator il 30 aprile 2013.

C. 3301 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Giorgio BRANDOLIN (PD), relatore, fa
presente che la Commissione è chiamata a
esaminare, in sede consultiva, il disegno di
legge di Ratifica ed esecuzione dell’Accordo
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quadro di partenariato e cooperazione tra
l’Unione europea e i suoi Stati membri, da
una parte, e la Mongolia, dall’altra, fatto a
Ulan-Bator il 30 aprile 2013 (C. 3301 Go-
verno, approvato dal Senato) ai fini dell’e-
spressione del prescritto parere alla Com-
missione Affari esteri. Osserva che l’Ac-
cordo quadro di partenariato globale e co-
operazione tra l’Unione europea e i suoi
Stati membri da una parte, e la Mongolia
dall’altra è finalizzato al consolidamento
delle relazioni bilaterali e all’approfondi-
mento del dialogo politico. Si tratta del
secondo Accordo posto in essere tra l’U-
nione europea e la Mongolia dopo l’Ac-
cordo in materia di scambi e cooperazione
economica, firmato a Lussemburgo il 16
giugno 1992 ed entrato in vigore il 1o marzo
del 1993, che disciplina attualmente le rela-
zioni bilaterali.

Sottolinea che, con l’entrata in vigore
dell’Accordo quadro in esame, già ratifi-
cato dalla Mongolia il 28 giugno 2013, sarà
posto in essere un partenariato di ampia
portata strategica comprendente un vastis-
simo spettro di settori che spaziano dal
commercio agli investimenti, alla giustizia,
alla libertà e sicurezza, all’occupazione ed
affari sociali estendendo la portata della
cooperazione ad ambiti quali l’ambiente e
il cambiamento climatico, l’energia, la
scienza e la tecnologia, i trasporti aerei
fino a questioni quali il riciclaggio del
denaro, il contrasto al finanziamento del
terrorismo, la lotta al traffico di droghe, la
criminalità organizzata, la corruzione e la
tutela dei diritti umani.

Precisa che la Commissione europea e
la Mongolia hanno concordato di antici-
pare l’attuazione delle disposizioni di al-
cuni capitoli dell’Accordo prioritari per
entrambe le Parti, così come riportato
nella relazione introduttiva. Si tratta, in
particolare, della cooperazione regionale
ed internazionale, dei settori del commer-
cio e degli investimenti, del dialogo e
cooperazione su principi, norme e stan-
dard.

Rileva che l’Accordo quadro di parte-
nariato globale e cooperazione tra Unione
europea e Mongolia si compone di 65
articoli, organizzati in nove Titoli.

Il titolo I (articoli 1-6) definisce natura
e ambito di applicazione dell’Accordo.

Il titolo II (articoli 7-9) riguarda la
Cooperazione bilaterale, regionale e inter-
nazionale. L’articolo 8, in particolare, in
tema di cooperazione nell’ambito delle
organizzazioni regionali e internazionali,
prevede che l’Unione europea e la Mon-
golia scambino opinioni e collaborino nelle
Organizzazioni regionali ed internazionali
quali l’Onu e le sue Agenzie, nonché in
organismi quali l’OMC (Organizzazione
mondiale del commercio), il Trattato di
amicizia e cooperazione ed il forum in-
terregionale Asia-Europa (ASEM). L’arti-
colo 9 attua in tutti i settori oggetto di
dialogo e cooperazione disciplinati dall’Ac-
cordo la cooperazione regionale e bilate-
rale, con possibilità di estendere il soste-
gno finanziario, compatibilmente con le
procedure e le risorse finanziarie dispo-
nibili di ciascuna parte.

Il titolo III (articoli 10-13) è dedicato
alla cooperazione in materia di sviluppo
sostenibile.

Il titolo IV (articoli 14-28) riguarda la
cooperazione in materia di scambi e in-
vestimenti. Le Parti istituiscono un dialogo
in materia di questioni commerciali e di
scambi bilaterali e multilaterali, in materia
di questioni sanitarie e fitosanitarie e di
sicurezza alimentare, promuovono l’ado-
zione delle norme internazionali in mate-
ria di ostacoli tecnici agli scambi e le
procedure di valutazione della conformità,
la cooperazione in materia doganale e di
agevolazione degli scambi commerciali,
l’incentivazione degli investimenti e la tu-
tela della concorrenza. Le Parti istitui-
scono un dialogo regolare in materia di
servizi, si impegnano a facilitare la circo-
lazione dei capitali e a garantire l’apertura
reciproca dei propri mercati degli appalti
pubblici. Altri profili trattati in tale titolo
riguardano il settore delle materie prime,
la politica di sviluppo regionale e la tutela
dei diritti di proprietà intellettuale.

Il titolo V (articoli 29-34) concerne la
cooperazione in materia di giustizia, li-
bertà e sicurezza. In particolare l’articolo
31 disciplina la cooperazione in materia di
migrazione.
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Il titolo VI (articoli 35-54) riguarda i
numerosi settori di mutuo interesse nei
quali si intende intensificare il dialogo e la
cooperazione.

Per quanto di interesse della Commis-
sione segnala l’ambito relativo alla società
dell’informazione e della comunicazione
(articolo 41), nel quale la collaborazione è
volta a promuovere, tra l’altro, la parte-
cipazione al dialogo regionale sui vari
aspetti della società dell’informazione e
comunicazione, intesi quali elementi
chiave imprescindibili per lo sviluppo eco-
nomico e sociale. Si segnala altresì l’am-
bito riguardante i servizi audiovisivi e
media (articolo 42). Rispetto a tale settore
viene istituito un dialogo politico regolare
in materia e viene incoraggiata la coope-
razione tra operatori ed istituzioni del
settore.

Con riferimento al settore dei trasporti
(articolo 45) sottolinea che la cooperazione
sarà finalizzata principalmente a miglio-
rare le possibilità di investimento e la
circolazione delle merci e dei passeggeri, a
promuovere la sicurezza dei trasporti ae-
rei, a contrastare la pirateria, a tutelare
l’ambiente ed a rendere più efficienti i
rispettivi sistemi di trasporto. Le Parti
cooperano inoltre in materia di naviga-
zione satellitare – tenendo conto dei si-
stemi di navigazione satellitare EGNOS e
Galileo – con particolare attenzione alle
questioni di comune interesse riguardanti
la normativa, il settore industriale e lo
sviluppo del mercato. È previsto, altresì,
l’avvio di un dialogo sui servizi di tra-
sporto aereo.

Fa presente che gli altri settori trattati
in questo titolo, di cui dà rapidamente
conto, sono assai variegati: e spaziano dal
rafforzamento della cooperazione nella
materia della tutela dei diritti umani alla
disciplina dei servizi finanziari, dalla po-
litica economica a quella industriale e al
turismo. Si prevede anche una coopera-
zione nel settore della ricerca scientifica e
tecnologica, dell’istruzione e della cultura.
Molta attenzione è rivolta alla tutela am-
bientale nonché al delicato tema dell’ener-
gia, con particolare riferimento alla sicu-
rezza dell’approvvigionamento energetico.

La cooperazione si estende anche al set-
tore agricolo, alla sanità e alle politiche
sociali nonché alla tutela della salute e
della sicurezza sul lavoro.

Il titolo VII (articolo 55) riguarda gli
strumenti di cooperazione. Le Parti con-
vengono di mettere a disposizione mezzi e
risorse finanziarie per conseguire gli obiet-
tivi di cooperazione oggetto dell’Accordo e
di promuovere lo sviluppo e l’attuazione
dell’assistenza tecnica e amministrativa re-
ciproca ai fini di un’efficace tutela dei
rispettivi interessi finanziari per quanto
riguarda gli aiuti allo sviluppo e le altre
attività di cooperazione. Unione europea e
Mongolia incoraggiano la Banca europea
per gli investimenti (BEI) a proseguire i
suoi interventi in Mongolia.

Il titolo VIII (articolo 56) reca il quadro
istituzionale, ai sensi del quale le parti
convengono di istituire un Comitato misto
composto da rappresentanti al livello di
alti funzionari che avrà il compito di
garantire la corretta attuazione dell’Ac-
cordo e di definire le priorità d’azione da
perseguire.

Il titolo IX (articoli 57-65) reca le
disposizioni finali e disciplina i casi di
controversia sull’applicazione e sull’inter-
pretazione dell’Accordo. L’articolo 63 sta-
bilisce le modalità per l’entrata in vigore
dell’Accordo, la cui durata è di cinque
anni, automaticamente prorogabile per pe-
riodi successivi di un anno salva denuncia
di una delle Parti inoltrata con sei mesi di
anticipo. L’Accordo può essere modificato
di concerto tra le Parti, e la sua eventuale
denuncia prevede la forma scritta.

Accenna infine al disegno di legge di
ratifica, già approvato dal Senato il 10
settembre 2015, che si compone di quattro
articoli: i primi due recano, rispettiva-
mente, l’autorizzazione alla ratifica e l’or-
dine di esecuzione dell’Accordo quadro di
partenariato e cooperazione tra l’Unione
europea e i suoi Stati membri e la Mon-
golia. L’articolo 3 reca la clausola di
invarianza finanziaria, non essendo
ascritti all’attuazione dell’Accordo nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica.
L’articolo 4 dispone l’entrata in vigore
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della legge il giorno successivo a quello
della pubblicazione nella Gazzetta Uffi-
ciale.

Sottolinea quindi che l’Accordo con-
tiene interessanti prospettive per il nostro
Paese. In particolare, va valorizzato il
previsto avvio di un dialogo sui servizi di
trasporto aereo, che può portare, unita-
mente agli altri ambiti di intervento di
competenza della Commissione, ad un
sensibile rafforzamento delle opportunità
di cooperazione con la Mongolia e a
favorire la crescita degli scambi, creando
opportunità di sviluppo per le nostre im-
prese.

Formula pertanto una proposta di pa-
rere favorevole sul provvedimento (vedi
allegato 3).

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO concorda con la proposta di
parere favorevole del relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere favorevole del relatore (vedi alle-
gato 3).

La seduta termina alle 14.
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ALLEGATO 1

Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di delegazione

europea 2015. C. 3540 Governo.

EMENDAMENTI

ART. 1.

All’Allegato B, di cui all’articolo 1,
comma 1, dopo il numero 6 aggiungere il
seguente:

6-bis. 2014/45/UE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio relativa ai controlli
tecnici periodici dei veicoli a motore e dei
loro rimorchi e recante abrogazione della
direttiva 2009/40/CE. (Termine di recepi-
mento 20 maggio 2017).

1. 1. Catalano.

All’Allegato B, di cui all’articolo 1,
comma 1, dopo il numero 6 aggiungere il
seguente:

6-bis. 2014/46/UE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 3 aprile 2014,
che modifica la direttiva 1999/37/CE del
Consiglio, relativa ai documenti di imma-
tricolazione dei veicoli. (Termine di rece-
pimento 20 maggio 2017).

1. 2. Catalano.
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ALLEGATO 2

Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di delegazione

europea 2015. C. 3540 Governo.

RELAZIONE APPROVATA

La IX Commissione (Trasporti, poste e
telecomunicazioni),

esaminato, per le parti di propria
competenza, il disegno di legge recante
Delega al Governo per il recepimento delle
direttive europee e l’attuazione di altri atti
dell’Unione europea – Legge di delega-
zione europea 2015 (C. 3540 Governo),

premesso che:

il disegno di legge conferisce al
Governo la delega per il recepimento, tra
le altre, della direttiva 2014/26/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 26
febbraio 2014 sulla gestione collettiva dei
diritti d’autore e dei diritti connessi e sulla
concessione di licenze multiterritoriali per
i diritti su opere musicali per l’uso online
nel mercato interno;

tale direttiva intende delineare un
nuovo quadro di regolamentazione che
risponde meglio alle esigenze di gestione, a
livello dell’Unione, dei diritti d’autore e dei
diritti connessi per la prestazione di ser-
vizi musicali online autorizzati;

in particolare appare opportuno
favorire la diffusione delle licenze multi-
territoriali per i diritti su opere online da
parte di organismi di gestione collettiva;

l’intervento di cui alla direttiva si
pone nel quadro della necessaria tutela del
diritto d’autore e del contrasto dello sfrut-
tamento abusivo di contenuti protetti, che,
a fronte della dimensione globale di In-
ternet, appare opportuno effettuare su
scala sovranazionale,

delibera di

RIFERIRE FAVOREVOLMENTE.
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ALLEGATO 3

Ratifica ed esecuzione dell’accordo quadro di partenariato e coope-
razione tra l’Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e
la Mongolia, dall’altra, fatto a Ulan-Bator il 30 aprile 2013. C. 3301

Governo, approvato dal Senato.

PARERE APPROVATO

La IX Commissione (Trasporti, poste e
telecomunicazioni),

esaminato il disegno di legge di Ra-
tifica ed esecuzione dell’accordo quadro di
partenariato e cooperazione tra l’Unione
europea e i suoi Stati membri, da una
parte, e la Mongolia, dall’altra, fatto a
Ulan-Bator il 30 aprile 2013 (C. 3301
Governo, approvato dal Senato),

premesso che:

l’Accordo è finalizzato al consoli-
damento delle relazioni bilaterali e all’ap-
profondimento del dialogo politico con la
Mongolia e si propone di sviluppare un
partenariato di ampia portata strategica e
di ampliare la cooperazione non solo in
campo politico, ma anche nei settori cor-
relati al commercio e agli investimenti;

in particolare, l’articolo 45 prevede
che la cooperazione delle Parti nel campo
della politica dei trasporti sia mirata a
migliorare le possibilità di investimento e
la circolazione delle merci e dei passeg-
geri, a promuovere la sicurezza dei tra-
sporti aerei, avviando al contempo un
dialogo sui servizi di trasporto aereo, a
contrastare la pirateria, a tutelare l’am-
biente, a rendere più efficienti i rispettivi

sistemi di trasporto e promuovere scambi
di informazioni sulle rispettive politiche e
pratiche in materia di trasporti;

il medesimo articolo stabilisce che
le Parti cooperino in materia di naviga-
zione satellitare, tenendo conto dei sistemi
di navigazione satellitare Galileo e
EGNOS, con particolare attenzione alle
questioni di comune interesse riguardanti
la normativa, il settore industriale e lo
sviluppo del mercato;

appare apprezzabile il previsto av-
vio di un dialogo sui servizi di trasporto
aereo, che potrà determinare un sensibile
rafforzamento della cooperazione con la
Mongolia, favorendo la crescita degli
scambi e creando opportunità di sviluppo
per le imprese nazionali;

appare altresì apprezzabile l’avvio
di una cooperazione sulle politiche in
materia di tecnologie dell’informazione e
della comunicazione, con particolare ri-
guardo all’interconnessione e alla intero-
perabilità delle reti e dei servizi, alla
standardizzazione delle nuove tecnologie e
allo sviluppo della rete a banda larga,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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(Attività produttive, commercio e turismo)

S O M M A R I O

INDAGINE CONOSCITIVA:

Indagine conoscitiva su « Industria 4.0 »: quale modello applicare al tessuto industriale
italiano. Strumenti per favorire la digitalizzazione delle filiere industriali nazionali . . . . 139

Audizione di rappresentanti di CNA (Svolgimento e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 139

Audizione di rappresentanti di Confartigianato (Svolgimento e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . 140

Audizione di rappresentanti delle organizzazioni sindacali CGIL, CISL, UIL e UGL (Svolgi-
mento e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 140

SEDE CONSULTIVA:

Delega al Governo recante disposizioni per l’efficienza del processo civile. Nuovo testo C. 2953
Governo e abb. (Parere alla II Commissione) (Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 140

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA:

Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alle statistiche europee
in tema di gas naturale ed energia elettrica e che abroga la direttiva 2008/92/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio concernente una procedura comunitaria sulla traspa-
renza dei prezzi al consumatore finale industriale di gas e di energia elettrica. (COM(2015)
496 final (Seguito esame, ai sensi dell’articolo 127, comma 1, del regolamento, e rinvio) . . . . . . 144

SEDE CONSULTIVA:

Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di altri atti
dell’Unione europea – Legge di delegazione europea 2015. C. 3540 Governo (Parere alla
XIV Commissione) (Seguito dell’esame e conclusione – Relazione favorevole) . . . . . . . . . . . . 145

ALLEGATO 1 (Emendamenti approvati) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 147

ALLEGATO 2 (Relazione approvata dalla X Commissione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 148

INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
del presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 10.40.

Indagine conoscitiva su « Industria 4.0 »: quale mo-

dello applicare al tessuto industriale italiano. Stru-

menti per favorire la digitalizzazione delle filiere

industriali nazionali.

Guglielmo EPIFANI, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta

odierna sarà assicurata anche attraverso la
trasmissione televisiva sul canale satelli-
tare della Camera dei deputati e la tra-
smissione diretta sulla web-tv della Ca-
mera dei deputati.

Audizione di rappresentanti di CNA.

(Svolgimento e conclusione).

Mario PAGANI, responsabile del Dipar-
timento politiche industriali e Luca IAIA,
responsabile CNA digitale, svolgono una
relazione sui temi oggetto dell’audizione.
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Intervengono quindi per porre quesiti e
formulare osservazioni il presidente Gu-
glielmo EPIFANI, e i deputati Gianluca
BENAMATI (PD), Alberto BOMBASSEI
(SCpI) e Lorenzo BASSO (PD).

Mario PAGANI, responsabile del Dipar-
timento politiche industriali e Luca IAIA,
responsabile CNA digitale, rispondono ai
quesiti posti.

Guglielmo EPIFANI, presidente, ringra-
zia gli intervenuti e dichiara conclusa
l’audizione.

Audizione di rappresentanti di Confartigianato.

(Svolgimento e conclusione).

Cesare FUMAGALLI, segretario generale
Confartigianato Imprese, svolge una rela-
zione sui temi oggetto dell’audizione.

Intervengono quindi per porre quesiti e
formulare osservazioni il presidente Gu-
glielmo EPIFANI, e i deputati Lorenzo
BECATTINI (PD), Alberto BOMBASSEI
(SCpI), Lorenzo BASSO (PD) e Gianluca
BENAMATI (PD).

Cesare FUMAGALLI, segretario generale
Confartigianato Imprese, risponde ai que-
siti posti.

Guglielmo EPIFANI, presidente, ringra-
zia gli intervenuti e dichiara conclusa
l’audizione.

Audizione di rappresentanti delle organizzazioni

sindacali CGIL, CISL, UIL e UGL.

(Svolgimento e conclusione).

Rosario STRAZZULLO, coordinatore
aerea contrattazione CGIL, Giuseppe FA-
RINA, segretario confederale CISL, Marco
BENTIVOGLI, segretario generale Fim-
CISL, Romeo SCARPARI, funzionario UIL
e Fiovo BITTI, segretario confederale UGL,
svolgono una relazione sui temi oggetto
dell’audizione.

Guglielmo EPIFANI, presidente, dopo
aver svolto alcune osservazioni, ringrazia
gli intervenuti e dichiara conclusa l’audi-
zione.

La seduta termina alle 12.50.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
del presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 12.50.

Delega al Governo recante disposizioni per l’effi-

cienza del processo civile.

Nuovo testo C. 2953 Governo e abb.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Guglielmo EPIFANI, presidente, in so-
stituzione del relatore Luigi Taranto, illu-
stra i contenuti del provvedimento in ti-
tolo.

Il testo si compone di 5 articoli. L’ar-
ticolo 1, comma 1, conferisce una delega al
Governo, da esercitare entro diciotto mesi,
per l’integrazione della disciplina del tri-
bunale delle imprese e l’istituzione del
tribunale della famiglia e della persona,
sulla base di una serie estremamente det-
tagliata di principi e criteri direttivi.

Per quanto riguarda i princìpi e criteri
direttivi della delega, la lettera a) riguarda
gli aspetti relativi alla disciplina del tri-
bunale delle imprese, prevedendo:

l’ampliamento della competenza delle
esistenti sezioni specializzate in materia;

la razionalizzazione della disciplina
della competenza per materia, compren-
dendovi, tra l’altro, l’azione di classe a
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tutela dei consumatori prevista dall’arti-
colo 140-bis del Codice del consumo;

le controversie in materia societaria
relative a società di persone; la ridetermi-
nazione delle dotazioni organiche delle
sezioni specializzate e dei tribunali ordi-
nari.

La lettera b), relativa al tribunale della
famiglia e della persona, prevede l’istitu-
zione presso i tribunali ordinari e presso
le Corti d’appello e sezioni distaccate di
Corte d’appello di sezioni circondariali e
distrettuali specializzate per la persona, la
famiglia e i minori, alle quali attribuire in
via esclusiva, i procedimenti in materia di
stato e capacità della persona, rapporti di
famiglia compresi i giudizi di separazione
e divorzio, i procedimenti relativi alla
filiazione fuori del matrimonio, i procedi-
menti attualmente devoluti al tribunale
per i minorenni, i procedimenti di com-
petenza del giudice tutelare, i procedi-
menti relativi ai minori stranieri non ac-
compagnati.

Il comma 2 delega invece il Governo, a
operare entro diciotto mesi il riassetto
formale e sostanziale del codice di proce-
dura civile e della correlata legislazione
speciale, mediante novelle al codice di
procedura civile e alle leggi processuali
speciali, in funzione degli obiettivi di sem-
plificazione, speditezza e razionalizzazione
del processo civile, nel rispetto della ga-
ranzia del contraddittorio.

Per quanto riguarda i princìpi e criteri
direttivi della delega, la lettera a) relativa
al processo di cognizione prevede la va-
lorizzazione dell’istituto della proposta di
conciliazione del giudice; la semplicità, la
concentrazione e l’effettività della tutela e
la garanzia della ragionevole durata del
processo; la modifica dei casi in cui il
tribunale giudica in composizione colle-
giale, in funzione della complessità giuri-
dica e della rilevanza economico-sociale
delle controversie; l’individuazione dei
procedimenti speciali, disciplinati dal co-
dice di procedura civile, dal codice civile e
dalle leggi speciali, da assoggettare al rito
semplificato di cognizione di primo grado;

la possibilità di ricorrere alla negoziazione
assistita anche alle controversie individuali
di lavoro.

La lettera b) relativa al processo di
appello, prevede di individuare materie
per le quali l’appello è deciso da un
giudice monocratico, tenuto conto della
ridotta complessità giuridica e della con-
tenuta rilevanza economico-sociale delle
controversie; di introdurre di criteri di
maggior rigore nella disciplina dell’eccepi-
bilità o rilevabilità, in sede di giudizio di
appello, delle questioni pregiudiziali di
rito.

La lettera c), relativa al giudizio di
cassazione, prevede:

il ricorso all’udienza in camera di
consiglio con interlocuzione scritta con i
difensori;

di favorire la funzione nomofilattica
della Corte di cassazione, anche attraverso
la razionalizzazione della formazione dei
ruoli;

di adottare modelli sintetici di moti-
vazione dei provvedimenti giurisdizionali,
laddove le questioni non richiedano una
diversa estensione degli argomenti;

di realizzare una più razionale uti-
lizzazione dei magistrati addetti all’Ufficio
del massimario e del ruolo.

La lettera d), relativa all’esecuzione for-
zata, prevede:

di rendere obbligatoria, salvo che sia
pregiudizievole per gli interessi dei credi-
tori o per il sollecito svolgimento della
procedura, la vendita dei beni immobili
con modalità telematiche;

che, dopo tre esperimenti infruttuosi
di vendita del bene immobile sottoposto ad
espropriazione forzata, il giudice disponga
un ultimo esperimento di vendita a prezzo
libero, all’esito del quale, in caso di man-
canza di offerte, dichiara la chiusura an-
ticipata del processo esecutivo;

di includere tra i beni mobili impi-
gnorabili i beni di uso quotidiano, privi di
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un apprezzabile valore di mercato, nonché
gli animali di affezione o di compagnia;

di individuare il valore del credito
azionato nei confronti di una pubblica
amministrazione, al di sotto del quale il
terzo deve accantonare una somma pari
all’importo del credito aumentato di tre
volte;

di ampliare l’ambito di applicazione
dell’istituto delle misure coercitive indi-
rette (somma di denaro dovuta dal sog-
getto obbligato per ogni violazione o ri-
tardo nell’esecuzione del provvedimento di
condanna);

di rideterminare il ruolo dell’ufficiale
giudiziario;

nel caso di pignoramento di veicoli,
l’iscrizione degli estremi del veicolo in un
sistema informatico gestito dal centro elet-
tronico nazionale della Polizia di Stato;

di introdurre meccanismi di mag-
giore celerità e tutela dei comproprietari
non debitori nei casi di espropriazione di
beni indivisi;

di anticipare il momento ultimo per
l’emanazione dell’ordine di liberazione de-
gli immobili pignorati all’atto della nomina
del custode, con esclusione dei soli casi in
cui l’immobile pignorato è la prima casa di
abitazione del debitore.

La lettera e), relativa ai procedimenti
speciali, di particolare interesse per le
competenze della X Commissione, pre-
vede, il potenziamento dell’istituto dell’ar-
bitrato; il riordino delle disposizioni del-
l’arbitrato in materia societaria mediante
l’estensione dei tipi di società che possono
ricorrervi e il coordinamento con le di-
sposizioni processuali e societarie e con la
competenza territoriale del tribunale delle
imprese; la riduzione e semplificazione dei
riti speciali, anche mediante omogeneiz-
zazione dei termini e degli atti introduttivi.

La lettera f) introduce criteri, anche
mediante limitazioni temporali, relativi al-
l’eccepibilità e alla rilevabilità d’ufficio
delle questioni di giurisdizione nel pro-
cesso civile.

La lettera g) prevede l’introduzione del
principio di sinteticità degli atti di parte e
del giudice.

La lettera h) contempla l’adeguamento
delle norme processuali all’introduzione
del processo civile telematico, prevedendo,
tra l’altro:

l’adeguamento delle modalità di iden-
tificazione ed autenticazione degli utenti
conformi al sistema pubblico di identità
digitale;

l’individuazione delle modalità di de-
posito telematico degli atti processuali e
dei documenti; la previsione di uno
schema informatico per la predisposizione
degli atti processuali;

l’individuazione dei casi in cui il
giudice assicura il deposito telematico dei
propri provvedimenti;

l’individuazione dei tipi di firma elet-
tronica da utilizzare per la sottoscrizione
degli atti processuali e dei documenti;

la disciplina delle modalità di tenuta
e conservazione degli atti e documenti
contenuti nel fascicolo informatico;

la redazione di un testo unico in
materia di processo civile telematico.

La lettera h-bis, di particolare interesse
per la X Commissione, stabilisce ulteriori
criteri di delega in materia di processo
telematico, in particolare per quanto ri-
guarda i mezzi di notificazione degli atti
giudiziari, prevedendo che:

l’indice nazionale degli indirizzi PEC
delle imprese e dei professionisti contenga
anche i dati identificativi di tutte le im-
prese e di tutti i professionisti;

quando il destinatario è un’impresa o
un professionista, l’avvocato (ovvero il di-
pendente di cui la pubblica amministra-
zione si avvale direttamente per stare in
giudizio personalmente) effettui obbligato-
riamente la notificazione esclusivamente
mediante PEC all’indirizzo di posta elet-
tronica certificata risultante dal predetto
indice nazionale;
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nei casi in cui il destinatario è un
soggetto diverso da un’impresa o da un
professionista, l’avvocato o il dipendente di
cui la pubblica amministrazione si avvale
direttamente per stare in giudizio perso-
nalmente effettuano la notificazione esclu-
sivamente a mezzo del servizio postale,
stabilendo in tal caso che l’atto da noti-
ficare e l’avviso di ricevimento siano tra-
smessi con modalità telematiche rispetti-
vamente all’ufficio postale incaricato della
spedizione e alla cancelleria;

in tutti i casi in cui la notificazione
all’impresa o al professionista, eseguita
con modalità telematiche, non ha esito
positivo per causa imputabile al destina-
tario, l’atto da notificarsi sia inserito in
un’area web riservata;

l’ufficiale giudiziario proceda alla no-
tificazione degli atti esclusivamente
quando l’istanza proviene da una parte
che dichiara di non essere assistita da un
difensore; quando il difensore istante at-
testa, che per specifiche ragioni oggettive,
individuate dal legislatore delegato, non è
possibile procedere mediante notificazione
in via telematica; quando è fatta espressa
istanza che si notifichi a mani del desti-
natario.

Le lettere h-ter) e h-quater) interven-
gono sulla disciplina relativa alla respon-
sabilità delle parti per le spese e i danni
processuali, prevedendo che il giudice
possa condannare la parte soccombente
che abbia agito o resistito in giudizio con
malafede al pagamento di una somma in
favore della controparte, determinata tra il
doppio e il quintuplo delle spese legali
liquidate, ovvero, anche d’ufficio, al paga-
mento di una sanzione pecuniaria in fa-
vore della Cassa delle ammende, che tenga
conto del valore della controversia, di
importo determinato in misura non infe-
riore al doppio e non superiore al quin-
tuplo del contributo unificato dovuto per
l’introduzione del giudizio.

I commi 3 e 4 dell’articolo 1 del
disegno di legge delineano la procedura da
seguire nell’attuazione delle deleghe recate
dal medesimo articolo 1, prevedendo che

gli schemi di decreto legislativo debbano
essere adottati su proposta del Ministro
della giustizia; che su tali schemi debba
essere acquisito il parere delle competenti
Commissioni parlamentari; che entro due
anni il Governo possa adottare disposi-
zioni integrative e correttive della riforma.

Il comma 5 reca la clausola di inva-
rianza finanziaria, mentre il comma 6
ammette l’impossibilità di determinare al
momento gli effetti finanziari della ri-
forma, demandando ai singoli schemi di
decreto legislativo e alla corrispondente
relazione tecnica la determinazione di
oneri e conseguenti coperture. A tal fine,
la disposizione rinvia alle previsioni del-
l’articolo 17, comma 2, della legge n. 189
del 2009 la quale prevede che i decreti
legislativi dai quali derivano nuovi o mag-
giori oneri sono emanati solo successiva-
mente all’entrata in vigore dei provvedi-
menti legislativi che stanzino le occorrenti
risorse finanziarie.

L’articolo 1-bis interviene sulla disci-
plina in materia di controversie di lavoro,
prevedendo innanzitutto, al comma 1, l’a-
brogazione dei commi da 48 a 68 dell’ar-
ticolo 1 della legge n. 92 del 2012, i quali
recano una serie di previsioni concernenti
le controversie aventi ad oggetto l’impu-
gnativa dei licenziamenti nelle ipotesi re-
golate dall’articolo 18 della legge n. 300
del 1970. Il comma 2 stabilisce che alla
trattazione dei giudizi nei quali si contro-
verte sulla validità, l’efficacia o la legitti-
mità dei licenziamenti illegittimi ai sensi
del predetto articolo 18 della legge n. 300
del 1970, sono riservati specifici giorni nel
calendario delle udienze del giudice, che
deve trattarli e definirli con particolare
speditezza.

Ai sensi del comma 5, le azioni di
nullità dei licenziamenti discriminatori,
sono introdotte, ricorrendone i presuppo-
sti, con i rispettivi riti speciali di cui agli
articoli 38 del decreto legislativo n. 198
del 2006 e 28 del decreto legislativo n. 150
del 2011. La proposizione dell’azione, nel-
l’una o nell’altra forma, preclude la pos-
sibilità di agire successivamente in giudizio
con rito diverso.
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L’articolo 1-ter interviene sulla disci-
plina del procedimento di ingiunzione mo-
dificando il secondo periodo del comma 1
dell’articolo 648 del codice di procedura
civile, relativo all’esecuzione provvisoria
parziale del decreto ingiuntivo. In tale
ambito, la novella prevede che il giudice
deve concedere l’esecuzione provvisoria
parziale del decreto ingiuntivo opposto
limitatamente alle somme non contestate,
salvo che l’opposizione sia proposta per
vizi procedurali non manifestamente in-
fondati.

L’articolo 1-quater reca disposizioni per
l’efficienza del sistema giudiziario. In par-
ticolare si modifica l’articolo 37 del de-
creto-legge n. 98 del 2011, relativo alla
redazione, da parte del capo dell’ufficio
giudiziario, di un programma per la ge-
stione dei procedimenti civili, amministra-
tivi e tributari pendenti, prevedendo che in
tale ambito si tenga conto anche dei
programmi redatti negli anni precedenti e
dei risultati conseguiti, che l’obiettivo di
riduzione della durata dei procedimenti
abbia un orizzonte quadriennale, con par-
ticolare riferimento agli affari civili iscritti
da oltre tre anni e che il predetto pro-
gramma venga adottato anche in assenza
della determinazione dei carichi di lavoro.
Si prevede, inoltre, che entro il 31 gennaio
di ogni anno successivo i capi degli uffici
redigono un sintetico resoconto sull’anda-
mento del programma; per gli uffici della
giurisdizione ordinaria al resoconto an-
nuale deve essere allegata la certificazione
contenente la mappa delle pendenze civili
ultratriennali, ultraquinquennali ed ultra-
decennali, nonché l’elenco di tutti i pro-
cedimenti pendenti da data anteriore al-
l’anno 2001, distinti questi ultimi tra con-
tenzioso ordinario, procedure fallimentari,
esecuzioni immobiliari ed esecuzioni mo-
biliari.

L’articolo 1-quinquies modifica l’arti-
colo 634 del codice di procedura civile, al
fine di prevedere che, per quanto riguarda
i crediti relativi a somministrazioni di
merci e di denaro, nonché per le presta-
zioni di servizi fatte da imprenditori com-
merciali, costituisce prova scritta, oltre
alle scritture contabili e gli estratti auten-

tici, anche la fattura corredata da dichia-
razione sostitutiva dell’atto di notorietà
attestante l’annotazione della stessa nelle
scritture contabili del creditore, resa dal
medesimo ai sensi dell’articolo 47 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 445 del 2000.

Nessuno chiedendo di parlare, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 12.55.

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
del presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 12.55.

Proposta di regolamento del Parlamento europeo e

del Consiglio relativo alle statistiche europee in tema

di gas naturale ed energia elettrica e che abroga la

direttiva 2008/92/CE del Parlamento europeo e del

Consiglio concernente una procedura comunitaria

sulla trasparenza dei prezzi al consumatore finale

industriale di gas e di energia elettrica.

(COM(2015) 496 final.

(Seguito esame, ai sensi dell’articolo 127,
comma 1, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato dalla
seduta del 24 febbraio scorso.

Gianluca BENAMATI (PD), relatore, ri-
chiamanti i contenuti della proposta di
regolamento illustrati nella precedente se-
duta, riterrebbe opportuno, prima di pro-
cedere alla stesura del documento finale,
procedere ad un brevissimo ciclo di audi-
zioni e segnatamente dell’Autorità per l’e-
nergia elettrica, il gas e il sistema idrico e
dell’Istituto nazionale di statistica.

Guglielmo EPIFANI, presidente, nessun
altro chiedendo di parlare, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
del presidente Guglielmo EPIFANI. — In-
terviene la viceministra dello sviluppo eco-
nomico, Teresa Bellanova.

La seduta comincia alle 13.

Delega al Governo per il recepimento delle direttive

europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione eu-

ropea – Legge di delegazione europea 2015.

C. 3540 Governo.

(Parere alla XIV Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Rela-
zione favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto rinviato nella
seduta del 25 febbraio 2016.

Guglielmo EPIFANI, presidente, ricorda
che nella precedente seduta del 25 feb-
braio sono stati presentati emendamenti
sulle parti di competenza della Commis-
sione, che risultano tutti ammissibili.

Avverto che gli emendamenti eventual-
mente approvati dalla X Commissione sa-
ranno trasmessi alla XIV Commissione che
potrà respingerli solo per motivi di com-
patibilità con la normativa europea o per
esigenze di coordinamento generale, men-
tre gli emendamenti respinti non potranno
essere presentati presso la XIV Commis-
sione, che li considererà irricevibili, men-
tre potranno essere ripresentati in Assem-
blea.

Invita quindi la relatrice Camani ad
esprimere il parere sugli emendamenti
presentati.

Vanessa CAMANI (PD), relatrice,
esprime parere contrario su sull’emenda-
mento Squeri 8.1, sugli identici emenda-
menti Vignali 8.2, Squeri 8.3 e Senaldi 8.4,
sugli identici emendamenti Donati 8.5,
Senaldi 8.6, Galgano 8.7, Vignali 8.8 e
Carrescia 8.9; esprime infine parere favo-

revole sugli identici emendamenti Senaldi
8.10, Squeri 8.11 e Vignali 8.12.

La viceministra Teresa BELLANOVA
esprime parere conforme a quello della
relatrice.

Luca SQUERI (FI-PdL), intervenendo
sull’emendamento a sua prima firma 8.1,
ne illustra le finalità volte a rendere più
efficace la norma e la composizione del
Comitato nazionale di coordinamento per
i prodotti da costruzione. Chiede quindi
alla relatrice le motivazioni del parere
contrario espresso.

Vanessa CAMANI (PD), relatrice, pur
giudicando il tema affrontato dall’emen-
damento in questione di indubbio inte-
resse, sottolinea che il Comitato rappre-
senta un punto di decisione fra le Ammi-
nistrazioni e non di consultazione. Con-
ferma pertanto il parere contrario
espresso.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Squeri 8.1.

Guglielmo EPIFANI, presidente, con-
stata l’assenza del deputato Vignali: si
intende che abbia rinunciato al suo emen-
damento 8.2.

Luca SQUERI (FI-PdL) illustra le fina-
lità dell’ emendamento a sua prima firma
8.3 e chiede le motivazioni del parere
contrario espresso.

Vanessa CAMANI (PD), relatrice, pur ri-
tenendo il tema rilevante, sottolinea che
l’elenco è già pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale dell’Unione europea e su internet dalla
Commissione europea. Aggiunge che la
pubblicazione dell’elenco non rientra nei
compiti stabiliti dal Regolamento e che rap-
presenterebbe un ulteriore onere per la PA.

Luca SQUERI (FI-PdL) ritira l’emenda-
mento a sua prima firma 8.3.

Angelo SENALDI (PD) ritira l’emenda-
mento a sua prima firma 8.4.
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Guglielmo EPIFANI, presidente, con-
stata l’assenza del deputato Donati: si
intende che abbia rinunciato all’emenda-
mento 8.5.

Angelo SENALDI (PD) ritira l’emenda-
mento a sua prima firma 8.6.

Alberto BOMBASSEI (SCpI) ritira l’e-
mendamento a sua prima firma 8.7.

Guglielmo EPIFANI, presidente, constata
l’assenza del deputato Vignali: si intende
che abbia rinunciato ai suoi emendamenti
8.8 e 8.12. Constata quindi l’assenza del
deputato Carrescia: si intende che abbia
rinunciato al suo emendamento 8.9.

La Commissione approva quindi gli
identici emendamenti Senaldi 8.10 e
Squeri 8.11 (vedi allegato 1).

Vanessa CAMANI (PD), relatrice, illu-
stra una proposta di relazione favorevole
sul provvedimento in titolo.

La Commissione approva la proposta di
relazione favorevole della relatrice (vedi
allegato 2), deliberando altresì di nomi-
nare, ai sensi dell’articolo 126-ter, comma
2, del regolamento, la deputata Vanessa
Camani quale relatrice presso la XIV
Commissione.

La seduta termina alle 13.15.
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ALLEGATO 1

Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di delegazione

europea 2015. C. 3540 Governo.

EMENDAMENTI APPROVATI

ART. 8.

Al comma 2, lettera h), dopo le parole:
della legge 24 dicembre 2012, n. 234, sono
inserite le seguenti: tenendo in adeguata
considerazione le attività rispettivamente
svolte dagli operatori economici nelle di-
verse fasi della filiera e, in particolare, la
loro effettiva capacità di incidere sugli
aspetti relativi alle caratteristiche, alla
qualità ed alla sicurezza del prodotto.

* 8. 10. Senaldi.

Al comma 2, lettera h), dopo le parole:
della legge 24 dicembre 2012, n. 234,
sono inserite le seguenti: tenendo in ade-
guata considerazione le attività rispetti-
vamente svolte dagli operatori economici
nelle diverse fasi della filiera e, in par-
ticolare, la loro effettiva capacità di in-
cidere sugli aspetti relativi alle caratte-
ristiche, alla qualità ed alla sicurezza del
prodotto.

* 8. 11. Squeri.
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ALLEGATO 2

Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di delegazione

europea 2015. C. 3540 Governo.

RELAZIONE APPROVATA DALLA X COMMISSIONE

La X Commissione,

esaminato, per le parti di compe-
tenza, il disegno di legge C. 3540, recante
« Delega al Governo per il recepimento
delle direttive europee e l’attuazione di
altri atti dell’Unione europea – Legge di
delegazione europea 2015 »;

premesso che la legge di delegazione
europea 2014 conferisce deleghe al Go-
verno per l’attuazione delle direttive eu-
ropee e delle decisioni quadro da recepire
nell’ordinamento nazionale;

rilevato che il disegno di legge in
oggetto con l’articolo 1 delega il Governo
a recepire le direttive elencate negli alle-
gati A e B, stabilisce i termini e le mo-
dalità di emanazione dei decreti legislativi
attuativi e dispone in merito alla copertura
finanziaria delle norme delegate;

osservato che l’articolo 6 reca la
delega al Governo per l’adozione di un
decreto legislativo che provveda a riordi-
nare e semplificare le procedure di auto-
rizzazione all’esportazione di prodotti e di
tecnologie a duplice uso e ad applicare le
sanzioni in materia di embarghi commer-
ciali, nonché per ogni tipologia di opera-
zione di esportazione di materiali prolife-
ranti;

sottolineato che l’articolo 8 prevede
una delega per l’emanazione di uno o più
decreti legislativi per l’adeguamento al
regolamento (UE) n. 305/2011 che fissa
condizioni armonizzate per la commercia-
lizzazione dei prodotti da costruzione e
che abroga la direttiva 89/106/CEE del
Consiglio,

delibera di

RIFERIRE FAVOREVOLMENTE
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO.

La seduta comincia alle 12.55.

Disposizioni per la promozione e la disciplina del

commercio equo e solidale.

Nuovo testo unificato C. 241 e abb.

(Parere alla X Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che, secondo quanto convenuto nella riu-
nione dell’ufficio di presidenza, integrato
dai rappresentanti dei gruppi del 25 feb-
braio scorso, l’espressione del parere di
competenza alla X Commissione sul nuovo
testo unificato delle proposte di legge Atto
Camera n. 241 e abbinate, recante dispo-
sizioni per la promozione e la disciplina
del commercio equo e solidale, avrà luogo
nella seduta di domani, 2 marzo 2016.

Tiziano ARLOTTI (PD), relatore, se-
gnala preliminarmente che il testo unifi-

cato, che consta di diciassette articoli,
suddivisi in sette Capi, all’articolo 1 rico-
nosce al commercio equo e solidale una
funzione rilevante nella crescita econo-
mica e sociale nelle aree economicamente
marginali del pianeta, nella pratica di un
modello di economia partecipata fondata
sulla giustizia sociale, sui diritti umani e
sulla cooperazione internazionale, attenta
alla conservazione dell’ecosistema, social-
mente sostenibile e rispettosa dei diritti e
dei bisogni di tutti i soggetti che sono parte
dello scambio economico e nella promo-
zione dell’incontro fra culture diverse.
Sulla base di tali premesse, pertanto, il
provvedimento intende favorire un più
ampio e trasparente accesso al mercato
nazionale delle merci prodotte, trasfor-
mate e distribuite attraverso le filiere del
commercio equo e solidale, favorendo la
concorrenza leale e l’adeguata protezione
dei consumatori. Sempre con riferimento
al Capo I, rileva che l’articolo 2 reca le
definizioni ricorrenti nel testo. Tra queste,
segnala, in primo luogo quella del comma
1, lettera b), relativa al produttore di beni
o di servizi organizzato preferibilmente in
forma collettiva, operante in aree econo-
micamente svantaggiate e prevalentemente
in Paesi in via di sviluppo. Sottolinea, in
particolare, che l’accordo di commercio
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equo e solidale sulla base della definizione
del comma 1, lettera c), deve prevedere,
tra l’altro, l’obbligo del produttore di ga-
rantire condizioni di lavoro sicure, nel
rispetto delle normative stabilite dall’Or-
ganizzazione internazionale del lavoro, di
remunerare in maniera adeguata i lavo-
ratori, in modo da permettere loro di
condurre un’esistenza libera e dignitosa e
di rispettare i diritti sindacali. Un’ulteriore
specificazione di tale obbligo in capo al-
l’imprenditore è recata dalla lettera d) del
medesimo comma 1, in base alla quale il
produttore è tenuto a garantire, tra l’altro,
grazie al prezzo equo dei suoi prodotti, un
salario adeguato per soddisfare i bisogni
primari dei lavoratori e delle loro famiglie.
Ricorda, infine, che il comma 2 dispone
che il contenuto dell’accordo di commer-
cio equo e solidale e, in particolare, il
prezzo equo sono definiti all’esito di una
negoziazione effettiva tra le parti che ha
per oggetto la valutazione congiunta della
sua adeguatezza a sostenere l’impresa del
produttore e degli effetti che le misure
previste producono sulla filiera produttiva
e distributiva.

Con riferimento al Capo II, osserva che
l’articolo 3 individua le organizzazioni del
commercio equo e solidale nelle coopera-
tive, nei consorzi, nelle associazioni e negli
enti, costituiti senza scopo di lucro e con
un ordinamento interno a base democra-
tica, che soddisfano i requisiti specificati
dalla disposizione, ovvero la stipula e l’e-
secuzione di specifici accordi di commer-
cio equo e solidale; l’adozione e l’esecu-
zione di un programma di informazione e
sensibilizzazione dei consumatori sul com-
mercio e quo e solidale; il perseguimento
di modelli di sviluppo sostenibile; la coo-
perazione; l’iscrizione nel registro di un
ente rappresentativo, ai sensi del succes-
sivo articolo 4. Rileva, quindi, che il
comma 3 vieta agli enti pubblici, ai partiti
e ai movimenti politici e alle organizza-
zioni sindacali di assumere la qualità di
organizzazione del commercio equo e so-
lidale. Infine, ai sensi dei commi 4 e 5, si
prevede l’applicazione alle cooperative e
alle associazioni con oggetto sociale il
commercio equo e solidale le disposizioni

in materia, rispettivamente, di cooperative
sociali e di organizzazioni non lucrative di
utilità sociale nonché di associazioni di
promozione sociale. Passa all’articolo 4,
che definisce enti rappresentativi delle
organizzazioni del commercio equo e so-
lidale quelli costituiti senza scopo di lucro,
a struttura associativa e con un ordina-
mento interno a base democratica, i cui
statuti prevedano la promozione e il so-
stegno del commercio equo e solidale. La
norma, inoltre, individua i requisiti di tali
enti: l’approvazione di un disciplinare di
filiera integrale del commercio equo e
solidale; l’adozione e la cura di un registro
della filiera integrale; un’adeguata rappre-
sentanza territoriale; l’adozione di un si-
stema di controllo del rispetto del disci-
plinare da parte delle organizzazioni affi-
liate; un’organizzazione adeguata; l’ado-
zione di un sistema di riesame interno
delle decisioni. Segnala che il Capo III
individua altri soggetti del commercio
equo e solidale. In particolare, l’articolo 5
definisce gli enti di promozione del com-
mercio equo e solidale le organizzazioni
senza scopo di lucro, con ordinamento
interno a base democratica, i cui statuti
prevedano la promozione e il sostegno alle
filiere del commercio equo e solidale,
attraverso la concessione in licenza di uno
o più marchi che possano essere utilizzati
in riferimento a prodotti del commercio
equo e solidale. Tra le funzioni svolte dagli
enti di promozione, segnala, in particolare,
l’attività di valutazione dell’impatto che le
filiere di commercio equo e solidale hanno
sulle condizioni di vita e di lavoro dei
produttori, delle loro organizzazioni e
delle comunità.

Il successivo Capo VI reca le norme
relative all’Elenco nazionale del commer-
cio equo e solidale, istituito dall’articolo 6.
A esso sono iscritti, in specifiche sezioni,
gli enti rappresentativi delle organizza-
zioni del commercio equo e solidale; le
organizzazioni del commercio equo e so-
lidale; gli enti di promozione; i licenziatari
dei marchi. L’articolo 7 istituisce, presso il
Ministero dello sviluppo economico, la
Commissione per il commercio equo e
solidale, con la funzione di curare la
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tenuta dell’Elenco nazionale. La Commis-
sione è composta da un dirigente del
Ministero dello sviluppo economico, con
funzioni di presidente, da un dirigente del
Ministero degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale, da due membri
proposti dagli enti di promozione delle
filiere e dei prodotti del commercio equo
e solidale, da due membri proposti dagli
enti rappresentativi delle organizzazioni
del commercio equo e solidale, da due
membri proposti dalle associazioni dei
consumatori e da un esperto indipendente
con comprovata esperienza in materia di
commercio equo e solidale. I membri della
Commissione sono nominati per tre anni,
con decreto del Ministro dello sviluppo
economico, e il loro mandato, rinnovabile
una sola volta, è svolto a titolo gratuito.
L’articolo 8, infine, prevede l’estensione
dei benefici e delle tutele previste dal
provvedimento in esame alle imprese e
alle merci degli Stati membri dell’Unione
europea, sulla base del principio del mu-
tuo riconoscimento.

Rileva che il Capo V reca la previsione
di interventi di protezione e sostegno alla
filiera del commercio equo e sostenibile.
In particolare, l’articolo 9 reca disposizioni
in materia dei marchi e di etichettatura,
mentre l’articolo 10 individua i compiti
dello Stato e delle regioni per la diffusione
del commercio equo e solidale, tra i quali
segnala, in particolare, il sostegno di ini-
ziative di divulgazione e sensibilizzazione,
anche nelle scuole; la promozione e il
sostegno di iniziative di formazione per gli
operatori e i volontari; la promozione e il
sostegno di progetti di cooperazione con i
produttori; la concessione di contributi
per l’apertura o per la ristrutturazione
della sede nonché per l’acquisto di attrez-
zature, arredi e dotazioni informatiche; la
concessione di contributi in conto capitale
a termine al fine di consentire la realiz-
zazione di investimenti legati a specifici
progetti di sviluppo, nonché, infine, la
promozione di forme di sostegno per i
soggetti che richiedono l’iscrizione in un
registro della filiera integrale. Segnala che,
ai sensi dell’articolo 11, lo Stato promuove
l’utilizzo dei prodotti e dei servizi del

commercio equo e solidale nei propri
acquisti e, in particolare, per le mense e
per i servizi di ristorazione delle ammi-
nistrazioni pubbliche. Inoltre, la norma
dispone che le amministrazioni pubbliche
che bandiscono gare di appalto per la
fornitura alle proprie strutture di prodotti
di consumo possono prevedere nei capi-
tolati di gara meccanismi che promuovano
l’utilizzo di prodotti del commercio equo e
solidale. A tale fine è previsto, in favore
delle amministrazioni aggiudicatrici, un
rimborso fino al 15 per cento dei maggiori
costi conseguenti alla specifica indicazione
di tali prodotti nell’oggetto del bando. Il
rimborso è posto a carico del Fondo
istituito ai sensi del successivo articolo 15.
L’articolo 12, infine, prevede l’istituzione
della Giornata nazionale del commercio
equo e solidale, da celebrare annualmente
con la collaborazione degli enti iscritti
nell’Elenco nazionale, allo scopo di pro-
muovere la conoscenza e la diffusione del
commercio equo e solidale.

Il Capo VI reca le norme di attuazione
e la copertura finanziaria. In primo luogo,
segnala che l’articolo 13 prevede l’emana-
zione, entro centottanta giorni dalla data
di entrata in vigore della legge, di un
regolamento di attuazione relativo, in par-
ticolare, all’individuazione della base as-
sociativa minima degli enti rappresenta-
tivi; dei requisiti organizzativi e delle pro-
cedure per la tenuta dell’Elenco nazionale;
dei requisiti, dei criteri e delle modalità
per l’iscrizione, la sospensione e la can-
cellazione dall’Elenco nazionale; dei criteri
e delle modalità attuative nonché dei be-
neficiari degli interventi previsti dall’arti-
colo 10 a carico dello Stato e delle regioni.
Il regolamento, inoltre, disciplina le mo-
dalità per garantire l’accesso agli atti e ai
documenti, le modalità organizzative e i
contenuti della Giornata nazionale del
commercio equo e solidale, nonché, infine,
le modalità attuative del regime transito-
rio. Rileva che l’articolo 14 definisce i
compiti delle regioni per la promozione
delle buone pratiche del commercio equo
e solidale. Il comma 2, in particolare,
vincola le regioni, nell’elaborazione delle
proprie discipline, al rispetto di quanto
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disposto dal provvedimento in esame in
materia di procedure di riconoscimento
degli enti di promozione delle filiere e dei
prodotti del commercio equo e solidale; di
riconoscimento delle organizzazioni del
commercio equo e solidale e dei relativi
enti rappresentativi; di protezione dei
marchi e alle condizioni di etichettatura.
La norma prevede altresì la possibilità per
le regioni di mantenere, istituire e curare
la tenuta di propri albi, registri od elenchi
delle organizzazioni del commercio equo e
solidale secondo i criteri di riconoscimento
e di iscrizione previsti dalla presente legge
e ad integrazione dell’Elenco nazionale.
Osserva che l’articolo 15 dispone l’istitu-
zione, nello stato di previsione del Mini-
stero dello sviluppo economico, del Fondo
per il commercio equo e solidale, con una
dotazione di 1 milione di euro limitata
all’anno 2016, coperta, sulla base del suc-
cessivo articolo 16, a valere sull’accanto-
namento del fondo speciale di parte cor-
rente relativo al Ministero dell’economia e
delle finanze per il medesimo esercizio.
Infine, il Capo VII, di cui fa parte il solo
articolo 17, reca le norme transitorie e
finali.

Tiene, infine, a sottolineare l’impor-
tanza di una rapida approvazione di un
provvedimento tanto atteso, che segna un
passo in avanti nella regolamentazione
nel settore.

Floriana CASELLATO (PD), auspicando
una celere approvazione del provvedi-
mento anche da parte del Senato, esprime
soddisfazione per quella che considera la
realizzazione del sogno delle molte asso-
ciazioni che da anni si adoperano nel
sostegno del commercio equo e solidale.
Ricorda che nel 2004 lei stessa, in qualità
di sindaco di Masera sul Piave, aveva
organizzato la prima Fiera nazionale del-
l’altro mercato. Questa manifestazione, te-
nuta negli anni successivi a Treviso, nel
2016 sarà patrocinata dal Ministro delle
politiche agricole alimentari e forestali.
Rileva, infine, la necessità di una norma-
tiva nazionale che supplisca all’assenza di
regolazione nelle regioni che ancora non
hanno provveduto in tale senso.

Cesare DAMIANO, presidente, ringra-
ziando per il suo intervento la collega
Casellato, rinvia il seguito dell’esame del
provvedimento alla seduta convocata per
domani, mercoledì 2 marzo 2016.

La seduta termina alle 13.10.

ERRATA CORRIGE

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 599 del 25 feb-
braio 2016, a pagina 90, seconda colonna,
terza riga, la parola: « che » è soppressa.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
del presidente Mario MARAZZITI.

La seduta comincia alle 12.25.

Disposizioni per la promozione e la disciplina del

commercio equo e solidale.

Nuovo testo unificato C. 75 Realacci e abb.

(Parere alla X Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Edoardo PATRIARCA (PD), relatore, ri-
corda che la Commissione XII è chiamata
ad esaminare il testo unificato delle pro-
poste di legge C. 75 Realacci, C. 241
Rubinato, C. 811 Baretta e C. 2726 Da
Villa recante « disposizioni per la promo-
zione e la disciplina del commercio equo

e solidale », come risultante dagli emen-
damenti approvati dalla X Commissione. Il
testo consta di 17 articoli.

Fa presente che l’articolo 1 indica og-
getto e finalità della presente proposta di
legge, riconoscendo al commercio equo e
solidale – in ossequio ai principi costituzio-
nali di solidarietà, utilità sociale e sussidia-
rietà – una funzione rilevante nella crescita
economica e sociale delle aree economica-
mente marginali del pianeta, nella pratica
di un modello partecipato fondato sulla
giustizia sociale, sui diritti umani, sulla co-
operazione internazionale. Si vuole altresì
favorire un più ampio accesso al mercato
nazionale delle merci prodotte, trasformate
e distribuite attraverso la filiera del com-
mercio equo e solidale (CES) favorendo la
concorrenza leale e l’adeguata protezione
dei consumatori.

L’articolo 2 fornisce nel dettaglio le
definizioni in uso nel presente testo (com-
mercio equo e solidale, produttore, ac-
cordo di commercio equo e solidale,
prezzo equo, filiera del commercio equo e
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solidale, prodotto del commercio equo e
solidale, regolamento), mentre l’articolo 3
definisce le organizzazioni del CES: coo-
perative, consorzi e associazioni, costituite
senza fini di lucro, con un ordinamento
interno a base democratica, che in via
prevalente stipulano accordi di CES, adot-
tano programmi di educazione, forma-
zione, informazione e divulgazioni sulle
filiere del CES. Sono esclusi i partiti,
movimenti politici, sindacati e enti istituiti
o da essi diretti.

Negli articolo 4 e 5 sono definiti, ri-
spettivamente, gli enti rappresentativi del
CES (essi svolgono compiti di controllo per
il mantenimento dei requisiti delle orga-
nizzazioni affiliate) e gli enti di promo-
zione delle filiere e dei prodotti del CES i
cui statuti prevedano la promozione e il
sostegno alle filiere del CES, attraverso la
concessione in licenza di uno o più marchi
utilizzati in riferimento a prodotti del
commercio equo e solidale la cui confor-
mità a standard internazionali è verificata
da organismi di certificazione accreditati.

Con l’articolo 6 è istituito l’Elenco na-
zionale del CES con le seguenti sezioni:
enti rappresentativi delle organizzazioni
del commercio equo e solidale; organiz-
zazioni del commercio equo e solidale;
enti di promozione delle filiere e dei
prodotti del commercio equo e solidale;
licenziatari dei marchi. L’elenco nazionale
è tenuto dalla Commissione di cui al
successivo articolo 7. L’iscrizione nell’e-
lenco ha funzione di pubblicità delle in-
formazioni, per una più ampia consulta-
zione sul sito web istituzionale da parte
dei cittadini e delle imprese. Con l’iscri-
zione nel registro imprese presso la com-
petente camera di commercio, industria,
agricoltura e artigianato, le imprese parte
delle filiere pubblicizzate nell’Elenco na-
zionale possono chiedere l’annotazione
« iscritta all’Elenco nazionale del Commer-
cio equo e solidale ».

Ricorda, poi, che presso il Ministero
dello sviluppo economico (articolo 7) è
istituita la Commissione per il commercio
equo e solidale. La Commissione cura la
tenuta dell’Elenco nazionale procedendo

alle relative iscrizioni, sospensioni e can-
cellazioni; esercita il potere di vigilanza
sugli enti rappresentativi delle organizza-
zioni e sugli enti di promozione delle
filiere; emana direttive e linee guida per
l’adozione dei programmi di informazione,
divulgazione e sensibilizzazione sulle
buone prassi del commercio equo e soli-
dale; sostiene la piena trasparenza delle
filiere del commercio equo e solidale ga-
rantendo la piena consultabilità dell’E-
lenco nazionale.

L’articolo 8 dispone che le tutele e i
benefìci previsti dalla presente legge sono
estesi alle imprese e alle merci ricono-
sciute o certificate in altri Stati membri
dell’Unione europea tramite procedure
equivalenti.

L’articolo 9 riguarda la « Tutela dei
marchi e norme sull’etichettatura », men-
tre nell’articolo 10 sono descritti gli inter-
venti per la diffusione del commercio equo
e solidale in capo a Stato e Regioni. Sono
previste iniziative divulgative e di sensibi-
lizzazione mirate a diffondere i contenuti
e le prassi del commercio equo e solidale
e ad accrescere nei consumatori la con-
sapevolezza degli effetti delle proprie
scelte di consumo; come pure specifiche
azioni educative nelle scuole e negli istituti
di formazione, promosse da enti e orga-
nizzazioni del CES.

Inoltre Stato e regioni, sulla base di
progetti presentati da organizzazioni del
commercio equo e solidale, concedono
contributi per l’apertura o per la ristrut-
turazione della sede nonché per l’acquisto
di attrezzature, arredi e dotazioni infor-
matiche, fino a un massimo del 40 per
cento delle spese ammissibili; altresì sono
concessi contributi in conto capitale a
termine, al fine di consentire la realizza-
zione di investimenti legati a specifici
progetti di sviluppo.

Fa presente, quindi, che con l’articolo
11 lo Stato promuove l’utilizzo dei pro-
dotti e dei servizi del commercio equo e
solidale nei propri acquisti, in particolare,
per le mense e per i servizi di ristorazione
delle amministrazioni pubbliche. Le am-
ministrazioni pubbliche che bandiscono
gare di appalto per la fornitura alle pro-
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prie strutture di prodotti di consumo pos-
sono prevedere nei capitolati di gara mec-
canismi che promuovano l’utilizzo di pro-
dotti del commercio equo e solidale.

Al fine di promuovere la conoscenza e
la diffusione del commercio equo e soli-
dale è istituita la Giornata nazionale del
commercio equo e solidale (articolo 12) da
celebrare annualmente con la collabora-
zione degli enti iscritti nell’Elenco nazio-
nale.

Entro centottanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge è
emanato (articolo 13) il regolamento di
attuazione che stabilisce: la base associa-
tiva minima degli enti rappresentativi delle
organizzazioni del commercio equo e so-
lidale; i requisiti organizzativi e le proce-
dure per la tenuta dell’Elenco nazionale; i
requisiti, i criteri e le modalità per l’iscri-
zione, la sospensione e la cancellazione
dall’Elenco nazionale; i criteri e le moda-
lità attuative nonché i beneficiari degli
interventi di cui all’articolo 10; le dispo-
sizioni per garantire l’accesso agli atti e ai
documenti; le modalità organizzative e i
contenuti della Giornata nazionale del
commercio equo e solidale di cui all’arti-
colo 12; le modalità attuative del regime
transitorio.

Fa presente, infine, che l’articolo 14
stabilisce i compiti delle regioni mentre
l’articolo 15 istituisce il Fondo per il
commercio equo e solidale con una dota-
zione di 1 milione di euro per l’anno 2016.
Gli articoli 16 e 17 recano, rispettiva-
mente, disposizioni finanziarie e disposi-
zioni transitorie e finali.

Ringrazia, quindi, i colleghi per l’atten-
zione e nell’esprimere sin d’ora un giudi-
zio ampiamente favorevole sul contenuto
delle norme testé illustrate, si riserva tut-
tavia di formulare una proposta di parere
più articolata al termine del dibattito.

Mario MARAZZITI, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 12.35.

SEDE REFERENTE

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
del presidente Mario MARAZZITI. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per la
salute, Vito De Filippo.

La seduta comincia alle 12.35.

Norme per la limitazione degli sprechi, l’uso con-

sapevole delle risorse e la sostenibilità ambientale.

C. 3057 Gadda, C. 3167 Mongiello, C. 3196 Faenzi,

C. 3237 Sberna, C. 3274 Nicchi, C. 3248 Mantero, C.

3191 Causin e C. 3163 Galati.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 25 febbraio 2016.

Mario MARAZZITI, presidente, ricorda
che alle ore 12 di lunedì 29 febbraio è
scaduto il termine per la presentazione di
subemendamenti agli emendamenti 9.10 e
12.10 della relatrice, presentati nella se-
duta del 25 febbraio scorso.

Al riguardo, avverte che sono stati
presentati quattro subemendamenti riferiti
all’emendamento 9.10 della relatrice (vedi
allegato 1). Dà la parola alla relatrice e al
rappresentante del Governo per l’espres-
sione dei pareri sui subemendamenti pre-
sentati.

Maria Chiara GADDA (PD), relatrice,
esprime parere favorevole sul subemenda-
mento Fiorio 0.9.10.3. Invita al ritiro,
precisando che altrimenti il parere è da
considerarsi contrario, i presentatori dei
restanti subemendamenti riferiti al pro-
prio emendamento 9.10.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO
esprime parere conforme a quello della
relatrice.

Matteo MANTERO (M5S) precisa che
con la prima parte del subemendamento a
sua prima firma 0.9.10.4 si propone di
utilizzare tutte le risorse previste dall’ar-
ticolo in discussione esclusivamente per il
finanziamento dei progetti innovativi sulla
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base della considerazione che il Fondo
previsto dalla legge n. 83 del 2012, che il
comma 1, di cui propone la soppressione,
vuole rifinanziare, è utilizzato per finalità,
seppure meritorie, differenti da quelle del
provvedimento in esame. Invita in ogni
caso la relatrice a rivedere il parere sul-
l’ultima parte del proprio subemenda-
mento.

Maria Chiara GADDA (PD), relatrice,
segnala che la legge n. 83 del 2012, che
prevede l’acquisto di derrate alimentari da
distribuire agli indigenti, è stata frequen-
temente utilizzata anche con il fine di
evitare sprechi alimentari, come nel caso
delle forme di formaggio dopo il recente
sisma che ha colpito l’Emilia. Quanto
all’ultima parte del subemendamento, pre-
cisa che la contrarietà è determinata es-
senzialmente dal timore di un eccessivo
appesantimento del testo. Si riserva per-
tanto di approfondire la questione.

Donata LENZI (PD) esprime dubbi
sulla formulazione del subemendamento
Fiorio 0.9.10.3, che prevede la possibilità
di stipulare convenzioni con il Servizio
civile nazionale.

Massimo FIORIO (PD), evidenziando
l’opportunità di accogliere il subemenda-
mento da lui proposto, manifesta la pro-
pria disponibilità rispetto ad un’eventuale
proposta di riformulazione.

Mario MARAZZITI, presidente, so-
spende brevemente la seduta per consen-
tire alla relatrice di svolgere gli approfon-
dimenti in ordine ai subemendamenti
Mantero 0.9.10.4 e Fiorio 0.9.10.3.

La seduta, sospesa alle 12.45, è ripresa
alle 12.55.

Maria Chiara GADDA (PD), relatrice,
precisa che il parere favorevole sul sube-
mendamento Fiorio 0.9.10.3 è condizio-
nato al fatto che riformulato nei termini
riportati in allegato (vedi allegato 2).

Rivede inoltre il proprio parere sul
subemendamento 0.9.10.4, in senso favo-
revole, limitatamente all’ultima parte dello
stesso.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO
esprime parere conforme a quello della
relatrice.

Matteo MANTERO (M5S) accetta la
riformulazione del subemendamento
0.9.10.4, a sua prima firma, proposta dalla
relatrice.

La Commissione approva il subemen-
damento Mantero.0.9.10.4 (Nuova formu-
lazione) (vedi allegato 2).

Mario MARAZZITI, presidente, sotto-
scrive il subemendamento Fiorio 0.9.10.3 e
ne accetta la riformulazione.

La Commissione approva il subemen-
damento Fiorio 0.9.10.3 (Nuova formula-
zione) sottoscritto dal presidente Marazziti
(vedi allegato 2).

Marisa NICCHI (SI-SEL) insiste per la
votazione dei subemendamenti a sua
prima firma.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge i subemendamenti Nicchi 0.9.10.1
e 0.9.10.2 ed approva l’emendamento 9.10
del relatore nel testo risultante dai sube-
mendamenti approvati (vedi allegato 2).

Mario MARAZZITI, presidente, avverte
che a seguito dell’approvazione dell’emen-
damento 9.10 della relatrice, interamente
sostitutivo dell’articolo 9, i restanti emen-
damenti riferiti a tale articolo risultano
preclusi e, pertanto, non saranno posti in
votazione.

La Commissione approva l’emenda-
mento 12.10 del relatore (vedi allegato 2).

Martedì 1o marzo 2016 — 156 — Commissione XII



Mario MARAZZITI, presidente, avverte
che a seguito dell’approvazione dell’emen-
damento 12.10 della relatrice, interamente
soppressivo degli articoli 12 e 13, i restanti
emendamenti riferiti a tali articoli risul-
tano preclusi e, pertanto, non saranno
posti in votazione.

Avverte altresì che, essendosi concluso
l’esame di tutti gli emendamenti, il testo
unificato, risultante dagli emendamenti
approvati, verrà trasmesso alle Commis-
sioni competenti in sede consultiva per
l’espressione del parere.

Rinvia, quindi, il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 13.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13 alle 13.05.
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ALLEGATO 1

Norme per la limitazione degli sprechi, l’uso consapevole delle risorse
e la sostenibilità ambientale. C. 3057 Gadda, C. 3167 Mongiello, C.
3196 Faenzi, C. 3237 Sberna, C. 3274 Nicchi, C. 3248 Mantero, C. 3191

Causin e C. 3163 Galati.

SUBEMENDAMENTI ALL’EMENDAMENTO 9.10 DEL RELATORE

All’emendamento 9.10 del Relatore, sop-
primere il comma 1.

Conseguentemente, al comma 2, primo
periodo, sostituire le parole: 1 milione con
le seguenti: 3 milioni e inserire, in fine, le
seguenti parole: , nonché per promuovere
la produzione di imballaggi riutilizzabili o
facilmente riciclabili, anche in riferimento
alla compostabilità di essi, ed il loro
concreto riutilizzo.

0. 9. 10. 4. Mantero, Silvia Giordano,
Grillo, Lorefice, Di Vita, Baroni, Colon-
nese.

All’emendamento 9.10 del Relatore,
comma 2, primo periodo, aggiungere, in
fine, le seguenti parole: anche attraverso la
stipula di apposite convenzioni con il Ser-
vizio civile nazionale.

0. 9. 10. 3. Fiorio, Cenni.

All’emendamento 9.10 del Relatore,
comma 2, secondo periodo, dopo le parole:
alimentari e forestali aggiungere le se-
guenti: , sentito il Ministero dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare e
previo parere della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni
e le Province autonome di Trento e Bol-
zano.

0. 9. 10. 1. Nicchi, Gregori, Zaratti, Pelle-
grino.

All’emendamento 9.10 del Relatore,
comma 2, secondo periodo, dopo le parole:
alimentari e forestali aggiungere le se-
guenti: sentito il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare,
anche sulla base di criteri elaborati dal
Comitato tecnico scientifico per l’imple-
mentazione del Programma nazionale di
prevenzione dei rifiuti.

0. 9. 10. 2. Nicchi, Gregori, Zaratti, Pelle-
grino.
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ALLEGATO 2

Norme per la limitazione degli sprechi, l’uso consapevole delle risorse
e la sostenibilità ambientale – Testo unificato C. 3057 Gadda, C. 3167
Mongiello, C. 3196 Faenzi, C. 3237 Sberna, C. 3274 Nicchi, C. 3248

Mantero, C. 3191 Causin e C. 3163 Galati.

EMENDAMENTI E SUBEMENDAMENTI APPROVATI

All’emendamento 9.10 del Relatore,
comma 2, primo periodo, aggiungere, in
fine, le seguenti parole: , nonché per pro-
muovere la produzione di imballaggi riu-
tilizzabili o facilmente riciclabili, anche in
riferimento alla compostabilità di essi, ed
il loro concreto riutilizzo.

0. 9. 10. 4. (Nuova formulazione) Mantero,
Silvia Giordano, Grillo, Lorefice, Di
Vita, Baroni, Colonnese.

(Approvato)

All’emendamento 9.10 del Relatore,
comma 2, dopo il primo periodo aggiungere
il seguente: Tali progetti possono prevedere
il coinvolgimento di volontari del Servizio
civile nazionale.

0. 9. 10. 3. (Nuova formulazione) Fiorio,
Cenni, Marazziti.

(Approvato)

EMENDAMENTO 9.10 DEL RELATORE RISULTANTE

DAI SUBEMENDAMENTI APPROVATI

Sostituirlo con il seguente:

ART. 9.

(Rifinanziamento del Fondo per la distri-
buzione di derrate alimentari alle persone

indigenti e istituzione del Fondo nazionale
per progetti innovativi finalizzati alla limi-
tazione degli sprechi e all’impiego delle

eccedenze).

1. Il Fondo di cui all’articolo 58,
comma 1, del decreto-legge 22 giugno
2012, n. 83, convertito, con modificazioni,
dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, come
rifinanziato dall’articolo 1, comma 399,
della legge 28 dicembre 2015, n. 208, è
rifinanziato nella misura di 2 milioni di
euro per l’anno 2016.

2. Nello stato di previsione del Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e
forestali è istituito un Fondo, con una
dotazione di 1 milione di euro per cia-
scuno degli anni 2016, 2017 e 2018, de-
stinato al finanziamento di progetti inno-
vativi, anche relativi alla ricerca e allo
sviluppo tecnologico nel campo del confe-
zionamento dei prodotti alimentari, fina-
lizzati alla limitazione degli sprechi e
all’impiego delle eccedenze, con partico-
lare riferimento ai beni alimentari e alla
loro destinazione agli indigenti, nonché
per promuovere la produzione di imbal-
laggi riutilizzabili o facilmente riciclabili,
anche in riferimento alla compostabilità di
essi, ed il loro concreto riutilizzo. Tali
progetti possono prevedere il coinvolgi-
mento di volontari del Servizio civile na-
zionale. Le modalità di utilizzo del Fondo
sono definite con decreto del Ministro
delle politiche agricole alimentari e fore-
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stali entro 60 giorni dalla data di entrata
in vigore della presente legge.

3. Agli oneri derivanti dal presente
articolo, pari a 3 milioni di euro per l’anno
2016 e a 1 milione di euro per ciascuno
degli anni 2017 e 2018, si provvede, per
l’anno 2016, mediante corrispondente ri-
duzione del Fondo rifinanziato ai sensi
dell’articolo 1, comma 639, della suddetta
legge n. 208 del 2015, e per gli anni 2017
e 2018 mediante corrispondente riduzione
del Fondo per interventi strutturali di
politica economica, di cui all’articolo 10,
comma 5, del decreto-legge 29 novembre
2004, n. 282, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 27 dicembre 2004,
n. 307. Il Ministro dell’economia e delle

finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

9. 10. Il Relatore.

(Approvato)

ART. 12.

Sopprimerlo.

Conseguentemente, sopprimere l’articolo
13.

12.10. Il Relatore.

(Approvato)
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ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
del vicepresidente Massimo FIORIO. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per le
politiche agricole alimentari e forestali,
Giuseppe Castiglione.

La seduta comincia alle 13.35.

Programma di lavoro della Commissione per il 2016

– È il momento di andare oltre l’ordinaria ammi-

nistrazione.

(COM(2015)610 final).

Relazione programmatica sulla partecipazione del-

l’Italia all’Unione europea riferita all’anno 2016.

(Doc. LXXXVII-bis, n. 4).
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Programma di diciotto mesi del Consiglio dell’U-

nione europea (1o gennaio 2016 – 30 giugno 2017)

– Portare avanti l’agenda strategica, elaborato dalle

future presidenze neerlandese, slovacca e maltese.

(15258/15).

(Parere alla XIV Commissione).

(Seguito esame congiunto, ai sensi dell’ar-
ticolo 126-ter, comma 2, del Regolamento e
rinvio).

La Commissione prosegue l’esame con-
giunto dei provvedimenti in titolo.

Massimo FIORIO, presidente, comunica
che il gruppo M5S e il gruppo del PD
hanno chiesto che la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sia assicurata anche
mediante trasmissione con impianto au-
diovisivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Mino TARICCO (PD), relatore, illustra
una proposta di parere favorevole con
osservazioni (vedi allegato 1) e fa presente
di aver tenuto conto delle osservazioni
espresse dal gruppo M5S nella predispo-
sizione del suo parere.

Giuseppe L’ABBATE (M5S) ritiene op-
portuno rinviare la votazione sul parere, al
fine di poterlo approfondire o integrare.

Mino TARICCO (PD) manifesta dispo-
nibilità ad un eventuale rinvio.

Massimo FIORIO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.40.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
del vicepresidente Massimo FIORIO. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per le
politiche agricole alimentari e forestali,
Giuseppe Castiglione.

La seduta comincia alle 13.40.

Sulla pubblicità dei lavori.

Massimo FIORIO, presidente, comunica
che il gruppo M5S e il gruppo del PD
hanno chiesto che la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sia assicurata anche
mediante trasmissione con impianto au-
diovisivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Delega al Governo per il recepimento delle direttive

europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione eu-

ropea – Legge di delegazione europea 2015.

C. 3540 Governo.

(Relazione alla XIV Commissione).

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame con-
giunto dell’atto in titolo.

Massimo FIORIO, presidente, comunica
che il gruppo M5S e il gruppo del PD
hanno chiesto che la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sia assicurata anche
mediante trasmissione con impianto au-
diovisivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Francesco PRINA (PD), relatore, illustra
una proposta di relazione favorevole con
osservazioni (vedi allegato 2).

Mino TARICCO (PD) chiede ulteriore
tempo per valutare l’opportunità di even-
tuali integrazioni del parere.

Massimo FIORIO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

Ratifica ed esecuzione dell’accordo quadro di par-

tenariato e cooperazione tra l’Unione europea e i

suoi Stati membri, da una parte, e la Mongolia,

dall’altra, fatto a Ulan-Bator il 30 aprile 2013.

C. 3301 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.
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Marco CARRA (PD), relatore, fa pre-
sente che l’Accordo quadro di partenariato
globale e cooperazione (PCA – Partnership
and cooperation agreement) tra l’Unione
europea e i suoi Stati membri da una
parte, e la Mongolia, dall’altra, firmato a
Ulan-Bator il 30 aprile 2013, è finalizzato
al consolidamento delle relazioni bilaterali
ed all’approfondimento del dialogo poli-
tico.

Si tratta del secondo Accordo posto in
essere tra l’Unione Europea e la Mongolia
dopo l’Accordo in materia di scambi e
cooperazione economica, firmato a Lus-
semburgo il 16 giugno 1992 ed entrato in
vigore il 1o marzo del 1993, che disciplina
attualmente le relazioni bilaterali.

Con l’entrata in vigore dell’Accordo
quadro in esame, già ratificato dalla Mon-
golia il 28 giugno 2013, sarà posto in
essere un partenariato di ampia portata
strategica comprendente un vastissimo
spettro di settori che spaziano dal com-
mercio agli investimenti, alla giustizia, alla
libertà e sicurezza, all’occupazione ed af-
fari sociali estendendo la portata della
cooperazione ad ambiti quali l’ambiente e
il cambiamento climatico, l’energia, la
scienza e la tecnologia, i trasporti aerei
fino a questioni di primaria importanza
quali il riciclaggio del denaro, il contrasto
al finanziamento del terrorismo, la lotta al
traffico di droghe, la criminalità organiz-
zata, la corruzione e la tutela dei diritti
umani.

La relazione introduttiva che correda il
disegno di legge originario (A.S. 1750)
precisa che la Commissione europea e la
Mongolia hanno concordato di anticipare
l’attuazione delle disposizioni di alcuni
capitoli dell’Accordo prioritari per en-
trambe le Parti: si tratta, in particolare,
della cooperazione regionale ed interna-
zionale, dei settori del commercio e degli
investimenti, del dialogo e cooperazione su
principi, norme e standard. Firmato in
esito ad un negoziato piuttosto rapido,
l’Accordo quadro in esame costituirà la
cornice giuridica per il rafforzamento
della cooperazione settoriale con un Paese
dalle considerevoli potenzialità strategiche,
in ragione anche dei suoi rapporti con

Cina e Russia, destinato inoltre ad essere
maggiormente integrato nell’economia
mondiale e nella cooperazione regionale
ed internazionale.

Fa quindi presente che, quanto al con-
tenuto, l’Accordo quadro di partenariato
globale e cooperazione tra Unione europea
e Mongolia si compone di 65 articoli
organizzati in nove Titoli.

Il titolo I (articoli 1-6) definisce natura
e ambito di applicazione dell’Accordo.

Con l’articolo 1 le Parti confermano
l’adesione ai valori comuni sanciti dalla
Carta delle Nazioni Unite e ribadiscono
l’impegno a promuovere lo sviluppo soste-
nibile, a collaborare per affrontare le sfide
connesse al cambiamento climatico ed alla
globalizzazione, contribuendo alla realiz-
zazione degli obiettivi di sviluppo concor-
dati a livello internazionale; viene inoltre
ribadita l’importanza di un elevato livello
di tutela ambientale e di strutture sociali
inclusive nonché del rispetto della Dichia-
razione di Parigi del marzo 2005 sull’ef-
ficacia degli aiuti. Gli obiettivi della coo-
perazione bilaterale sono richiamati dal-
l’articolo 2. Il recepimento delle le clausole
standard comunitarie in tema di lotta
contro la proliferazione delle armi di di-
struzione di massa e dei relativi vettori e
in tema di armi leggere e di piccolo calibro
sono l’oggetto, rispettivamente, degli arti-
coli 3 e 4. Con l’articolo 5 le Parti con-
cordano di contribuire alla pace ed alla
giustizia internazionale garantendo piena
operatività alla Corte penale internazio-
nale (CPI), dialogando e collaborando per
sostenere l’universalità e l’integrità dello
Statuto di Roma, impegnandosi ad appli-
carlo ed a ratificare gli Accordi collegati –
quali l’Accordo sui privilegi ed immunità
della CPI – ed intensificando la collabo-
razione con la CPI stessa. La cooperazione
in materia di lotta al terrorismo tra UE e
Mongolia avviene conformemente alle con-
venzioni internazionali applicabili, com-
presi il diritto internazionale umanitario e
la legislazione in materia di diritti umani,
e tenendo conto della strategia globale
delle Nazioni Unite contro il terrorismo
(articolo 6).
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Il titolo II (articoli 7-9) riguarda la
Cooperazione bilaterale, regionale e inter-
nazionale.

L’articolo 8, in particolare, in tema di
cooperazione nell’ambito delle organizza-
zioni regionali e internazionali, prevede
che l’UE e la Mongolia scambino opinioni
e collaborino nelle Organizzazioni regio-
nali ed internazionali quali l’Onu e le sua
Agenzie, nonché in organismi quali l’OMC,
il Trattato di amicizia e cooperazione ed il
forum interregionale Asia-Europa (ASEM).
Quanto alla cooperazione regionale e bi-
laterale (articolo 9), essa si attua in tutti i
settori oggetto di dialogo e cooperazione
disciplinati dall’Accordo e ad essa può
essere esteso il sostegno finanziario, com-
patibilmente con le procedure e le risorse
finanziarie disponibili di ciascuna parte. Il
titolo III (articoli 10-13) è dedicato alla
cooperazione in materia di sviluppo soste-
nibile. Le Parti si impegnano a mantenere
un dialogo regolare in materia di coope-
razione allo sviluppo al fine di ridurre la
povertà e le disuguaglianze socioeconomi-
che (articolo 10). Ai sensi dell’articolo 11
la cooperazione allo sviluppo deve essere
attuata attraverso politiche e strumenti
che favoriscano l’ulteriore integrazione
nell’economia mondiale e nel sistema del
commercio internazionale, il quale deve
favorire lo sviluppo sostenibile in tutte le
sue dimensioni ed essere valutato nel suo
impatto economico, sociale ed ambientale.
L’intensificazione della cooperazione in
materia di occupazione e questioni sociali
è l’oggetto dell’articolo 12. In materia di
ambiente (articolo 13), ma di interesse
della Commissione Agricoltura, le Parti
ribadiscono la necessità di un elevato
livello di tutela ambientale, di salvaguardia
e di gestione delle risorse naturali e della
biodiversità, con particolare attenzione
agli effetti del cambiamento climatico.

Il titolo IV (articoli 14-28) riguarda la
cooperazione in materia di scambi e in-
vestimenti.

Le Parti istituiscono un dialogo in
materia di questioni commerciali e di
scambi bi e multilaterali, al fine di inten-
sificare le relazioni commerciali e di mi-
gliorare il sistema degli scambi multilate-

rali. Inoltre, riconoscendo che il commer-
cio è un fattore indispensabile di sviluppo
e che l’assistenza sotto forma di regimi di
preferenze commerciali si è rivelata van-
taggiosa per i Paesi in via di sviluppo –
esse intensificano le consultazioni su tale
assistenza, conformemente al quadro OMC
(articolo 14). La collaborazione in materia
di questioni sanitarie e fitosanitarie e di
sicurezza alimentare è disciplinata dall’ar-
ticolo 15, altra materia di interesse della
Commissione Agricoltura.

Ai sensi dell’articolo 16 l’Unione Euro-
pea e la Mongolia promuovono l’adozione
delle norme internazionali in materia di
ostacoli tecnici agli scambi e collaborano
attraverso lo scambio di informazioni su
norme e procedure di valutazione della
conformità e sui regolamenti tecnici, nel
quadro dell’Accordo OMC sugli Ostacoli
tecnici agli scambi (TBT). La cooperazione
in materia doganale e di agevolazione degli
scambi commerciali (articoli 17 e 18) è
finalizzata a potenziare la dimensione si-
curezza del commercio internazionale, per
garantire un’applicazione efficiente dei di-
ritti di proprietà intellettuale a livello
doganale. L’articolo 19 prevede incentivi ai
flussi di investimento attraverso la crea-
zione di un ambiente favorevole determi-
nato dall’avvio di un dialogo regolare per
una maggiore cooperazione, dal ricorso a
meccanismi amministrativi atti ad agevo-
lare i flussi di investimento e dall’elabo-
razione di norme stabili, trasparenti,
aperte e non discriminatorie per gli inve-
stitori. Con l’articolo 20 le Parti promuo-
vono l’istituzione e l’applicazione effettiva
e non discriminatoria di norme sulla con-
correnza anche attraverso lo scambio di
informazioni al fine di migliorare la tra-
sparenza e la certezza del diritto per le
imprese. Le Parti istituiscono un dialogo
regolare in materia di servizi (articolo 21),
al fine di fornirsi reciprocamente infor-
mazioni sui rispettivi sistemi normativi e
per promuovere l’accesso ai rispettivi mer-
cati, alle fonti di 2 capitale e alla tecno-
logia, oltre che per facilitare l’espansione
degli scambi di servizi tra le Parti e sui
mercati dei Paesi terzi. Al fine di promuo-
vere gli obiettivi dell’Accordo, le Parti si
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impegnano a facilitare la circolazione dei
capitali (articolo 22) ed a garantire l’aper-
tura reciproca dei propri mercati degli
appalti pubblici (articolo 23). L’impor-
tanza del rispetto delle norme sulla tra-
sparenza e delle procedure nell’applica-
zione delle rispettive leggi e normative in
ambito commerciale viene ribadita dalle
Parti, anche con il richiamo agli impegni
presi a norma dell’articolo X del GATT
1994 e dell’articolo III del GATS (articolo
24). La cooperazione e la promozione
della comprensione reciproca nel settore
delle materie prime deve riguardare, a
norma dell’articolo 25, sia il quadro nor-
mativo sia gli scambi, in quanto – si legge
in proposito nella relazione illustrativa –
un contesto trasparente, non discrimina-
torio, non distorsivo e rispettoso delle
regole è il modo migliore per creare un
ambiente favorevole agli investimenti di-
retti esteri nel settore della produzione e
del commercio delle materie prime. Ue e
Mongolia, che si impegnano a promuovere
la politica di sviluppo regionale (articolo
26), attribuiscono grande importanza alla
tutela dei diritti di proprietà intellettuale
(articolo 27) impegnandosi a garantirne
l’attuazione in maniera adeguata ed effet-
tiva. Al Sottocomitato per il commercio e
gli investimenti istituito dall’articolo 28 è
assegnato il compito di assistere il Comi-
tato misto (di cui al successivo articolo 56)
per quanto attiene i settori che rientrano
nel Titolo IV in esame.

Il titolo V (articoli 29-34) concerne la
cooperazione in materia di giustizia, li-
bertà e sicurezza.

Le Parti – riconoscendo l’importanza
del consolidamento dello stato di diritto e
del rafforzamento delle istituzioni prepo-
ste all’applicazione della legge ed all’am-
ministrazione della giustizia – si impe-
gnano a cooperare scambiandosi informa-
zioni su sistemi giuridici e legislazione,
attivandosi a sviluppare forme di assi-
stenza giudiziaria reciproca da prestarsi
nell’ambito del quadro giuridico esistente
(articolo 29). L’articolo 30 è dedicato alla
protezione dei dati personali, settore nel
quale le Parti intendono cooperare per
migliorarlo attraverso lo scambio di infor-

mazioni, conoscenze ed assistenza tecnica,
in conformità alle più rigorose norme
internazionali. L’articolo 31 disciplina la
cooperazione in materia di migrazione,
che le Parti si impegnano a realizzare
attraverso la gestione congiunta dei flussi
migratori, istituendo un meccanismo di
dialogo e di consultazione, nel rispetto del
diritto nazionale della Mongolia e di
quello vigente dell’UE. Le Parti, che si
conformeranno alle disposizioni degli stru-
menti internazionali applicabili (Conven-
zione sullo status dei rifugiati del 28 luglio
1951 e relativo Protocollo del 31 gennaio
1967) concordano che la cooperazione in
materia di migrazione ha per scopo prin-
cipale la prevenzione dell’immigrazione
clandestina e della presenza irregolare dei
rispettivi cittadini nel territorio dell’altra
Parte, si impegnano reciprocamente a ri-
ammettere i propri cittadini che non sod-
disfino le condizioni per l’ingresso, la
presenza o il soggiorno nel territorio del-
l’altra Parte. In particolare il paragrafo 3
dell’articolo in commento prevede che l’Ue
contribuisca finanziariamente all’applica-
zione di tale intesa, mediante gli strumenti
di cooperazione esistenti. L’articolo 32
prevede la cooperazione nella lotta agli
stupefacenti attraverso un efficace coordi-
namento delle rispettive autorità compe-
tenti, secondo i principi concordati con-
formemente alle convenzioni internazio-
nali cui le Parti hanno aderito. La coope-
razione per la lotta contro la criminalità
organizzata e la corruzione (articolo 33)
avviene attuando e promuovendo le norme
internazionali, quali la convenzione e i
protocolli addizionali ONU contro la cri-
minalità organizzata transnazionale e la
convenzione delle Nazioni Unite contro la
corruzione. L’articolo 34, dispone in tema
di lotta contro il riciclaggio del denaro e
il finanziamento del terrorismo e disci-
plina le forme e la collaborazione tra le
Parti riguardo all’azione di contrasto in
tale ambito. La cooperazione si articolerà,
in particolare, attraverso la promozione di
assistenza tecnica ed amministrativa, lo
scambio di informazioni nell’ambito del
rispettivo quadro normativo e l’adozione
di misure appropriate, equivalenti a quelle
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adottate dall’Ue e dagli organi internazio-
nali che operano nel settore, come la Task
Force « Azione Finanziaria » (FATF).

Il titolo VI (articoli 35-54) riguarda i
numerosi settori di mutuo interesse nei
quali si intende intensificare il dialogo e la
cooperazione.

I settori di cooperazione indicati dal
titolo VI sono i seguenti: – diritti umani
(articolo 35): si mira a promuoverne l’ef-
ficace tutela anche attraverso la ratifica e
l’attuazione dei pertinenti strumenti inter-
nazionali nonché attraverso un dialogo
costruttivo che porti al potenziamento
delle istituzioni, nazionali e regionali de-
dicate al tema, intensificando altresì la
collaborazione in seno alle Nazioni Unite;
– servizi finanziari (articolo 36): se ne
promuove il rafforzamento al fine di ar-
monizzare le norme e gli standard co-
muni, migliorare i sistemi contabili e di
vigilanza, nonché i sistemi di regolamen-
tazione nei settori bancario, finanziario ed
assicurativo; – politica economica (articolo
37): le Parti promuovono lo scambio di
informazioni sulle rispettive politiche eco-
nomiche e decidono di condividere espe-
rienze nel settore del coordinamento delle
politiche economiche nell’ambito della co-
operazione e dell’integrazione economica
regionale, approfondendo il dialogo in
tema di politica monetaria e tributaria,
tassazione delle imprese, finanza pubblica,
stabilizzazione macroeconomica e debito
estero; 3 – buon governo nel settore fiscale
(articolo 38): le Parti si impegnano ad
applicare tali princìpi sottoscritti dagli
Stati membri a livello intra-UE, impegnan-
dosi inoltre a migliorare la cooperazione
internazionale in materia fiscale e ad
agevolare la riscossione del gettito fiscale
legittimo; – politica industriale e PMI
(articolo 39): la cooperazione è finalizzata
a migliorare la competitività delle PMI
incentivando gli investimenti comuni e
creando joint venture e reti di informa-
zione volte a sostenere l’attività del settore
privato e delle associazioni imprenditoriali
delle Parti. La cooperazione prevista deve
anche promuovere sia la responsabilità
sociale delle imprese sia pratiche commer-
ciali responsabili, tenendo conto delle esi-

genze di tutela dei consumatori, argo-
mento di interesse della Commissione; –
turismo (articolo 40): l’intento di collabo-
razione mira a favorire uno sviluppo equi-
librato del settore, capace di contribuire
allo sviluppo sostenibile delle comunità
locali; – società dell’informazione e della
comunicazione (articolo 41): la collabora-
zione è volta a promuovere, tra l’altro, la
partecipazione al dialogo regionale sui vari
aspetti della società dell’informazione e
comunicazione, intesi quali elementi
chiave imprescindibili per lo sviluppo eco-
nomico e sociale; – audiovisivi e media
(articolo 42): viene istituito un dialogo
politico regolare in materia e viene inco-
raggiata la cooperazione tra operatori ed
istituzioni del settore; – cooperazione
scientifica e tecnologica (articolo 43): le
Parti favoriscono lo scambio di informa-
zioni e la condivisione di know-how, pro-
muovono progetti e programmi comuni di
ricerca e sviluppo, partenariati di ricerca
tra le rispettive comunità scientifiche, cen-
tri di ricerca, università e settori indu-
striali in un’attività di cooperazione che è
volta, altresì, a favorire la partecipazione
delle piccolo e medie imprese; – energia
(articolo 44): scopo principale della coo-
perazione bilaterale è quello di aumentare
la sicurezza energetica, attraverso la di-
versificazione dell’approvvigionamento
energetico e lo sviluppo di nuove forme di
energia innovative e rinnovabili nonché la
creazione di condizioni favorevoli agli in-
vestimenti. Le Parti promuovono contatti e
ricerca congiunta in ambito regionale e
internazionale, prendendo atto della ne-
cessità di esaminare la correlazione tra
l’accesso ai servizi energetici a prezzi ab-
bordabili e lo sviluppo sostenibile, confor-
memente all’iniziativa per l’energia dell’UE
varata in occasione del vertice di Johan-
nesburg del 2002; – trasporti (articolo 45):
la cooperazione sarà finalizzata principal-
mente a migliorare le possibilità di inve-
stimento e la circolazione delle merci e dei
passeggeri, a promuovere la sicurezza dei
trasporti aerei, a contrastare la pirateria,
a tutelare l’ambiente ed a rendere più
efficienti i rispettivi sistemi di trasporto.
Le Parti cooperano inoltre in materia di
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navigazione satellitare – tenendo conto dei
sistemi di navigazione satellitare EGNOS e
Galileo – con particolare attenzione alle
questioni di comune interesse riguardanti
la normativa, il settore industriale e lo
sviluppo del mercato. È previsto, altresì,
l’avvio di un dialogo sui servizi di tra-
sporto aereo; – istruzione e cultura (ar-
ticolo 46): le Parti attuano iniziative co-
muni nei diversi ambiti culturali, coope-
rando per preservare il patrimonio cultu-
rale nel rispetto della diversità e
promuovendo gli scambi culturali bilate-
rali. Esse inoltre collaborano in ambito
UNESCO al fine di tutelare il patrimonio
culturale e promuovere la ratifica della
Convenzione sulla protezione e promo-
zione della diversità delle espressioni cul-
turali, fatta a Parigi il 20 ottobre 2005 e
ratificata da entrambe le Parti, intensifi-
cando la collaborazione finalizzata alla
sua attuazione; – ambiente, cambiamento
climatico e risorse naturali (articolo 47):
ancora di particolare interesse della Com-
missione, viene in particolare intensificata
la cooperazione in materia di cambia-
mento climatico, al fine di ridurre le
emissioni di gas serra e di indirizzare le
rispettive economie verso una crescita so-
stenibile a basse emissioni di carbonio; –
agricoltura, allevamento, pesca e sviluppo
rurale (articolo 48): le Parti promuovono
la cooperazione ed il dialogo in tale am-
bito, attraverso lo scambio di informazioni
e di esperienze, oltre che attraverso reti di
cooperazione tra agenti e operatori eco-
nomici locali; – sanità (articolo 49): le
Parti si impegnano a potenziare ed a
riformare i rispettivi sistemi sanitari, col-
laborando per migliorarne le condizioni ed
il livello di salute pubblica, nonché a
realizzare attività epidemiologiche con-
giunte; – occupazione e affari sociali (ar-
ticolo 50): l’intensificazione della coopera-
zione in tali ambiti comprende temi quali
la coesione regionale e sociale, la salute e
la sicurezza sul lavoro, la parità uomo-
donna, il lavoro dignitoso considerati ele-
menti cardine dello sviluppo sostenibile e
della riduzione della povertà. Le Parti
ribadiscono l’impegno a rispettare, pro-
muovere ed applicare le norme in materia

di lavoro internazionalmente riconosciute,
contenute in particolare nella dichiara-
zione dell’OIL del 1998 relativa ai principi
ed ai diritti fondamentali del lavoro e nella
dichiarazione dell’OIL del 2008 sulla giu-
stizia sociale per una globalizzazione
equa; – cooperazione statistica (articolo
51): è finalizzata all’armonizzazione di
metodologie e prassi statistiche che con-
sentano un corretto utilizzo anche dei dati
riguardanti i settori contemplati dal pre-
sente Accordo; – società civile (articolo
52): le Parti contemplano la possibilità che
la società civile partecipi al processo di
definizione delle politiche nazionali ed alle
consultazioni sulle strategie di sviluppo,
cooperazione nonché sulle politiche setto-
riali; – modernizzazione dello Stato e
della pubblica amministrazione (articolo
53): la collaborazione è finalizzata a mi-
gliorare l’efficienza organizzativa, garan-
tendo una gestione trasparente delle ri-
sorse, migliorando il quadro legislativo e
istituzionale, potenziando i sistemi giudi-
ziari e riformando il sistema di sicurezza;
– gestione del rischio di catastrofi (arti-
colo 54): la collaborazione mira a preve-
nire o minimizzare il 4 rischio di cata-
strofi e le relative conseguenze, attraverso
il ricorso alla gestione delle conoscenze,
all’innovazione, alla ricerca e all’istruzione
per creare una cultura della sicurezza.

Il titolo VII (articolo 55) riguarda gli
strumenti di cooperazione.

Le Parti convengono di mettere a
disposizione mezzi e risorse finanziarie
per conseguire gli obiettivi di cooperazione
oggetto dell’Accordo e di promuovere lo
sviluppo e l’attuazione dell’assistenza tec-
nica e amministrativa reciproca ai fini di
un’efficace tutela dei rispettivi interessi
finanziari per quanto riguarda gli aiuti
allo sviluppo e le altre attività di coope-
razione. UE e Mongolia incoraggiano la
Banca europea per gli investimenti (BEI) a
proseguire i suoi interventi in Mongolia.

Il titolo VIII (articolo 56) reca il quadro
istituzionale, ai sensi del quale le parti
convengono di istituire un Comitato misto
composto da rappresentanti al livello di
alti funzionari che avrà il compito di
garantire la corretta attuazione dell’Ac-

Martedì 1o marzo 2016 — 167 — Commissione XIII



cordo e di definire le priorità d’azione da
perseguire. Il Comitato misto ed il Sotto-
comitato per il commercio e gli investi-
menti, istituito dall’articolo 28 dell’Ac-
cordo in esame, possono prendere deci-
sioni finalizzate a conseguire gli obiettivi
dell’Accordo vincolanti per le Parti, che
sono tenute ad adottare le misure neces-
sarie per la loro applicazione. La norma
prevede la possibilità che il Comitato si
doti di sottogruppi per l’approfondimento
di specifici aspetti di comune interesse ed
attribuisce al Comitato medesimo il com-
pito di sovrintendere alla messa in atto di
tutti gli accordi o protocolli settoriali già
conclusi o che saranno conclusi tra l’U-
nione europea e la Mongolia.

Il titolo IX (articoli 57-65) reca le
disposizioni finali.

È prevista la possibilità che le Parti
concordino di modificare, rivedere ed am-
pliare l’Accordo al fine di intensificare la
cooperazione, anche mediante accordi o
protocolli su settori o attività specifici
(articolo 57). L’articolo 58 disciplina le
relazioni con gli altri Accordi conclusi
dalle Parti e con gli obblighi contratti nei
confronti di Paesi terzi, stabilendo per gli
Stati membri dell’UE la facoltà di avviare
attività di cooperazione bilaterale o di
concludere nuovi accordi di partenariato e
di cooperazione con la Mongolia. Ai sensi
dell’articolo 59 in caso di controversia
sull’applicazione e sull’interpretazione del-
l’Accordo, le Parti possono rivolgersi al
Comitato misto; in caso di inadempimento
di una di esse, l’altra può prendere le
misure del caso (paragrafi 2, 3 e 4), da
scegliere tra quelle meno lesive per l’at-
tuazione dell’Accordo stesso. Le Parti for-
niscono informazioni al Comitato misto, a
cui possono rivolgersi al fine di trovare
una soluzione accettabile per tutti. L’arti-
colo 60 prevede la possibilità per le Parti
di accordare ad esperti e funzionari le
agevolazioni necessarie per svolgere le ri-
spettive mansioni nell’ambito della coope-
razione, in conformità con i regolamenti e
le norme interne delle Parti. L’articolo 63
stabilisce le modalità per l’entrata in vi-
gore dell’Accordo, la cui durata è di cin-
que anni, automaticamente prorogabile

per periodi successivi di un anno salva
denuncia di una delle Parti inoltrata con
sei mesi di anticipo. L’Accordo può essere
modificato di concerto tra le Parti, e la sua
eventuale denuncia prevede la forma
scritta. Contenuto del disegno di legge di
ratifica Il disegno di legge in esame, già
approvato dal Senato il 10 settembre 2015
(A.S.1750), si compone di quattro articoli:
i primi due recano, rispettivamente, l’au-
torizzazione alla ratifica e l’ordine di ese-
cuzione dell’Accordo quadro di partena-
riato e cooperazione tra l’Unione europea
e i suoi Stati membri e la Mongolia.
L’articolo 4 dispone l’entrata in vigore
della legge il giorno successivo a quello
della pubblicazione nella Gazzetta Uffi-
ciale. L’articolo 3 reca la clausola di
invarianza finanziaria, non essendo
ascritti all’attuazione dell’Accordo nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica
(comma 1). Il comma 2 precisa che le
amministrazioni interessate svolgeranno le
attività previste dall’Accordo avvalendosi
delle risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente. Il
disegno di legge è corredato, oltre che
della relazione illustrativa cui si è fatto
cenno, di una relazione tecnica dove viene
ribadito che dalla legge di ratifica dell’Ac-
cordo non derivano nuovi o maggiori oneri
a carico del bilancio dello Stato. Il ddl è
altresì accompagnato da una Analisi tec-
nico-normativa dove si esplicita la neces-
sità di ricorso alla legge di autorizzazione
alla ratifica rientrando l’Accordo nelle
fattispecie previste dall’articolo 80 Cost.
Rispetto delle competenze legislative co-
stituzionalmente definite Il provvedimento
si inquadra nell’ambito delle materie « po-
litica estera e rapporti internazionali dello
Stato » (articolo 117, secondo comma, let-
tera a), della Costituzione), riservate alla
competenza legislativa esclusiva dello
Stato.

Si riserva infine di formulare una pro-
posta di parere all’esito del dibattito in
Commissione.

Giuseppe ROMANINI (PD) manifesta
soddisfazione per la prossima ratifica del-
l’Accordo, visto anche il progressivo incre-
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mento degli scambi commerciali con la
Mongolia.

Massimo FIORIO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

Disposizioni per la promozione e la disciplina del

commercio equo e solidale.

Testo unificato C. 75 Realacci, C. 241 Rubinato, C.

811 Baretta e C. 2726 Da Villa.

(Parere alla X Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Maria ANTEZZA (PD), relatrice, fa pre-
sente che il testo unificato in esame ha
l’obiettivo di introdurre nell’ordinamento
un insieme articolato e sistematico di
disposizioni che regolino l’attività del com-
mercio equo e solidale, attualmente ca-
rente di una normativa nazionale. Nono-
stante la crescente diffusione dell’attività
di commercio equo e solidale, in Italia il
settore non è infatti ancora stato oggetto
di un provvedimento normativo ad hoc,
dotato di carattere di organicità.

Il fenomeno del commercio equo e
solidale, alla luce delle sue caratteristiche
intrinseche e delle connesse esigenze di
protezione giuridica, non si presta ad
essere disciplinato esclusivamente a livello
nazionale. La possibilità di adottare prov-
vedimenti volti a favorire gli scambi dei
prodotti del commercio equo e solidale
deve essere valutata alla luce dei vincoli
che derivano dalle norme internazionali e
comunitarie sul commercio internazionale.

Da un lato infatti, rientrano nella com-
petenza dell’UE in materia di politica
commerciale pressoché tutte le misure
volte a disciplinare gli scambi internazio-
nali di merci, e quindi anche quelli con i
Paesi in via di sviluppo (fra cui anche, ad
esempio, la fissazione di dazi doganali);
dall’altro, la stessa UE è condizionata nella
sua politica commerciale dagli obblighi
vigenti tra i membri dell’Organizzazione

Mondiale del Commercio (OMC). L’ambito
di intervento del legislatore nazionale è
dunque limitato sotto il profilo dell’ado-
zione di provvedimenti tesi – mediante la
riduzione o l’abbattimento per l’appunto
dei dazi doganali – a favorire, in una
logica commerciale, gli scambi dei prodotti
del commercio equo e solidale, ma può
esplicarsi per altre funzioni, e in partico-
lare per quelle maggiormente connotate da
utilità sociale. Va ricordato che il settore
ha risposto all’avvertita esigenza di una
cornice regolamentare attraverso forme di
autodisciplina, che hanno condotto, per
varie strade, all’elaborazione di normative
di carattere « volontario ». Una prima via
ha condotto all’elaborazione, su scala eu-
ropea e nazionale, delle c.d. Carte dei
criteri, ovvero documenti volti ad indivi-
duare una serie di requisiti necessari per
connotare determinati soggetti quali orga-
nizzazioni del commercio equo e, di con-
seguenza, consentire la loro iscrizione in
appositi registri. Tale approccio si è rive-
lato particolarmente idoneo a regolamen-
tare la commercializzazione dei prodotti
del commercio equo attraverso il c.d. per-
corso integrato (o filiera integrale), nel
quale i prodotti sono importati da orga-
nizzazioni del Cees e distribuiti soprat-
tutto in negozi specializzati (Worldshops o
Botteghe del mondo). Una seconda via che
è stata percorsa ha portato invece alla
stesura di norme volontarie armonizzate
relative a sistemi di certificazione, in base
ai quali i prodotti del commercio equo
vengono etichettati da organismi certifica-
tori privati specializzati, in questo modo
garantendo la conformità dei prodotti me-
desimi a determinati standard e il rispetto,
nella catena di produzione, dei principi
propri del settore in discorso. In questa
seconda prospettiva, si deve anzitutto qui
ricordare il sistema di certificazione isti-
tuito da FLO – Fairtrade Labelling Orga-
nizations International –, che attribuisce
l’etichetta « Fairtrade » ai prodotti ritenuti
conformi ai c.d. Fairtrade standards.

L’articolo 1 disciplina l’oggetto e la
finalità della legge che, riconoscendo al
commercio equo e solidale una funzione
rilevante nella crescita economica e sociale
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nelle aree economicamente marginali del
pianeta, si propone di stimolare un più
ampio e trasparente accesso al mercato
nazionale delle merci prodotte, trasfor-
mate e distribuite attraverso le filiere del
commercio equo e solidale, favorendo la
concorrenza leale e l’adeguata protezione
dei consumatori.

A tale fine sono previsti: procedure di
riconoscimento delle organizzazioni, dei
loro enti rappresentativi e degli enti di
promozione delle filiere e dei prodotti del
commercio equo e solidale strumenti di
incentivazione e di promozione delle
buone prassi in materia.

L’articolo 2 contiene le definizioni. Par-
ticolarmente rilevanti quelle di commercio
equo e solidale e di accordo di commercio
equo e solidale.

Per commercio equo e solidale si in-
tende un rapporto commerciale con un
produttore in forza di un accordo di
commercio equo e solidale basato sul
dialogo, sulla trasparenza, sul rispetto e la
solidarietà, che è finalizzato all’equità
nelle relazioni commerciali. Per accordo di
commercio equo e solidale si intende un
accordo di lunga durata stipulato con un
produttore allo scopo di consentire, ac-
compagnare e migliorare l’accesso al mer-
cato di quest’ultimo, che preveda alcune
specifiche caratteristiche, in particolare il
pagamento di un prezzo equo, misure a
carico del committente per il graduale
miglioramento della qualità della produ-
zione e in favore dello sviluppo della
comunità locale, il progressivo migliora-
mento dei livelli di impatto ambientale
della produzione, l’obbligo del produttore
di garantire condizioni di lavoro sicure e
di remunerare in maniera adeguata i la-
voratori e di rispettare i diritti sindacali.
L’accordo prevede inoltre di norma che
l’offerta del pagamento di una parte rile-
vante del corrispettivo al momento della
commessa e adeguate forme di garanzia e
di controllo.

Gli articoli da 3 a 5 recano la disciplina
dei soggetti che operano nel commercio
equo e solidale.

L’articolo 3 definisce le organizzazioni
del commercio equo e solidale quali sog-

getti, costituiti potenzialmente in diverse
forme giuridiche, senza scopo di lucro e
con un ordinamento interno a base de-
mocratica, che svolgono alcune specifiche
attività (sono esclusi dalla possibilità di
essere considerati organizzazioni del com-
mercio equo e solidale enti pubblici, par-
titi e i movimenti politici, organizzazioni
sindacali ed enti da essi istituiti o diretti).
Le organizzazioni citate stipulano, in ma-
niera prevalente, accordi di commercio
equo e solidale e ne curano l’esecuzione
ovvero distribuiscono all’ingrosso o al det-
taglio prodotti o servizi oggetto di tali
accordi. Tra le altre attività adottano e
attuano programmi di educazione e infor-
mazione dei consumatori sulle filiere del
commercio equo e solidale nonché sulle
tematiche relative al divario tra il nord e
il sud del mondo, dello sviluppo econo-
mico e sociale, al commercio internazio-
nale e al consumo critico fondando la loro
attività sulla cooperazione e sulla promo-
zione di relazioni dirette e paritarie tra
produttore e consumatore. Tali organizza-
zioni sono iscritte nel registro della filiera
integrale del commercio equo e solidale di
un ente rappresentativo e si impegnano a
rispettare il relativo disciplinare. Le orga-
nizzazioni del commercio equo e solidale
rappresentano quindi i soggetti « di primo
livello » nell’ambito del sistema previsto
dal testo. L’articolo 4 disciplina gli enti
rappresentativi delle organizzazioni del
commercio equo e solidale. Si tratta di
soggetti, costituiti a base associativa con
un’adeguata rappresentanza territoriale e
un’ampia base associativa, senza scopo di
lucro e con un ordinamento interno a base
democratica, i cui statuti prevedano la
promozione e il sostegno del commercio
equo e solidale. Gli enti rappresentativi
approvano un disciplinare di filiera inte-
grale del commercio equo e solidale, adot-
tano e curano un registro della filiera
integrale, nel quale sono iscritte le orga-
nizzazioni del commercio equo e solidale
affiliate e hanno il compito di controllare
il rispetto del disciplinare cui le organiz-
zazioni affiliate hanno aderito. A questo
scopo devono avere un sistema di con-
trollo e un’organizzazione adeguata per
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svolgere i compiti di controllo. Gli enti
rappresentativi a fronte di verifiche peri-
odiche, successive all’iscrizione al registro
di filiera, rilasciano un attestato se la
verifica si conclude positivamente. Qualora
l’ente rappresentativo rilevi criticità indica
le necessarie misure correttive e decorso
un termine per l’adeguamento, comunque
non superiore a centoventi giorni. Nei casi
più gravi – ovvero qualora le violazioni
persistano – provvede alla cancellazione
dal registro dell’organizzazione inadem-
piente. Tali soggetti rappresentano per-
tanto il « secondo livello » nell’ambito del
sistema previsto dal testo. L’articolo 5
disciplina infine gli enti di promozione del
commercio equo e solidale ossia le orga-
nizzazioni senza scopo di lucro, con or-
dinamento interno a base democratica, i
cui statuti prevedano la promozione e il
sostegno alle filiere del commercio equo e
solidale, attraverso la concessione in li-
cenza di uno o più marchi che possano
essere utilizzati in riferimento a prodotti
del commercio equo e solidale la cui
conformità a standard internazionalmente
riconosciuti è certificata da organismi di
certificazione accreditati. Anche tali enti
svolgono ulteriori attività quali sensibiliz-
zazione e informazione sui temi del com-
mercio equo e solidale nonché attività di
promozione di prodotti e filiere del com-
mercio equo e solidale, attività di promo-
zione dei marchi che rilasciano in licenza,
supporto agli operatori che trattano pro-
dotti del commercio equo e solidale che
hanno ottenuto in licenza i marchi citati e
attività di consulenza e supporto per lo
sviluppo, la formulazione, la revisione e il
miglioramento degli standard internazio-
nalmente riconosciuti 2 nonché attività di
valutazione dell’impatto che le filiere di
commercio equo e solidale hanno sulle
condizioni di vita e di lavoro dei produt-
tori, loro organizzazioni e comunità. Le
attività di controllo e di ispezione della
conformità agli standard internazionali
per il rilascio dei marchi sono affidati per
statuto a soggetti distinti, secondo quanto
previsto dalle normative tecniche ricono-
sciute a livello internazionale e nei siti web
degli enti è evidenziato se gli stessi si

avvalgono a tal fine di organismi di valu-
tazione della conformità accreditati ai
sensi del regolamento (CE) n. 765/2008 del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 9
luglio 2008. È infine previsto il divieto di
forme di finanziamento tramite la produ-
zione e la commercializzazione diretta dei
prodotti di commercio equo e solidale,
salvo che per lo svolgimento di attività
ausiliarie, promozionali o di sostegno ai
licenziatari dei marchi. Le organizzazioni
e gli enti di cui agli articoli sopra descritti
pubblicano nel proprio sito web gli ele-
menti informativi che presentano utilità
per il consumatore, secondo criteri di
trasparenza, correttezza e veridicità evi-
denziando anche – nel caso degli enti di
cui si tratta – se per lo svolgimento delle
proprie attività si avvalgono o meno di
organismi di valutazione della conformità
accreditati ai sensi del Regolamento (CE)
n. 765/2008, del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 9 luglio 2008, e se le veri-
fiche di conformità svolte da questi ultimi
sono o meno riferite a norme tecniche
adottate da enti di normazione di cui al
Regolamento (UE) n. 1025/2012, del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 25
ottobre 2012. Il regolamento (CE) n. 765/
2008 stabilisce le norme riguardanti l’or-
ganizzazione e il funzionamento dell’ac-
creditamento degli organismi di valuta-
zione della conformità nello svolgimento
di attività di valutazione della conformità.
Il sistema prevede che l’organismo nazio-
nale di accreditamento (in Italia, Accredia)
che abbia ricevuto domanda da un orga-
nismo di valutazione della conformità (os-
sia un organismo che svolge attività di
valutazione della conformità, fra cui tara-
ture, prove, certificazioni e ispezioni) va-
luta se quest’ultimo sia competente a svol-
gere una determinata attività di valuta-
zione della conformità. In caso afferma-
tivo, l’organismo nazionale di
accreditamento rilascia un certificato di
accreditamento. Gli enti di normazione
europea (rectius organizzazioni di norma-
zione europea) sono il CEN, il Cenelec e
l’ETSI. Il CEN (Comitato europeo di nor-
mazione) è un ente normativo che ha lo
scopo di armonizzare e produrre norme
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tecniche (EN) in Europa, il Cenelec (Co-
mitato europeo di normazione elettrotec-
nica) svolge le medesime funzioni con
riferimento alla normativa elettrotecnica,
mentre l’ETSI (Istituto Europeo per gli
Standard nelle Telecomunicazioni) è l’or-
ganismo di normazione nel settore delle
telecomunicazioni.

L’articolo 6 istituisce l’elenco nazionale
del commercio equo e solidale, tenuto
dalla Commissione per il commercio equo
e solidale, suddiviso in quattro sezioni:
enti rappresentativi delle organizzazioni
del commercio equo e solidale; b) orga-
nizzazioni del commercio equo e solidale;
enti di promozione delle filiere e dei
prodotti del commercio equo e solidale;
licenziatari dei marchi.

L’iscrizione nell’elenco ha funzione di
pubblicità delle informazioni, per consen-
tirne la più ampia consultazione sul sito
web istituzionale da parte dei cittadini e
delle imprese e promuovere la cultura
dell’economia equa e solidale. Con l’iscri-
zione nel registro delle imprese presso la
competente camera di commercio, indu-
stria, agricoltura e artigianato, al momento
della prima iscrizione o anche successiva-
mente, le imprese parte delle filiere pub-
blicizzate nell’Elenco nazionale possono
chiedere l’annotazione « iscritta all’Elenco
nazionale del Commercio equo e solidale »
nel REA (Repertorio economico ammini-
strativo). I dati relativi alle organizzazioni
del commercio equo e solidale sono rac-
colti dagli enti rappresentativi che aggior-
nano periodicamente tale elenco e lo tra-
smettono alla citata Commissione, ai fini
dell’aggiornamento dell’elenco. Allo stesso
modo gli enti di promozione del commer-
cio equo e solidale comunicano alla Com-
missione l’elenco dei licenziatari dei mar-
chi.

L’articolo 7 istituisce la Commissione
per il commercio equo e solidale istituita
presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico, disciplinandone la composizione (è
composta i 9 membri), includendo nella
Commissione, oltre ai soggetti istituzionali,
anche rappresentanti dei soggetti rappre-
sentativi della filiera e dei consumatori.

I membri della Commissione sono no-
minati per tre anni, con decreto del Mi-
nistro dello sviluppo economico. Il man-
dato è svolto a titolo gratuito ed è rinno-
vabile una sola volta. I principali compiti
della Commissione sono la tenuta dell’E-
lenco nazionale sulla base delle informa-
zioni rese dagli enti rappresentativi delle
organizzazioni e dagli enti di promozione
delle filiere, di cui assicura la piena con-
sultabilità, e la vigilanza sugli enti rappre-
sentativi delle organizzazioni e sugli enti di
promozione delle filiere. In sede di prima
attuazione i membri della Commissione da
nominare sulla base delle proposte formu-
late dagli enti rappresentativi delle orga-
nizzazioni di commercio equo e solidale e
dagli enti di promozione delle filiere e dei
prodotti del commercio equo e solidale
sono nominati dal Ministro dello sviluppo
economico, sentiti gli enti e le organizza-
zioni impegnati in attività di promozione
delle prassi del commercio equo e solidale
riconosciute a livello internazionale (arti-
colo 17). È previsto che le controversie
relative a provvedimenti della Commis-
sione e degli enti in tema di iscrizione,
revoca e cancellazione siano devoluti alla
giurisdizione esclusiva del giudice ammi-
nistrativo.

L’articolo 8 fissa il principio di mutuo
riconoscimento stabilendo che le tutele e i
benefìci previsti dalla presente legge sono
estesi alle imprese e alle merci ricono-
sciute o certificate in altri Stati membri
dell’Unione europea tramite procedure
equivalenti a quelle previste dalla mede-
sima legge e che in ogni caso, gli enti
rappresentativi delle organizzazioni del
commercio equo e solidale e gli enti di
promozione delle filiere e dei prodotti del
commercio equo e solidale stabiliti in altri
Stati membri dell’Unione europea sono
ammessi alle procedure e ai benefici di cui
alla presente legge alle medesime condi-
zioni previste per gli enti stabiliti nello
Stato italiano.

L’articolo 9 rappresenta la norma
centrale dell’intera proposta. Tale dispo-
sizione stabilisce infatti che i prodotti del
commercio equo e solidale importati o
distribuiti da un’organizzazione del com-
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mercio equo e solidale, nell’ambito del
sistema di filiera integrale, sono presentati,
etichettati e pubblicizzati con la denomi-
nazione di « prodotto del commercio equo
e solidale » ovvero con diciture quali « pro-
dotto del commercio equo », « commercio
equo e solidale », « commercio equo »,
« fair trade », « comercio justo », « com-
merce equitable ». In alternativa possono
essere presentati, etichettati e pubbliciz-
zati con tali denominazioni solo dai licen-
ziatari dei marchi congiuntamente ai mar-
chi concessi in licenza dagli enti di pro-
mozione delle filiere e dei prodotti del
commercio equo e solidale. Conseguente-
mente è fatto divieto dell’uso delle deno-
minazioni di enti rappresentativi delle or-
ganizzazioni del commercio equo e soli-
dale, organizzazioni del commercio equo e
solidale e di enti di promozione delle
filiere e dei prodotti del commercio equo
e solidale o di altre denominazioni similari
per le imprese e per gli enti che non sono
iscritti nell’Elenco nazionale ovvero qua-
lora l’iscrizione sia stata sospesa o revo-
cata.

Si stabilisce altresì il principio per il
quale in ogni caso è vietato descrivere un
prodotto, nell’etichettatura, nella pubbli-
cità o nei documenti commerciali, con
termini che suggeriscono in modo ingan-
nevole all’acquirente che esso o che le
materie prime utilizzate provengono da
una filiera del commercio equo e solidale
o sono stati prodotti, trasformati e distri-
buiti secondo le prassi del commercio
equo e solidale o introdurre riferimenti
non veritieri all’iscrizione nell’Elenco na-
zionale. Tali condotte rappresentano pra-
tiche commerciali scorrette o ingannevoli
a seguito delle quali opera la tutela am-
ministrativa e giurisdizionale all’uopo pre-
vista. Tale disposizione, unitamente a
quanto stabilito dagli articoli precedenti
lascia ritenere che tale disciplina rientri
nell’ambito di applicazione della norma-
tiva europea in tema di regolamentazioni
tecniche, recentemente riformata ed oggi
riferibile al Direttiva (UE) 1535 del 2015.
L’articolo 5 di tale direttiva sancisce l’ob-
bligo, in capo agli Stati membri, di comu-
nicare immediatamente alla Commissione

« ogni progetto di regola tecnica », salvo
che si tratti del semplice recepimento
integrale di una norma europea o inter-
nazionale. Secondo la citata direttiva si
intende per regola tecnica: « una specifi-
cazione tecnica o altro requisito o una
regola relativa ai servizi, comprese le di-
sposizioni amministrative che ad esse si
applicano, la cui osservanza è obbligatoria,
de jure o de facto, per la commercializ-
zazione, la prestazione di servizi, lo sta-
bilimento di un fornitore di servizi o
l’utilizzo degli stessi in uno Stato membro
o in una parte importante di esso, nonché,
fatte salve quelle di cui all’articolo 7, le
disposizioni legislative, regolamentari o
amministrative degli Stati membri che vie-
tano la fabbricazione, l’importazione, la
commercializzazione o l’utilizzo di un pro-
dotto oppure la prestazione o l’utilizzo di
un servizio o lo stabilimento come forni-
tore di servizi. Costituiscono in particolare
regole tecniche de facto: i) le disposizioni
legislative, regolamentari o amministrative
di uno Stato membro che fanno riferi-
mento o a specificazioni tecniche o ad altri
requisiti o a regole relative ai servizi, o a
codici professionali o di buona prassi che
si riferiscono a loro volta a specificazioni
tecniche o ad altri requisiti ovvero a regole
relative ai servizi e la cui osservanza
conferisce una presunzione di conformità
alle prescrizioni fissate dalle suddette di-
sposizioni legislative, regolamentari o am-
ministrative; ii) gli accordi facoltativi dei
quali l’autorità pubblica è parte contra-
ente e che, nell’interesse generale mirano
al rispetto di specificazioni tecniche o di
altri requisiti, o di regole relative ai servizi,
ad eccezione del capitolato degli appalti
pubblici; iii) le specificazioni tecniche o
altri requisiti o le regole relative ai servizi
connessi con misure di carattere fiscale o
finanziario che influenzano il consumo di
prodotti o di servizi promuovendo l’osser-
vanza di tali specificazioni tecniche o altri
requisiti o regole relative ai servizi; non
sono contemplati le specificazioni tecni-
che, o altri requisiti o le regole relative ai
servizi connessi con i regimi nazionali di
sicurezza sociale.
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L’articolo 10 prevede che lo Stato e le
regioni possano svolgere attività di soste-
gno alla diffusione della conoscenza e
delle attività degli operatori del commer-
cio equo e solidale sostenendo le iniziative
divulgative degli operatori del commercio
equo e solidale, realizzando azioni educa-
tive nelle scuole e negli istituti di forma-
zione, iniziative di formazione per gli
operatori e i volontari, progetti di coope-
razione con i produttori per la realizza-
zione di nuove produzioni o filiere o per
lo sviluppo di quelle esistenti.

Quanto al supporto ai soggetti della
filiera sono riconosciuti contributi per l’a-
pertura o per la ristrutturazione della sede
nonché per l’acquisto di attrezzature, ar-
redi e dotazioni informatiche, fino a un
massimo del 40 per cento delle spese
ammissibili, nei limiti di quanto previsto
dal regolamento (UE) n. 1407/2013 della
Commissione, del 18 dicembre 2013 con-
cernente il regime de de minimis; conce-
dono contributi in conto capitale a ter-
mine al fine di consentire la realizzazione
di investimenti legati a specifici progetti di
sviluppo. Lo Stato e le regioni promuo-
vono infine forme di sostegno per i soggetti
che richiedono l’iscrizione in un registro
della filiera integrale. I criteri e le moda-
lità attuative nonché i beneficiari degli
interventi di sostegno sono definiti in via
regolamentare. Andrebbe precisata l’entità
stimata degli interventi previsti dalla di-
sposizione nonché la provenienza delle
risorse a copertura dei medesimi inter-
venti.

L’articolo 11 prevede che lo Stato pro-
muova l’utilizzo dei prodotti e dei servizi
del commercio equo e solidale nei propri
acquisti e, in particolare, per le mense e
per i servizi di ristorazione delle ammi-
nistrazioni pubbliche.

Le amministrazioni pubbliche che ban-
discono gare di appalto per la fornitura
alle proprie strutture di prodotti di con-
sumo possono prevedere, assicurando agli
utenti interessati adeguata informazione,
nei capitolati di gara meccanismi che pro-
muovono l’utilizzo di prodotti del com-
mercio equo e solidale nel rispetto della
normativa dell’Unione europea e nazionale

vigente e nel rispetto del Piano d’azione
per la sostenibilità ambientale dei consumi
nel settore della pubblica amministra-
zione. A tale fine è previsto, in favore delle
amministrazioni aggiudicatrici, un rim-
borso fino al 15 per cento dei maggiori
costi conseguenti alla specifica indicazione
di tali prodotti nell’oggetto del bando. Il
rimborso è posto a carico del Fondo
istituito ai sensi dell’articolo 15. Oltre a
tali disposizioni generali l’articolo 3 pre-
vede per le organizzazioni del commercio
equo e solidale istituite in forma di coo-
perativa l’applicazione delle disposizioni in
materia di cooperative sociali e in materia
di impresa sociale e alle associazioni le
norme in materia di organizzazioni non
lucrative di utilità sociale e in materia di
associazioni di promozione sociale (arti-
colo 3).

L’articolo 12 istituisce la Giornata na-
zionale del commercio equo e solidale, da
celebrare annualmente con la collabora-
zione degli enti iscritti nell’Elenco nazio-
nale al fine di promuovere la conoscenza
e la diffusione del commercio equo e
solidale.

L’articolo 13 stabilisce i contenuti del
regolamento di attuazione da emanare
entro centottanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della legge.

Tale regolamento stabilisce: a) la base
associativa minima degli enti rappresenta-
tivi delle organizzazioni del commercio
equo e solidale; b) i requisiti organizzativi
e le procedure per la tenuta dell’Elenco
nazionale; c) i requisiti, i criteri e le
modalità per l’iscrizione, la sospensione e
la cancellazione dall’Elenco nazionale; d) i
criteri e le modalità attuative nonché i
beneficiari degli interventi di sostegno in-
dicati all’articolo 10; e) le disposizioni per
garantire l’accesso agli atti e ai documenti;
f) le modalità organizzative e i contenuti
della Giornata nazionale del commercio
equo e solidale; g) le modalità attuative del
regime transitorio. L’articolo 14 stabilisce
i principi cui devono attenersi le regioni.
Oltre al compito di promuovere e soste-
nere le buone pratiche del commercio
equo e solidale, si stabilisce infatti che le
medesime non possano prevedere una di-
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sciplina diversa da quella della legge in
relazione: a) alle procedure di riconosci-
mento degli enti di promozione delle fi-
liere e dei prodotti del commercio equo e
solidale; b) al riconoscimento delle orga-
nizzazioni del commercio equo e solidale
e dei relativi enti rappresentativi; c) alla
protezione dei marchi e alle condizioni di
etichettatura dei prodotti del commercio
equo e solidale. Le regioni possono co-
munque mantenere, istituire e curare la
tenuta di propri albi, registri od elenchi
delle organizzazioni del commercio equo e
solidale secondo i criteri di riconoscimento
e di iscrizione previsti dalla legge ad
integrazione dell’Elenco nazionale. Le re-
gioni nelle quali esistono albi, registri o
elenchi regionali delle organizzazioni del
commercio equo e solidale sono tenute,
entro tre anni dall’entrata in vigore del
regolamento che disciplina l’Elenco nazio-
nale ad adeguare i medesimi alle disposi-
zioni della legge (articolo 17)

L’articolo 15 istituisce nello stato di
previsione del Ministero dello sviluppo
economico il Fondo per il commercio equo
e solidale con una dotazione di 1 milione
di euro per l’anno 2016 e l’articolo 16
prevede la relativa copertura finanziaria.

L’articolo 17 infine contiene le dispo-
sizioni transitorie e finali oltre a fissare il
principio per il quale i benefici e le tutele
riconosciuti dalla legge e, in particolare, le
disposizioni in materia di marchi e di
etichettatura applicabili alle imprese e ai
prodotti del commercio equo e solidale
non devono comportare ostacoli agli
scambi nell’ambito dell’Unione europea,
sono dettate disposizioni transitorie rela-
tive all’uso dei marchi e delle denomina-
zioni relative al commercio equo e solidale
nella fase transitoria fino all’istituzione
dell’Elenco nazionale. Si stabilisce altresì
che in sede di prima attuazione della legge
la Commissione iscriva nell’Elenco nazio-
nale del commercio equo e solidale gli enti
già iscritti ad albi, in registri o in elenchi
di organizzazioni del commercio equo e
solidale, istituiti da leggi regionali che
prevedono finalità omogenee a quelle della
legge.

Si riserva infine di formulare una pro-
posta di parere all’esito del dibattito in
Commissione.

Massimo FIORIO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.55.

SEDE REFERENTE

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
del presidente Luca SANI. — Interviene il
sottosegretario di Stato per le politiche
agricole alimentari e forestali, Giuseppe
Castiglione.

La seduta comincia alle 13.55.

Interventi per il settore ittico.

Testo unificato C. 338 e C. 339 Catanoso, C. 521

Oliverio e C. 1124 Caon.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento.

Massimo FIORIO, presidente, comunica
che il gruppo M5S e il gruppo del PD
hanno chiesto che la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sia assicurata anche
mediante trasmissione con impianto au-
diovisivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Ricorda che nella giornata del 25 feb-
braio il relatore ha presentato una ulte-
riore proposta emendativa (vedi allegato 3)
e che nella giornata di ieri è scaduto il
termine per la presentazione dei subemen-
damenti riferiti agli emendamenti del re-
latore.

Luciano AGOSTINI (PD), relatore, nel
rilevare che è in corso la valutazione di
ammissibilità dei subemendamenti perve-
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nuti, chiede un rinvio dell’esame alla gior-
nata di martedì prossimo.

Massimo FIORIO, presidente, fa pre-
sente che della questione sarà investito
l’Ufficio di Presidenza, già previsto per la

giornata di domani. Quindi, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.
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ALLEGATO 1

Programma di lavoro della Commissione per il 2016 – È il momento
di andare oltre l’ordinaria amministrazione (COM(2015)610 final).

Relazione programmatica sulla partecipazione dell’Italia all’Unione
europea riferita all’anno 2016 (Doc. LXXXVII-bis, n. 4).

Programma di diciotto mesi del Consiglio dell’Unione europea
(1o gennaio 2016 – 30 giugno 2017) – Portare avanti l’agenda
strategica, elaborato dalle future presidenze neerlandese, slovacca e

maltese (15258/15).

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La XIII Commissione (Agricoltura),

esaminati congiuntamente per le
parti di competenza il Programma di la-
voro della Commissione per il 2016 – È il
momento di andare oltre l’ordinaria am-
ministrazione (COM(2015)610 final), la Re-
lazione programmatica sulla partecipa-
zione dell’Italia all’Unione europea riferita
all’anno 2016 (Doc. LXXXVII-bis, n. 4) e il
Programma di diciotto mesi del Consiglio
dell’Unione europea (1o gennaio 2016 – 30
giugno 2017) – Portare avanti l’agenda
strategica, elaborato dalle future presi-
denze neerlandese, slovacca e maltese
(15258/15),

premesso che:

tra le priorità della Commissione
europea per il 2016 è il Partenariato
transatlantico per il commercio e gli in-
vestimenti (TTIP), l’accordo commerciale
tra Unione europea e Stati Uniti che
prevede la creazione di una zona di libero
scambio tra le due parti, l’abbattimento
dei dazi doganali, la rimozione del mag-
gior numero di ostacoli, tariffari e non
tariffari agli scambi e agli investimenti,
generando nuove opportunità economiche
in termini di creazione di posti di lavoro

e di crescita mediante un maggiore accesso
al mercato e una migliore compatibilità
normativa;

parallelamente alla negoziazione di
questo accordo il programma della Com-
missione europea definisce – ad integra-
zione del sistema multilaterale di scambi
dell’OMC – un’ambiziosa agenda per altri
scambi bilaterali;

preso atto che il Governo è impe-
gnato a:

produrre il massimo impegno, so-
prattutto nelle sedi internazionali, e quindi
anche in sede di negoziato TTIP, per
garantire la tutela delle produzioni di
qualità italiane, che soffrono di fenomeni
di usurpazione, evocazione e imitazione;

operare a garanzia della sicurezza
e dell’elevata qualità dei prodotti agricoli,
impegnandosi, tra l’altro, per la reintro-
duzione dell’obbligo di indicare in eti-
chetta la sede dello stabilimento di pro-
duzione;

in tema di agricoltura intende dare
il suo contributo al processo di semplifi-
cazione della PAC preannunciato dal Com-
missario europeo Hogan su richiesta del
Consiglio, insistendo sulla necessità che
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siano adottate le modifiche regolamentari
già avviate nel corso del 2015 in tema di
pagamenti diretti e ribadendo al contempo
l’esigenza prioritaria di non ridurre le
risorse finanziarie destinate alla Politica
agricola comune;

proseguire, in linea con gli obiettivi
stabiliti dalla direttiva sulle fonti rinnova-
bili (n. 28/2009) e dal Pacchetto climae-
nergia, l’impegno per l’incremento dell’ef-
ficienza energetica nel settore primario e
per la diffusione e razionalizzazione delle
fonti agricole rinnovabili;

per quanto concerne la pesca, il
Governo intende impegnarsi ulteriormente
nella discussione sulle norme di applica-
zione del regolamento n. 1380/2013, con-
cernente la riforma della Politica comune
della Pesca (PCP), con l’intento generale di
implementare l’obbligo di dichiarazione e
sbarco delle catture,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 2

Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di delegazione

europea 2015. C. 3540 Governo.

PROPOSTA DI RELAZIONE DEL RELATORE

La XIII Commissione,

esaminato il disegno di legge C. 3540
Governo,

considerato con favore l’articolo 3,
che reca la delega per l’adozione di uno o
più decreti legislativi per l’attuazione nel-
l’ordinamento del regolamento (UE)
n.1143/2014 del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 22 ottobre 2014, recante
disposizioni volte a prevenire e gestire
l’introduzione e la diffusione delle specie
esotiche invasive;

apprezzato in particolare quanto pre-
visto nell’articolo 4, che delega il Governo
ad emanare un decreto legislativo per
l’adeguamento della normativa nazionale
alle disposizioni stabilite dalla normativa
europea in materia di etichettatura e in-
formazione sugli alimenti ai consumatori,
prevedendo, come principi e criteri diret-
tivi, sia la previsione obbligatoria della
sede dello stabilimento di produzione o, se
diverso, di confezionamento, in riferi-
mento alle sole produzioni nazionali di
alimenti, sia la revisione della disciplina

delle sanzioni, accentrandone la compe-
tenza nel Dipartimento dell’ispettorato
centrale della tutela delle qualità e della
repressione delle frodi dei prodotti agro-
alimentari del Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali,

DELIBERA DI RIFERIRE
IN SENSO FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

Al comma 1 dell’articolo 3, sostituire le
parole: del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare con le
seguenti: dei Ministri dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare e delle
politiche agricole alimentari e forestali.

Conseguentemente, al comma 2, lettera
b), dopo le parole: Istituto superiore per
la protezione e la ricerca ambientale
(ISPRA), aggiungere le seguenti: , che co-
opera con gli enti di ricerca designati dal
Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali per gli aspetti di compe-
tenza.
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ALLEGATO 3

Interventi per il settore ittico. Testo unificato C. 338 e C. 339
Catanoso, C. 521 Oliverio e C. 1124 Caon.

ULTERIORE EMENDAMENTO DEL RELATORE

ART. 4

Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:

2. Dopo il comma 4 dell’articolo 4 del
decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4, è
inserito il seguente:

« 4-bis. Salvo che sia configurabile un
diverso rapporto, al familiare che presta in
modo continuativo la sua attività di lavoro
nell’impresa ittica è riconosciuta, ai sensi
e per gli effetti dell’articolo 230-bis del
codice civile, la qualifica di coadiuvante
dell’impresa di pesca. ».

4. 101 Il Relatore.
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XIV COMMISSIONE PERMANENTE
(Politiche dell’Unione europea)

S O M M A R I O
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Delega recante norme relative al contrasto della povertà, al riordino delle prestazioni e al
sistema degli interventi e dei servizi sociali (collegato alla legge di stabilità 2016). C. 3594
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 189

SEDE CONSULTIVA

Martedì 1o marzo 2016. — Presidenza
del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 13.05.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo quadro di par-

tenariato e cooperazione tra l’Unione europea e i

suoi Stati membri, da una parte, e la Mongolia,

dall’altra, fatto a Ulan-Bator il 30 aprile 2013.

C. 3301 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 24 febbraio 2016.

Giampiero GIULIETTI (PD), relatore,
formula una proposta di parere favore-
vole.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole formulata dal relatore.

DL 18/2016: Misure urgenti concernenti la riforma

delle banche di credito cooperativo, la garanzia sulla

cartolarizzazione delle sofferenze, il regime fiscale

relativo alle procedure di crisi e la gestione collettiva

del risparmio.

C. 3606 Governo.

(Parere alla VI Commissione).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 24 febbraio 2016.
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Rocco BUTTIGLIONE (AP) esprime ap-
prezzamento per l’iniziativa del Governo e
per l’idea di fondo del provvedimento, che
consente alle banche di credito coopera-
tivo di associarsi in un gruppo bancario,
ponendo a monte del sistema un soggetto
forte, capace di intervenire con funzioni di
coordinamento e in caso di sofferenza
degli istituti di credito associati.

Manifesta invece perplessità sulle di-
sposizioni di cui all’articolo 1, comma 6,
del provvedimento, laddove si dispone che
le banche più grandi, con patrimonio netto
superiore a duecento milioni di euro, pos-
sano uscire dal gruppo bancario coopera-
tivo, versando all’erario il venti per cento
delle proprie riserve. Si tratta di una
previsione che mette a forte rischio il
capitale sociale del gruppo – accumulato,
in una logica solidaristica, a favore dei
clienti delle banche e del relativo territorio
– e che si presta o operazioni speculative.
Consentendo che dal gruppo bancario co-
operativo escano gli istituti più ricchi si
determinano inoltre evidenti effetti nega-
tivi sul movimento cooperativo nel suo
complesso; occorrerebbe quantomeno in-
trodurre norme volte a salvaguardare, in
questo caso, il capitale sociale.

Oltre che contraria alla dinamica soli-
daristica, la previsione richiamata si
espone anche a rilievi rispetto alla nor-
mativa dell’UE, in quanto può innescare
processi speculativi e di accumulazione di
ricchezza che si pongono in contrasto con
la logica delle regole della concorrenza di
matrice europea.

Si tratta in conclusione di una dispo-
sizione che desta forti dubbi, e auspica che
il relatore possa tenere conto di tali pre-
occupazioni nella proposta di parere che
presenterà alla Commissione.

Michele BORDO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

Disposizioni per la promozione e la disciplina del

commercio equo e solidale.

Testo unificato C. 75 Realacci e abb.

(Parere alla X Commissione).

(Esame e conclusione. – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Mario SBERNA (DeS-CD), relatore, il-
lustra i contenuti del provvedimento in
esame, recante Disposizioni per la promo-
zione e la disciplina del commercio equo
e solidale e volto ad introdurre nell’ordi-
namento italiano un insieme articolato e
sistematico di disposizioni che regolino
l’attività del commercio equo e solidale,
attualmente carente di una normativa na-
zionale.

Il provvedimento si compone di 17
articoli.

L’articolo 1 disciplina l’oggetto e la
finalità della legge che riconosce al com-
mercio equo e solidale una funzione rile-
vante nella crescita economica e sociale
nelle aree economicamente marginali del
pianeta e si propone di stimolare un più
ampio e trasparente accesso al mercato
nazionale delle merci prodotte, trasfor-
mate e distribuite attraverso le filiere del
commercio equo e solidale, favorendo la
concorrenza leale e l’adeguata protezione
dei consumatori. A tale fine sono previsti,
da un lato, procedure di riconoscimento
delle organizzazioni, dei loro enti rappre-
sentativi e degli enti di promozione delle
filiere e dei prodotti del commercio equo
e solidale, e, dall’altro, strumenti di in-
centivazione e di promozione delle buone
prassi in materia.

L’articolo 2 contiene alcune definizioni,
tra cui, quelle di commercio equo e soli-
dale e di accordo di commercio equo e
solidale. Per commercio equo e solidale si
intende un rapporto commerciale con un
produttore in forza di un accordo di
commercio equo e solidale basato sul
dialogo, sulla trasparenza, sul rispetto e la
solidarietà, che è finalizzato all’equità
nelle relazioni commerciali. L’accordo di
commercio equo e solidale, invece, si ri-
ferisce ad un accordo di lunga durata
stipulato con un produttore allo scopo di
consentire, accompagnare e migliorare
l’accesso al mercato di quest’ultimo, che
preveda alcune specifiche caratteristiche,
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in particolare il pagamento di un prezzo
equo, misure a carico del committente per
il graduale miglioramento della qualità
della produzione e in favore dello sviluppo
della comunità locale, il progressivo mi-
glioramento dei livelli di impatto ambien-
tale della produzione, l’obbligo del pro-
duttore di garantire condizioni di lavoro
sicure e di remunerare in maniera ade-
guata i lavoratori e di rispettare i diritti
sindacali. L’accordo prevede inoltre di
norma che l’offerta del pagamento di una
parte rilevante del corrispettivo al mo-
mento della commessa e adeguate forme
di garanzia e di controllo.

Gli articoli da 3 a 5 recano la disciplina
dei soggetti che operano nel commercio
equo e solidale. Si tratta, innanzitutto,
delle organizzazioni del commercio equo e
solidale (articolo 3) ovvero dei soggetti,
costituiti potenzialmente in diverse forme
giuridiche, senza scopo di lucro e con un
ordinamento interno a base democratica,
che svolgono alcune specifiche attività
(sono esclusi dalla possibilità di essere
considerati organizzazioni del commercio
equo e solidale enti pubblici, partiti e i
movimenti politici, organizzazioni sinda-
cali ed enti da essi istituiti o diretti). Le
organizzazioni citate stipulano, in maniera
prevalente, accordi di commercio equo e
solidale e ne curano l’esecuzione ovvero
distribuiscono all’ingrosso o al dettaglio
prodotti o servizi oggetto di tali accordi.
Tra le altre attività adottano e attuano
programmi di educazione e informazione
dei consumatori sulle filiere del commer-
cio equo e solidale, nonché sulle tematiche
relative al divario tra il nord e il sud del
mondo, dello sviluppo economico e sociale,
al commercio internazionale e al consumo
critico fondando la loro attività sulla co-
operazione e sulla promozione di relazioni
dirette e paritarie tra produttore e con-
sumatore. Tali organizzazioni sono iscritte
nel registro della filiera integrale del com-
mercio equo e solidale di un ente rappre-
sentativo e si impegnano a rispettare il
relativo disciplinare.

Sono disciplinati, inoltre, gli enti rap-
presentativi delle organizzazioni del com-
mercio equo e solidale (articolo 4), costi-

tuiti a base associativa con un’adeguata
rappresentanza territoriale e un’ampia
base associativa, senza scopo di lucro e
con un ordinamento interno a base de-
mocratica, i cui statuti prevedano la pro-
mozione e il sostegno del commercio equo
e solidale. Gli enti rappresentativi appro-
vano un disciplinare di filiera integrale e
curano un registro della filiera integrale,
nel quale sono iscritte le organizzazioni
del commercio equo e solidale affiliate e
hanno il compito di controllare il rispetto
del disciplinare cui le organizzazioni affi-
liate hanno aderito.

Infine, vengono disciplinati gli enti di
promozione del commercio equo e solidale
(articolo 5) ossia le organizzazioni senza
scopo di lucro, con ordinamento interno a
base democratica, che promuovono e for-
niscono sostegno alle filiere del commercio
equo e solidale, attraverso la concessione
in licenza di uno o più marchi che pos-
sano essere utilizzati in riferimento a
prodotti del commercio equo e solidale, la
cui conformità a standard internazional-
mente riconosciuti è certificata da orga-
nismi di certificazione accreditati. Anche
tali enti svolgono ulteriori attività quali
sensibilizzazione e informazione, nonché
attività di promozione di prodotti e filiere
e dei marchi che rilasciano in licenza,
supporto agli operatori e attività di con-
sulenza. Le attività di controllo e di ispe-
zione della conformità agli standard in-
ternazionali per il rilascio dei marchi sono
affidati per statuto a soggetti distinti, se-
condo quanto previsto dalle normative
tecniche riconosciute a livello internazio-
nale.

L’articolo 6 istituisce l’Elenco nazionale
del commercio equo e solidale, tenuto
dalla Commissione per il commercio equo
e solidale, suddiviso in quattro sezioni: –
enti rappresentativi delle organizzazioni
del commercio equo e solidale; – organiz-
zazioni del commercio equo e solidale; –
enti di promozione delle filiere e dei
prodotti del commercio equo e solidale; –
licenziatari dei marchi. L’iscrizione nell’e-
lenco ha funzione di pubblicità delle in-
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formazioni, per consentirne la più ampia
consultazione sul sito web istituzionale da
parte dei cittadini e delle imprese.

L’articolo 7 istituisce presso il Mini-
stero dello sviluppo economico la Com-
missione per il commercio equo e solidale,
composta da 9 membri, che includono,
oltre ai soggetti istituzionali, i rappresen-
tanti dei soggetti rappresentativi della fi-
liera e dei consumatori. I membri sono
nominati per tre anni, con decreto del
Ministro dello sviluppo economico. Il man-
dato è svolto a titolo gratuito ed è rinno-
vabile una sola volta. I principali compiti
della Commissione sono la tenuta dell’E-
lenco nazionale sulla base delle informa-
zioni rese dagli enti rappresentativi delle
organizzazioni e dagli enti di promozione
delle filiere, e la vigilanza sugli enti rap-
presentativi delle organizzazioni e sugli
enti di promozione delle filiere. In sede di
prima attuazione i membri della Commis-
sione sono nominati dal Ministro dello
sviluppo economico, sentiti gli enti e le
organizzazioni impegnati in attività di pro-
mozione delle prassi del commercio equo
e solidale riconosciute a livello internazio-
nale (articolo 17).

L’articolo 8 fissa il principio di mutuo
riconoscimento stabilendo che le tutele e i
benefìci previsti dalla legge sono estesi alle
imprese e alle merci riconosciute o certi-
ficate in altri Stati membri dell’Unione
europea tramite procedure equivalenti e
che in ogni caso, gli enti rappresentativi
delle organizzazioni del commercio equo e
solidale e gli enti di promozione delle
filiere e dei prodotti del commercio equo
e solidale stabiliti in altri Stati membri
dell’Unione europea sono ammessi alle
procedure e ai benefici di cui alla presente
legge alle medesime condizioni previste
per gli enti stabiliti nello Stato italiano.

L’articolo 9 stabilisce che i prodotti del
commercio equo e solidale importati o
distribuiti da un’organizzazione del com-
mercio equo e solidale, nell’ambito del
sistema di filiera integrale, sono presentati,
etichettati e pubblicizzati con la denomi-
nazione di « prodotto del commercio equo
e solidale » ovvero con diciture quali « pro-
dotto del commercio equo », « commercio

equo e solidale », « commercio equo »,
« fair trade », « comercio justo », « com-
merce equitable ». In alternativa possono
essere presentati, etichettati e pubbliciz-
zati con tali denominazioni solo dai licen-
ziatari dei marchi congiuntamente ai mar-
chi concessi in licenza dagli enti di pro-
mozione delle filiere e dei prodotti del
commercio equo e solidale.

Conseguentemente è fatto divieto del-
l’uso di altre denominazioni similari per le
imprese e per gli enti che non sono iscritti
nell’Elenco nazionale ovvero qualora l’i-
scrizione sia stata sospesa o revocata.

Si stabilisce altresì il principio per il
quale in ogni caso è vietato descrivere un
prodotto, nell’etichettatura, nella pubbli-
cità o nei documenti commerciali, con
termini che suggeriscono in modo ingan-
nevole all’acquirente che esso o che le
materie prime utilizzate provengono da
una filiera del commercio equo e solidale
o sono stati prodotti, trasformati e distri-
buiti secondo le prassi del commercio
equo e solidale o introdurre riferimenti
non veritieri all’iscrizione nell’Elenco na-
zionale.

L’articolo 10 prevede che lo Stato e le
regioni possano svolgere attività di soste-
gno alla diffusione della conoscenza e
delle attività degli operatori del commer-
cio equo e solidale sostenendone le inizia-
tive divulgative, realizzando azioni educa-
tive nelle scuole e negli istituti di forma-
zione, iniziative di formazione per gli
operatori e i volontari, progetti di coope-
razione con i produttori per la realizza-
zione di nuove produzioni o filiere o per
lo sviluppo di quelle esistenti. Quanto al
supporto ai soggetti della filiera sono ri-
conosciuti contributi per l’apertura o per
la ristrutturazione della sede, nonché per
l’acquisto di attrezzature, arredi e dota-
zioni informatiche, fino a un massimo del
40 per cento delle spese ammissibili, nei
limiti di quanto previsto dal regolamento
(UE) n. 1407/2013 della Commissione, del
18 dicembre 2013 concernente il regime de
minimis; vengono inoltre concessi contri-
buti in conto capitale a termine, al fine di
consentire la realizzazione di investimenti
legati a specifici progetti di sviluppo. Lo
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Stato e le regioni promuovono infine
forme di sostegno per i soggetti che ri-
chiedono l’iscrizione in un registro della
filiera integrale. I criteri e le modalità
attuative nonché i beneficiari degli inter-
venti di sostegno sono definiti in via re-
golamentare.

L’articolo 11 prevede che lo Stato pro-
muova l’utilizzo dei prodotti e dei servizi
del commercio equo e solidale nei propri
acquisti e, in particolare, per le mense e
per i servizi di ristorazione delle ammi-
nistrazioni pubbliche. Le amministrazioni
pubbliche che bandiscono gare di appalto
per la fornitura alle proprie strutture di
prodotti di consumo possono prevedere,
assicurando agli utenti interessati ade-
guata informazione, meccanismi che pro-
muovono l’utilizzo di prodotti del com-
mercio equo e solidale nel rispetto della
normativa dell’Unione europea e nazionale
vigente e nel rispetto del Piano d’azione
per la sostenibilità ambientale dei consumi
nel settore della pubblica amministra-
zione. A tale fine è previsto, in favore delle
amministrazioni aggiudicatrici, un rim-
borso fino al 15 per cento dei maggiori
costi conseguenti alla specifica indicazione
di tali prodotti nell’oggetto del bando. Il
rimborso è posto a carico del Fondo
istituito ai sensi dell’articolo 15.

L’articolo 12 istituisce la Giornata na-
zionale del commercio equo e solidale, da
celebrare annualmente con la collabora-
zione degli enti iscritti nell’Elenco nazio-
nale al fine di promuovere la conoscenza
e la diffusione del commercio equo e
solidale.

L’articolo 13 stabilisce i contenuti del
regolamento di attuazione da emanare
entro centottanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della legge. Tale regola-
mento stabilisce: la base associativa mi-
nima degli enti rappresentativi delle orga-
nizzazioni del commercio equo e solidale;
i requisiti organizzativi e le procedure per
la tenuta dell’Elenco nazionale; i requisiti,
i criteri e le modalità per l’iscrizione, la
sospensione e la cancellazione dall’Elenco
nazionale; i criteri e le modalità attuative,
nonché i beneficiari degli interventi di
sostegno indicati all’articolo 10; le dispo-

sizioni per garantire l’accesso agli atti e ai
documenti; le modalità organizzative e i
contenuti della Giornata nazionale del
commercio equo e solidale; le modalità
attuative del regime transitorio.

L’articolo 14 stabilisce i principi cui
devono attenersi le regioni. Oltre al com-
pito di promuovere e sostenere le buone
pratiche del commercio equo e solidale, si
stabilisce infatti che le medesime non
possano prevedere una disciplina diversa
da quella della legge in relazione: alle
procedure di riconoscimento degli enti di
promozione delle filiere e dei prodotti del
commercio equo e solidale; al riconosci-
mento delle organizzazioni del commercio
equo e solidale e dei relativi enti rappre-
sentativi; alla protezione dei marchi e alle
condizioni di etichettatura dei prodotti del
commercio equo e solidale. Le regioni
possono comunque mantenere, istituire e
curare la tenuta di propri albi, registri od
elenchi delle organizzazioni del commer-
cio equo e solidale secondo i criteri di
riconoscimento e di iscrizione previsti
dalla legge ad integrazione dell’Elenco na-
zionale. Le regioni nelle quali esistono
albi, registri o elenchi regionali delle or-
ganizzazioni del commercio equo e soli-
dale sono tenute, entro tre anni dall’en-
trata in vigore del regolamento ad ade-
guare i medesimi alle disposizioni della
legge (articolo 17).

L’articolo 15 istituisce nello stato di
previsione del Ministero dello sviluppo
economico il Fondo per il commercio equo
e solidale con una dotazione di 1 milione
di euro per l’anno 2016 e l’articolo 16
prevede la relativa copertura finanziaria.

L’articolo 17 infine contiene le dispo-
sizioni transitorie e finali oltre a fissare il
principio per il quale i benefici e le tutele
riconosciuti dalla legge e, in particolare, le
disposizioni in materia di marchi e di
etichettatura applicabili alle imprese e ai
prodotti del commercio equo e solidale
non devono comportare ostacoli agli
scambi nell’ambito dell’Unione europea,
sono dettate disposizioni transitorie rela-
tive all’uso dei marchi e delle denomina-
zioni relative al commercio equo e solidale
nella fase transitoria fino all’istituzione
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dell’Elenco nazionale. Si stabilisce altresì
che in sede di prima attuazione della legge
la Commissione iscriva nell’Elenco nazio-
nale del commercio equo e solidale gli enti
già iscritti ad albi, in registri o in elenchi
di organizzazioni del commercio equo e
solidale, istituiti da leggi regionali che
prevedono finalità omogenee a quelle della
legge.

Si tratta in conclusione di un provve-
dimento ben costruito, atteso dagli opera-
tori del settore e sul quale si registra una
ampia convergenza politica. Propone per-
tanto alla Commissione, anche in consi-
derazione dell’avvio della discussione sul
provvedimento in Assemblea già a partire
dal prossimo 10 marzo, di esprimere sin
dalla seduta odierna un parere favorevole,
auspicando che anche in Aula l’esame
possa procedere senza intralci e pervenire
alla rapida approvazione definitiva della
proposta di legge.

Sergio BATTELLI (M5S) concorda con
la valutazione positiva sul provvedimento
espressa dal relatore; si tratta infatti di
una buona legge, condivisa da tutte le
forze politiche e sulla quale il suo gruppo
aveva anche chiesto il trasferimento in
sede legislativa presso la Commissione di
merito.

Preannuncia quindi il voto favorevole
sulla proposta di parere formulata dal
relatore.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole formulata dal relatore.

Delega recante norme relative al contrasto della

povertà, al riordino delle prestazioni e al sistema

degli interventi e dei servizi sociali (collegato alla

legge di stabilità 2016).

C. 3594 Governo.

(Parere alle Commissioni XI e XII).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Marco BERGONZI (PD), relatore, ri-
corda che il disegno di legge in esame –
che la XIV Commissione esamina ai fini
del parere da rendere alle Commissioni
riunite XI Lavoro e XII Affari sociali – è
stato approvato dal Consiglio dei Ministri
il 28 gennaio 2016 e dispone una delega
recante norme relative al contrasto alla
povertà, al riordino delle prestazioni e al
sistema degli interventi e dei servizi sociali
collegato alla legge di stabilità 2016.

La legge di stabilità 2016, commi 386-
390 della legge 208/2015, ha infatti dise-
gnato una serie di interventi per il con-
trasto alla povertà e ha previsto, al comma
388, uno o più provvedimenti legislativi di
riordino della normativa in materia di
strumenti e trattamenti, indennità, inte-
grazioni di reddito e assegni di natura
assistenziale o comunque sottoposti alla
prova dei mezzi, anche rivolti a beneficiari
residenti all’estero, finalizzati all’introdu-
zione di un’unica misura nazionale di
contrasto alla povertà, correlata alla dif-
ferenza tra il reddito familiare del bene-
ficiario e la soglia di povertà assoluta.

Rinvia alla documentazione predisposta
dagli Uffici per una dettagliata ricostru-
zione della normativa nazionale ed euro-
pea in materia di lotta alla povertà e di
servizi sociali.

Il disegno di legge delega si compone di
un unico articolo, suddiviso in otto commi.

Il comma 1 evidenzia quale finalità
dell’intervento di delega l’ampliamento
delle protezioni fornite dal sistema delle
politiche sociali per renderlo più adeguato
rispetto ai bisogni emergenti e più equo e
omogeneo nell’accesso alle prestazioni, se-
condo i princìpi dell’universalismo selet-
tivo.

A tal fine, il Governo è delegato adot-
tare, entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore del provvedimento in esame, uno
o più decreti legislativi recanti:

a) l’introduzione di una misura na-
zionale di contrasto alla povertà, indivi-
duata come livello essenziale delle presta-
zioni da garantire in tutto il territorio
nazionale;
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b) la razionalizzazione delle presta-
zioni di natura assistenziale, nonché di
altre prestazioni anche di natura previ-
denziale, sottoposte alla prova dei mezzi,
inclusi gli interventi rivolti a beneficiari
residenti all’estero sentito il Ministero de-
gli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale, fatta eccezione per le pre-
stazioni legate alla condizione di disabilità
e di invalidità del beneficiario;

c) il riordino della normativa in ma-
teria di sistema degli interventi e dei
servizi sociali.

Il comma 2 specifica i princìpi e i
criteri direttivi per l’esercizio della delega
relativa all’introduzione di una unica mi-
sura nazionale di contrasto alla povertà
(di cui al comma 1, lettera a):

a) introduzione di un’unica misura
nazionale di contrasto alla povertà, con-
sistente in un sostegno economico condi-
zionato all’adesione a un progetto perso-
nalizzato di attivazione e di inclusione
sociale e lavorativa volto all’affrancamento
dalla condizione di povertà;

b) definizione dei beneficiari e del
beneficio connessi alla misura nazionale di
contrasto alla povertà;

c) previsione, mediante il Piano na-
zionale per la lotta alla povertà e all’e-
sclusione sociale, di cui al comma 386
della stabilità 2016, di una graduale esten-
sione dei beneficiari e di un graduale
incremento del beneficio, a partire prio-
ritariamente dai nuclei familiari con figli
minorenni e dai soggetti con maggiore
difficoltà di inserimento e di ricollocazione
sul mercato del lavoro;

d) previsione che alla realizzazione
dei progetti personalizzati di attivazione e
di inclusione sociale e lavorativa concor-
rano, ove compatibili e riferite all’obiettivo
tematico della lotta alla povertà e della
promozione dell’inclusione sociale, le ri-
sorse afferenti ai programmi operativi na-
zionali e regionali previsti dall’Accordo di
partenariato per l’utilizzo dei fondi strut-
turali europei 2014-2020. Il riferimento ai

Fondi strutturali europei trova fonda-
mento nella presenza, nell’Accordo di par-
tenariato, di risorse espressamente dedi-
cate al contrasto della povertà e dell’e-
sclusione sociale, con riferimento all’obiet-
tivo tematico 9- » Promuovere l’inclusione
sociale, combattere la povertà e ogni
forma di discriminazione ». Inoltre, i fondi
europei, secondo quanto evidenziato dalla
Relazione al provvedimento in esame, e da
quanto espressamente illustrato nelle Li-
nee guida per la predisposizione e attua-
zione dei progetti di presa in carico del
Sostegno per l’inclusione attiva (SIA), ap-
provate l’11 febbraio 2016 in sede di
Conferenza Unificata, sono dedicati al
supporto della componente attiva del SIA,
per il rafforzamento dei servizi e degli
interventi di inclusione attiva e conseguen-
temente per il rafforzamento della rete dei
servizi sociali presenti sul territorio.

e) definizione di princìpi generalizzati
di presa in carico delle persone in condi-
zione di fragilità, inclusi i beneficiari della
misura nazionale di contrasto alla povertà.

Il comma 3 specifica i princìpi e i
criteri direttivi per l’esercizio della delega
relativa alla razionalizzazione delle pre-
stazioni sottoposte alla prova dei mezzi (di
cui al comma 1, lettera b):

a) razionalizzazione delle prestazioni
sottoposte alla prova dei mezzi, compresi
gli interventi rivolti a beneficiari residenti
all’estero, fatta eccezione per le presta-
zioni legate alla condizione di disabilità e
di invalidità del beneficiario, superando
differenze categoriali e introducendo in
via generale princìpi di universalismo se-
lettivo nell’accesso, secondo criteri unifi-
cati di valutazione della condizione eco-
nomica in base all’indicatore della situa-
zione economica equivalente (ISEE), even-
tualmente adeguati alla specifica natura di
talune prestazioni;

b) i requisiti previsti in esito alla
razionalizzazione verranno applicati a co-
loro che richiedono le prestazioni, dopo la
data di entrata in vigore dei decreti legi-
slativi che li disciplineranno;
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c) gli eventuali risparmi derivanti
dalla razionalizzazione delle prestazioni,
incrementeranno il Fondo per la lotta alla
povertà e all’esclusione sociale.

Il comma 4 specifica i princìpi e i
criteri direttivi per l’esercizio della delega
relativa al sistema integrato di servizi ed
interventi sociali:

a) previsione di un organismo nazio-
nale di coordinamento del sistema degli
interventi e dei servizi sociali, presso il
Ministero del lavoro, con la partecipazione
delle regioni, delle province autonome di
Trento e di Bolzano, delle autonomie lo-
cali e dell’Istituto nazionale della previ-
denza sociale (INPS), presieduto dal Mi-
nistro del lavoro, al fine di favorire una
maggiore omogeneità territoriale nell’ero-
gazione delle prestazioni e di definire linee
guida per le singole tipologie di intervento;
dall’istituzione dell’organismo non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica;

b) attribuzione al Ministero del la-
voro delle competenze in materia di veri-
fica e di controllo del rispetto dei livelli
essenziali delle prestazioni che devono
essere garantiti in tutto il territorio na-
zionale;

c) razionalizzazione degli enti stru-
mentali e degli uffici del Ministero del
lavoro allo scopo di aumentare l’efficienza
e l’efficacia dell’azione amministrativa,
mediante l’utilizzo delle risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente;

d) rafforzamento della gestione asso-
ciata nella programmazione e nella ge-
stione degli interventi a livello di ambito
territoriale, di cui all’articolo 8 della legge
8 novembre 2000, n. 328, e definizione di
princìpi generali per l’individuazione degli
ambiti medesimi;

e) promozione di accordi territoriali
– sentito il Ministero della salute – tra i
servizi sociali e gli altri enti od organismi
competenti per l’inserimento lavorativo,
l’istruzione e la formazione e la salute,

nonché attivazione delle risorse della co-
munità e, in particolare, delle organizza-
zioni del terzo settore e del privato sociale
impegnate nell’ambito delle politiche so-
ciali, al fine di realizzare un’offerta inte-
grata di interventi e di servizi che costi-
tuisce livello essenziale delle prestazioni;

f) rafforzamento del sistema infor-
mativo dei servizi sociali, di cui all’articolo
21 della legge 8 novembre 2000, n. 328, e,
in particolare, del Casellario dell’assi-
stenza, e sua integrazione con i sistemi
informativi sanitari e del lavoro.

Il comma 5 stabilisce le modalità con
cui devono essere adottati i decreti legi-
slativi.

Gli schemi dei decreti legislativi, a se-
guito di deliberazione preliminare del
Consiglio dei ministri, sono trasmessi alla
Camera dei deputati e al Senato della
Repubblica, corredati di relazione tecnica,
affinché siano espressi, entro trenta giorni
dalla data di trasmissione, i pareri delle
Commissioni parlamentari competenti per
materia e per i profili finanziari. Decorso
tale termine, i decreti legislativi sono ema-
nati anche in mancanza dei pareri.

Il comma 6 stabilisce che all’introdu-
zione di una misura nazionale di contrasto
alla povertà, individuata come livello es-
senziale delle prestazioni, da garantire in
tutto il territorio nazionale, di cui al
comma 1, lettera a), si provvede nei limiti
delle risorse del Fondo per la lotta alla
povertà e all’esclusione sociale, istituito dal
comma 386 della stabilità 2016, a cui
confluiscono dal 2017:

1.000 milioni di euro stanziati an-
nualmente dal comma 388 della stabilità
2016;

le ulteriori risorse stanziate per gli
ammortizzatori sociali (di cui all’articolo
19, co. 1, del decreto 185/2008), nella
misura di 30 milioni di euro per il 2017 e
di 54 milioni di euro annui a decorrere dal
2018, di cui al comma 389 della stabilità
2016;

eventuali economie per la finanza
pubblica derivanti dalla razionalizzazione
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delle prestazioni assistenziali e previden-
ziali di cui al comma 3, lettera c), del
provvedimento in esame.

Il comma 7 prevede che il Governo
possa adottare disposizioni integrative e
correttive dei decreti legislativi medesimi,
tenuto conto delle evidenze attuative nel
frattempo emerse e il comma 8 reca la
clausola di salvaguardia che fa salve le
potestà attribuite alle regioni a statuto
speciale e alle province autonome di
Trento e di Bolzano dai rispettivi statuti

speciali e dalle relative norme di attua-
zione.

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.30.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.30 alle 13.35.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE
DI INCHIESTA

sul fenomeno delle mafie
e sulle altre associazioni criminali, anche straniere

S O M M A R I O

Audizione del Commissario straordinario per la provvisoria gestione di Roma Capitale,
Francesco Paolo Tronca (Svolgimento e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 190

Martedì 1o marzo 2016. – Presidenza
della presidente Rosy BINDI.

La seduta comincia alle 12.40.

Audizione del Commissario straordinario per la

provvisoria gestione di Roma Capitale, Francesco

Paolo Tronca.

(Svolgimento e conclusione).

Rosy BINDI, presidente, propone che la
pubblicità dei lavori sia assicurata anche
mediante l’attivazione dell’impianto audio-
visivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

(La Commissione concorda).

Introduce quindi l’audizione del pre-
fetto Francesco Paolo Tronca, Commissa-
rio straordinario per la provvisoria ge-
stione di Roma Capitale, accompagnato
dal vice prefetto Iolanda Rolli, sub com-
missario vicario di Roma Capitale, dal vice
prefetto Ugo Taucer, sub commissario di
Roma Capitale e capo di Gabinetto del
Commissario straordinario, dalla dott.ssa
Antonella Petrocelli, segretario generale di

Roma Capitale, dalla dott.ssa Carla Ro-
mana Raineri, dall’avv. Francesca Rango e
dal dott. Gianfranco Oggiano della segre-
teria tecnica del Commissario straordina-
rio e della dott.ssa Gabriella Brullini dello
staff del capo di Gabinetto.

Francesco Paolo TRONCA, Commissa-
rio straordinario per la provvisoria gestione
di Roma Capitale, svolge una relazione
sulla situazione della criminalità organiz-
zata a Roma a seguito dell’inchiesta sulla
« Mafia capitale ».

Rosy BINDI, presidente, propone che la
Commissione si riunisca in seduta segreta.

(La Commissione concorda. I lavori
proseguono a più riprese in seduta segreta
indi riprendono in seduta pubblica).

Intervengono per formulare osserva-
zioni e quesiti la presidente Rosy BINDI, i
deputati Francesco D’UVA (M5S), Celeste
COSTANTINO (SI-SEL), e i senatori Ste-
fano ESPOSITO (PD), Ciro FALANGA (AL-
A), Lucrezia RICCHIUTI (PD).
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Rispondono alle domande poste Fran-
cesco Paolo TRONCA, Commissario stra-
ordinario per la provvisoria gestione di
Roma Capitale, Ugo TAUCER, sub com-
missario di Roma Capitale e capo di Ga-
binetto del Commissario straordinario, Io-
landa ROLLI, sub commissario vicario di
Roma Capitale, Antonella PETROCELLI,
segretario generale di Roma Capitale.

Rosy BINDI, presidente, ringrazia il pre-
fetto Francesco Paolo Tronca per il contri-
buto fornito e dichiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 15.25.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.
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COMITATO PARLAMENTARE

per la sicurezza della Repubblica

S O M M A R I O

Audizione, ai sensi dell’articolo 31, comma 3, della legge n. 124 del 2007 . . . . . . . . . . . . . . . . . 192

Martedì 1o marzo 2016. – Presidenza del
presidente Giacomo STUCCHI.

La seduta comincia alle 15.05.

Audizione, ai sensi dell’articolo 31, comma 3,

della legge n. 124 del 2007.

Il Comitato procede all’audizione del-
l’Ambasciatore Giulio Maria Terzi di San-
t’Agata il quale svolge una relazione e
successivamente risponde alle domande
poste dal presidente STUCCHI (LN-Aut),
dai senatori CASSON (PD), CRIMI (M5S) e
MARTON (M5S) e dall’onorevole VIL-
LECCO CALIPARI (PD).

La seduta termina alle 16.30.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE
per l’infanzia e l’adolescenza

S O M M A R I O

INDAGINE CONOSCITIVA:

Indagine conoscitiva sui minori fuori famiglia.

Audizione del Procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni di Palermo,
Amalia Settineri (Svolgimento e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 193

Sulla pubblicità dei lavori . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 193

INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 1o marzo 2016. – Presidenza
della vicepresidente Rosetta Enza
BLUNDO, indi della vicepresidente Sandra
ZAMPA.

La seduta comincia alle 13.05.

Indagine conoscitiva sui minori fuori famiglia.

Audizione del Procuratore della Repubblica presso

il Tribunale per i minorenni di Palermo, Amalia

Settineri.

(Svolgimento e conclusione).

Sulla pubblicità dei lavori.

Rosetta Enza BLUNDO, presidente, pro-
pone che la pubblicità dei lavori sia assi-
curata anche mediante impianti audiovi-
sivi a circuito chiuso. Non essendovi obie-
zioni, ne dispone l’attivazione. Introduce
quindi i temi all’ordine del giorno.

Amalia SETTINERI, Procuratore della
Repubblica presso il Tribunale per i mi-
norenni di Palermo, svolge una relazione
sulla materia oggetto dell’indagine.

Intervengono per porre domande e for-
mulare osservazioni Rosetta Enza
BLUNDO, presidente, le senatrici Ornella
BERTOROTTA (M5S), Mara VALDINOSI
(PD), Annalisa SILVESTRO (PD) e le de-
putate Loredana LUPO (M5S) e Giovanna
PETRENGA (FdI-AN).

Amalia SETTINERI, Procuratore della
Repubblica presso il Tribunale per i mi-
norenni di Palermo, replica ai quesiti posti,
fornendo ulteriori elementi di valutazione.

Rosetta Enza BLUNDO, presidente, nel
ringraziare il Procuratore Settineri per la
sua partecipazione all’odierna seduta, di-
chiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 14.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.
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di inchiesta sul sistema di accoglienza e di identificazione,
nonché sulle condizioni di trattenimento dei migranti nei centri
di accoglienza, nei centri di accoglienza per richiedenti asilo e

nei centri di identificazione ed espulsione

S O M M A R I O

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 194

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 1o marzo 2016.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
11.40 alle 12.35.
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DELEGAZIONE
presso l’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa

Roma, 1o marzo 2016. – Presidenza del
presidente Michele NICOLETTI.

Incontro con l’Ambasciatore della Repubblica Araba

d’Egitto S.E Amr Mostafa Kamal Helmy.

L’incontro si è svolto dalle 13.20 alle
14.30.

Martedì 1o marzo 2016 — III — Consiglio d’Europa



Stabilimenti Tipografici

Carlo Colombo S. p. A.

€ 11,20 *17SMC0006150*
*17SMC0006150*




